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DIRITTO DI FAMIGLIA 

IN SENSO AMPIO 

INSIEME DELLE NORME CHE ATTRIBUISCONO RILEVANZA ALL’ESISTENZA DI UNA RELAZIONE “FAMILIARE” 

FACENDONE DERIVARE SPECIFICI EFFETTI GIURIDICI 

IN SENSO STRETTO (DIRITTO PRIVATO DELLE RELAZIONI FAMILIARI) 

INSIEME DELLE NORME DI DIRITTO PRIVATO CHE ATTRIBUISCONO RILEVANZA AD UNA RELAZIONE 

“FAMILIARE” FACENDO DERIVARE DALLA SUA COSTITUZIONE, SUSSISTENZA E CESSAZIONE (PER MORTE O 

PER ALTRE CAUSE) SPECIFICI EFFETTI GIURIDICI: SEGNATAMENTE, LA COSTITUZIONE, MODIFICAZIONE O 

ESTINZIONE DI DIRITTI SOGGETTIVI A CONTENUTO PATRIMONIALE (DIRITTI REALI, DIRITTI DI CREDITO, 

DIRITTI POTESTATIVI) O NON PATRIMONIALE, DI OBBLIGHI E OBBLIGAZIONI, DI SITUAZIONI GIURIDICHE 

COMPLESSE (RESPONSABILITA’ GENITORIALE).  

DI SIFFATTI DIRITTI ED OBBLIGHI LE NORME DEL DIRITTO PRIVATO DELLA FAMIGLIA REGOLANO 

PRESUPPOSTI, CONTENUTI, MODALITA’ DI ESERCIZIO, CAUSE DI ESTINZIONE E MODIFICAZIONE. 

 

QUALI RELAZIONI POSSONO CONSIDERARSI “FAMILIARI”? 

CARATTERISTICA COMUNE: IL CONTENUTO PREVALENTEMENTE NON PATRIMONIALE DEL RAPPORTO 

GIURIDICO 

 

1) RELAZIONI AFFETTIVE/SENTIMENTALI INTERCORENTI FRA DUE PERSONE FISICHE IN LINEA 

“ORIZZONTALE”:  

A) SFOCIATE NELLA CELEBRAZIONE DI UN MATRIMONIO O DI UNA UNIONE CIVILE 

B) ACCOMPAGNATE DA UNA (STABILE) COABITAZIONE/CONVIVENZA DELLE DUE PERSONE FRA LE QUALI 

INTERCORRE LA RELAZIONE 

C) NON ACCOMPAGNATE DA UNA CONVIVENZA/COABITAZIONE  

 

2) RELAZIONI DI FILIAZIONE 

MATRIMONIALE (figli partoriti da una donna che nel momento della nascita era coniugata) 

NON MATRIMONIALE (figli partoriti da una donna che al momento della nascita non era coniugata) 

ADOTTIVA (adozione “piena” e adozione “in casi particolari”) 

 

3) RELAZIONI DI PARENTELA (art. 74 c.c.) 

ASCENDENTI O DISCENTENTI (LINEA RETTA) E PARENTI IN LINEA COLLATERALE (FRATELLI, CUGINI, ZII, ETC.) 

 

4) RELAZIONI DI AFFINITA’ (art. 78 c.c.) 

PARENTI DEL CONIUGE 
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QUALE IL SIGNIFICATO GIURIDICO DEL TERMINE “FAMIGLIA”? 

 

IL PROBLEMA DELL’ALLARGAMENTO DELLA NOZIONE, I CUI CONFINI OGGI NON SONO PIU’ CHIARAMENTE 

DEFINITI. 

 

ART. 29 COST. 

 

MOLTE SONO ANCORA LE RELAZIONI DI NATURA “FAMILIARE” PRIVE DI RILEVANZA PER IL DIRITTO PRIVATO 

ITALIANO 

 

- LA C.D. FILIAZIONE SOCIALE: RELAZIONE FRA IL FIGLIO (MATRIMONIALE O NON MATRIMONIALE) DI 

UNA DONNA E L’UOMO, DIVERSO DAL PADRE, CON IL QUALE QUEST’ULTIMA, DOPO LO 

SCIOGLIMENTO DEL MATRIMONIO (PER DIVORZIO O MORTE DEL CONIUGE) O LA CESSAZIONE 

DELLA CONVIVENZA DI FATTO, ABBIA INSTAURATO UNA RELAZIONE SENTIMENTALE STABILE, 

EVENTUALMENTE SFOCIATA IN UNA CONVIVENZA DI FATTO O IN UN NUOVO MATRIMONIO. 

 

- LA RELAZIONE SENTIMENTALE “PURA” (NON ACCOMPAGNATA DA CONVIVENZA STABILE) – OGGI 

PARZIALMENTE RILEVANTE PER IL DIRITTO PENALE (es. 577 c.p.; art. 609, n. 5-quater, c.p.; artt. 

612-biss e 612-ter c.p.) MA ANCORA NON PER IL DIRITTO CIVILE 

 

LE FONTI DEL DIRITTO (PRIVATO) DELLE RELAZIONI 

FAMILIARI. INTERNE, EUROPEE ED INTERNAZIONALI 

I grandi elementi di novità: 

- La costante ed inarrestabile erosione dei margini di discrezionalità concessi ai legislatori nazionali imputabile 

ai vincoli derivanti dalla CEDU e dalla Carta dei diritti UE e alla produzione giurisprudenziale della Corte EDU 

e della Corte di Giustizia, che si sono aggiunti ai vincoli derivanti dalla Carta costituzionale. 

- Circolazione delle persone e regolazione giuridica dei rapporti familiari: le ragioni dello sviluppo del diritto 

internazionale privato dei rapporti familiari, a livello internazionale ed europeo, e le ripercussioni che ne sono 

derivate per il diritto privato nazionale: il problema del riconoscimento di effetti giuridici in Italia ad atti, 

provvedimenti, decisioni giudiziarie poste in essere legittimamente e validamente in altri Stati 

- La giurisprudenza e l’evoluzione del ruolo assunto dalle Corti nella costruzione e modificazione dei contenuti 

del diritto di famiglia.  

- Peculiarità della disciplina italiana dei procedimenti civili (e penali) in materia familiare e dei relativi organi 

giurisdizionali. La riforma della disciplina dei procedimenti civili inerenti alle relazioni familiari e la istituzione 

del tribunale unico della famiglia (2021-2022) 
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Codice Civile 

 

Libro Primo 

Delle persone e della famiglia 

 

Titolo VI 

Del matrimonio 

 
Capo I 

Promessa di matrimonio 

 

 

Capo II 
Del matrimonio celebrato davanti a ministri del culto cattolico e del matrimonio 

celebrato davanti a ministri dei culti ammessi nello Stato 

 
….. 

 

Capo III 
Del matrimonio celebrato davanti all'ufficiale dello stato civile 

 

Sezione I 
Delle condizioni necessarie per contrarre matrimonio 

…. 

Sezione II 

Delle formalità preliminari al matrimonio 

 

Sezione III 

Delle opposizioni al matrimonio 

 

Sezione IV 
Della celebrazione del matrimonio 

…. 

 
Art. 106. 

Luogo della celebrazione. 

Il matrimonio deve essere celebrato pubblicamente nella casa comunale davanti all'ufficiale 

dello stato civile al quale fu fatta la richiesta di pubblicazione. 

 

Art. 107. 

Forma della celebrazione. 

Nel giorno indicato dalle parti l'ufficiale dello stato civile, alla presenza di due testimoni, 

anche se parenti, dà lettura agli sposi degli articoli 143, 144 e 147; riceve da ciascuna delle parti 

https://www.altalex.com/documents/codici-altalex/2015/01/02/codice-civile
https://www.altalex.com/documents/codici-altalex/2015/01/02/codice-civile
https://www.altalex.com/documents/codici-altalex/2015/01/02/codice-civile
https://www.altalex.com/documents/news/2014/11/10/del-matrimonio-della-promessa-di-matrimonio
https://www.altalex.com/documents/news/2014/11/10/del-matrimonio-della-promessa-di-matrimonio
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personalmente, l'una dopo l'altra, la dichiarazione che esse si vogliono prendere rispettivamente in 

marito e in moglie, e di seguito dichiara che esse sono unite in matrimonio. 

L'atto di matrimonio deve essere compilato immediatamente dopo la celebrazione. 

 

Art. 108. 

Inapponibilità di termini e condizioni. 

La dichiarazione degli sposi di prendersi rispettivamente in marito e in moglie non può essere 

sottoposta né a termine né a condizione. 

Se le parti aggiungono un termine o una condizione, l'ufficiale dello stato civile non può 

procedere alla celebrazione del matrimonio. Se ciò nonostante il matrimonio è celebrato, il termine e 

la condizione si hanno per non apposti. 

….. 

Sezione VI 
Della nullità del matrimonio 

 

Art. 117 

…. 

 

Art. 128. 

Matrimonio putativo. 

Se il matrimonio è dichiarato nullo, gli effetti del matrimonio valido si producono, in favore 

dei coniugi, fino alla sentenza che pronunzia la nullità, quando i coniugi stessi lo hanno contratto in 

buona fede, oppure quando il loro consenso è stato estorto con violenza o determinato da timore di 

eccezionale gravità derivante da cause esterne agli sposi. 

Il matrimonio dichiarato nullo ha gli effetti del matrimonio valido rispetto ai figli.  

Se le condizioni indicate nel primo comma si verificano per uno solo dei coniugi, gli effetti 

valgono soltanto in favore di lui e dei figli. 

Il matrimonio dichiarato nullo, contratto in malafede da entrambi i coniugi, ha gli effetti del 

matrimonio valido rispetto ai figli nati o concepiti durante lo stesso, salvo che la nullità dipenda da 

incesto.  

 Nell'ipotesi di cui al quarto comma, rispetto ai figli si applica l'articolo 251.  

 

Art. 129. 

Diritti dei coniugi in buona fede. 

Quando le condizioni del matrimonio putativo si verificano rispetto ad ambedue i coniugi, il 

giudice può disporre a carico di uno di essi e per un periodo non superiore a tre anni l'obbligo di 

corrispondere somme periodiche di denaro, in proporzione alle sue sostanze, a favore dell'altro, ove 

questi non abbia adeguati redditi propri e non sia passato a nuove nozze. 

Per i provvedimenti che il giudice adotta riguardo ai figli, si applica l'articolo 155. 

 

Art. 129-bis. 

Responsabilità del coniuge in mala fede e del terzo. 

Il coniuge al quale sia imputabile la nullità del matrimonio, è tenuto a corrispondere all'altro 

coniuge in buona fede, qualora il matrimonio sia annullato, una congrua indennità, anche in mancanza 

di prova del danno sofferto. L'indennità deve comunque comprendere una somma corrispondente al 

mantenimento per tre anni. E' tenuto altresì a prestare gli alimenti al coniuge in buona fede, sempre 

che non vi siano altri obbligati. 

Il terzo al quale sia imputabile la nullità del matrimonio è tenuto a corrispondere al coniuge 

in buona fede, se il matrimonio è annullato, l'indennità prevista nel comma precedente. 

In ogni caso il terzo che abbia concorso con uno dei coniugi nel determinare la nullità del 

matrimonio è solidalmente responsabile con lo stesso per il pagamento dell'indennità. 
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Sez. 1, Ordinanza n. 33409 del 11/11/2021  

In tema di matrimonio putativo, la buona fede dei nubendi al momento della celebrazione del matrimonio si presume, 

in applicazione dei principi generali sanciti dall'art. 1147 c.c. L'onere della prova grava pertanto su colui che allega la 

mala fede e ha interesse a dimostrarne l'esistenza, restando comunque ogni valutazione al riguardo - anche in ordine alla 

ricorrenza di una condizione di ignoranza dipendente da colpa grave - riservata al giudice di merito. 

 

 

 

 

 

 

Capo IV 
Dei diritti e dei doveri che nascono dal matrimonio 

 

Art. 143. 

Diritti e doveri reciproci dei coniugi. 
Con il matrimonio il marito e la moglie acquistano gli stessi diritti e assumono i medesimi 

doveri. 

Dal matrimonio deriva l'obbligo reciproco alla fedeltà, all'assistenza morale e materiale, alla 

collaborazione nell'interesse della famiglia e alla coabitazione. 

Entrambi i coniugi sono tenuti, ciascuno in relazione alle proprie sostanze e alla propria 

capacità di lavoro professionale o casalingo, a contribuire ai bisogni della famiglia. 

 

Art. 143-bis. 

Cognome della moglie. 

La moglie aggiunge al proprio cognome quello del marito e lo conserva durante lo stato 

vedovile, fino a che passi a nuove nozze. 

 

Art. 144. 

Indirizzo della vita familiare e residenza della famiglia 

I coniugi concordano tra loro l'indirizzo della vita familiare e fissano la residenza della 

famiglia secondo le esigenze di entrambi e quelle preminenti della famiglia stessa. 

A ciascuno dei coniugi spetta il potere di attuare l'indirizzo concordato. 

 

Art. 145. 

Intervento del giudice. 

In caso di disaccordo ciascuno dei coniugi può chiedere, senza formalità, l'intervento del 

giudice il quale, sentite le opinioni espresse dai coniugi e, per quanto opportuno, dai figli conviventi 

che abbiano compiuto il sedicesimo anno, tenta di raggiungere una soluzione concordata. 

Ove questa non sia possibile e il disaccordo concerna la fissazione della residenza o altri affari 

essenziali, il giudice, qualora ne sia richiesto espressamente e congiuntamente dai coniugi, adotta, 

con provvedimento non impugnabile, la soluzione che ritiene più adeguata alle esigenze dell'unità e 

della vita della famiglia. 

 

Art. 146. 

Allontanamento dalla residenza familiare. 

Il diritto all'assistenza morale e materiale previsto dall'articolo 143 è sospeso nei confronti del 

coniuge che, allontanatosi senza giusta causa dalla residenza familiare, rifiuta di tornarvi. 

La proposizione della domanda di separazione, o di annullamento, o di scioglimento o di 

cessazione degli effetti civili del matrimonio costituisce giusta causa di allontanamento dalla 

residenza familiare. 

http://www.italgiure.giustizia.it/xway/application/nif/isapi/hc.dll?host=&port=-1&_sid=%7b67DA36F6%7d&db=snciv&verbo=query&xverb=tit&query=%5bnumero%20decisione%5d=33409%20AND%20%5banno%20decisione%5d=2021%20AND%20%5bsezione%5d=1&user=&uri=/xway/application/nif/isapi/hc.dll&pwd=&_hcf=&_hca=&cId=&cIsPublic=&cName=&cquery=114398&sele=&selid=&pos=&lang=it
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Il giudice può, secondo le circostanze, ordinare il sequestro dei beni del coniuge allontanatosi, 

nella misura atta a garantire l'adempimento degli obblighi previsti dagli articoli 143, terzo comma, e 

147. 

 

Art. 147. 

Doveri verso i figli  

Il matrimonio impone ad ambedue i coniugi l'obbligo di mantenere, istruire, educare e 

assistere moralmente i figli, nel rispetto delle loro capacità, inclinazioni naturali e aspirazioni, 

secondo quanto previsto dall'articolo 315-bis. 

 

Art. 148. 

Concorso negli oneri 

I coniugi devono adempiere l'obbligo di cui all'articolo 147, secondo quanto previsto 

dall'articolo 316-bis. 
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LEZIONE N. 3 – MATRIMONIO CONCORDATARIO 
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Codice Civile 

 

Libro Primo 

Delle persone e della famiglia 

 

Titolo VI 

Del matrimonio 

 
Capo II 

Del matrimonio celebrato davanti a ministri del culto cattolico e del matrimonio 

celebrato davanti a ministri dei culti ammessi nello Stato 

 
Art. 82. 

Matrimonio celebrato davanti a ministri di culto cattolico. 

Il matrimonio celebrato davanti a un ministro del culto cattolico è regolato in conformità del 

Concordato con la Santa Sede e delle leggi speciali sulla materia. 

 

Art. 83. 

Matrimonio celebrato davanti a ministri dei culti ammessi nello Stato. 

Il matrimonio celebrato davanti a ministri dei culti ammessi nello Stato è regolato dalle disposizioni 

del capo seguente, salvo quanto è stabilito nella legge speciale concernente tale matrimonio. 

 

 

 

 

Concordato fra la Santa sede e l’Italia (1929) 
 

Art. 34 

Lo Stato italiano, volendo ridonare all’istituto del matrimonio, che è base della famiglia, dignità 

conforme alle tradizioni cattoliche del suo popolo, riconosce al sacramento del matrimonio, 

disciplinato dal diritto canonico, gli effetti civili.  

Le pubblicazioni del matrimonio come sopra saranno effettuate, oltre che nella chiesa parrocchiale, 

anche nella casa comunale. Subito dopo la celebrazione il parroco spiegherà ai coniugi gli effetti civili 

del matrimonio, dando lettura degli articoli del codice civile riguardanti i diritti ed i doveri dei coniugi, 

e redigerà l’atto di matrimonio, del quale entro cinque giorni trasmetterà copia integrale al Comune, 

affinché venga trascritto nei registri dello stato civile.  

Le cause concernenti la nullità del matrimonio e la dispensa dal matrimonio rato e non consumato 

sono riservate alla competenza dei tribunali e dei dicasteri ecclesiastici.  

I provvedimenti e le sentenze relative, quando siano divenute definitive, saranno portate al Supremo 

Tribunale della Segnatura, il quale controllerà se siano state rispettate le norme del diritto canonico 

relative alla competenza del giudice, alla citazione ed alla legittima rappresentanza o contumacia delle 

parti. I detti provvedimenti e sentenze definitive coi relativi decreti del Supremo Tribunale della 

Segnatura saranno trasmessi alla Corte di Appello dello Stato competente per territorio, la quale, con 

ordinanze emesse in Camera di Consiglio, li renderà esecutivi agli effetti civili ed ordinerà che siano 

annotati nei registri dello stato civile a margine dell’atto di matrimonio.  

https://www.altalex.com/documents/codici-altalex/2015/01/02/codice-civile
https://www.altalex.com/documents/codici-altalex/2015/01/02/codice-civile
https://www.altalex.com/documents/codici-altalex/2015/01/02/codice-civile
https://www.altalex.com/documents/news/2014/11/10/del-matrimonio-della-promessa-di-matrimonio
https://www.altalex.com/documents/news/2014/11/10/del-matrimonio-della-promessa-di-matrimonio
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Quanto alle cause di separazione personale, la Santa Sede consente che siano giudicate dall’autorità 

giudiziaria civile. 

 

 

ACCORDO DEL 1984 TRA LA SANTA SEDE E LA REPUBBLICA ITALIANA CHE APPORTA 
MODIFICAZIONI AL CONCORDATO LATERANENSE, 

 
RATIFICATO DALLA Repubblica italiana con legge 25 marzo 1985, n. 121  

ART. 8 

1. Sono riconosciuti gli effetti civili ai matrimoni contratti secondo le norme del diritto 

canonico, a condizione che l'atto relativo sia trascritto nei registri dello stato civile, previe 

pubblicazioni nella casa comunale. Subito dopo la celebrazione, il parroco o il suo delegato spiegherà 

ai contraenti gli effetti civili del matrimonio, dando lettura degli articoli del codice civile riguardanti 

i diritti e i doveri dei coniugi, e redigerà quindi, in doppio originale, l'atto di matrimonio, nel quale 

potranno essere inserite le dichiarazioni dei coniugi consentite secondo la legge civile. 

La Santa Sede prende atto che la trascrizione non potrà avere luogo: 

     a) quando gli sposi non rispondano ai requisiti della legge civile circa l'età richiesta per la 

celebrazione; 

     b) quando sussiste fra gli sposi un impedimento che la legge civile considera inderogabile. 

La trascrizione è tuttavia ammessa quando, secondo la legge civile, l'azione di nullità o di 

annullamento non potrebbe essere più proposta. 

La richiesta di trascrizione è fatta, per iscritto, dal parroco del luogo dove il matrimonio è stato 

celebrato, non oltre i cinque giorni dalla celebrazione. L'ufficiale dello stato civile, ove sussistano le 

condizioni per la trascrizione, la effettua entro ventiquattro ore dal ricevimento dell'atto e ne dà notizia 

al parroco. 

Il matrimonio ha effetti civili dal momento della celebrazione, anche se l'ufficiale dello stato civile, 

per qualsiasi ragione, abbia effettuato la trascrizione oltre il termine prescritto. 

La trascrizione può essere effettuata anche posteriormente su richiesta dei due contraenti, o anche di 

uno di essi, con la conoscenza e senza l'opposizione dell'altro, sempre che entrambi abbiano 

conservato ininterrottamente lo stato libero dal momento della celebrazione a quello della richiesta di 

trascrizione, e senza pregiudizio dei diritti legittimamente acquisiti dai terzi. 

2. Le sentenze di nullità di matrimonio pronunciate dai tribunali ecclesiastici, che siano munite 

del decreto di esecutività del superiore organo ecclesiastico di controllo, sono, su domanda delle parti 

o di una di esse, dichiarate efficaci nella Repubblica italiana con sentenza della corte d'appello 

competente, quando questa accerti: 

     a) che il giudice ecclesiastico era il giudice competente a conoscere della causa in quanto 

matrimonio celebrato in conformità del presente articolo; 

     b) che nel procedimento davanti ai tribunali ecclesiastici è stato assicurato alle parti il diritto di 

agire e di resistere in giudizio in modo non difforme dai principi fondamentali dell'ordinamento 

italiano; 

     c) che ricorrono le altre condizioni richieste dalla legislazione italiana per la dichiarazione di 

efficacia delle sentenze straniere. 

La corte d'appello potrà, nella sentenza intesa a rendere esecutiva una sentenza canonica, statuire 

provvedimenti economici provvisori a favore di uno dei coniugi il cui matrimonio sia stato dichiarato 

nullo, rimandando le parti al giudice competente per la decisione sulla materia. 

3. Nell'accedere al presente regolamento della materia matrimoniale la Santa Sede sente 

l'esigenza di riaffermare il valore immutato della dottrina cattolica sul matrimonio e la sollecitudine 

della Chiesa per la dignità ed i valori della famiglia, fondamento della società. 
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….. 

 

Art. 13 

1. Le disposizioni precedenti costituiscono modificazioni del Concordato lateranense accettate 

dalle due Parti, ed entreranno in vigore alla data dello scambio degli strumenti di ratifica. Salvo quanto 

previsto dall’articolo 7, n. 6, le disposizioni del Concordato stesso non riprodotte nel presente testo 

sono abrogate. 

 

 

 

 

CODICE DI DIRITTO CANONICO 

 

LIBRO IV 

LA FUNZIONE DI SANTIFICARE DELLA CHIESA 

 

PARTE I 

I SACRAMENTI 

 

TITOLO VII 

IL MATRIMONIO 

 

CAPITOLO IV (Cann. 1095-1107) 

IL CONSENSO MATRIMONIALE 

 

Can. 1095  
Sono incapaci a contrarre matrimonio: 
1) coloro che mancano di sufficiente uso di ragione; 
2) coloro che difettano gravemente di discrezione di giudizio circa i diritti e i doveri matrimoniali 
essenziali da dare e accettare reciprocamente; 
3) coloro che per cause di natura psichica, non possono assumere gli obblighi essenziali del 
matrimonio. 
 
Can. 1096  
§1. Perché possa esserci il consenso matrimoniale, è necessario che i contraenti almeno non 
ignorino che il matrimonio è la comunità permanente tra l'uomo e la donna, ordinata alla 
procreazione della prole mediante una qualche cooperazione sessuale. 
§2. Tale ignoranza non si presume dopo la pubertà. 
 
Can. 1097  
§1. L'errore di persona rende invalido il matrimonio. 
§2. L'errore circa una qualità della persona, quantunque sia causa del contratto, non rende nullo il 
matrimonio, eccetto che tale qualità sia intesa direttamente e principalmente. 
 
Can. 1098  
Chi celebra il matrimonio, raggirato con dolo, ordito per ottenerne il consenso, circa una qualità 
dell'altra parte, che per sua natura può perturbare gravemente la comunità di vita coniugale, 
contrae invalidamente. 
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Can. 1099  
L'errore circa l'unità o l'indissolubilità o la dignità sacramentale del matrimonio non vizia il consenso 
matrimoniale, purché non determini la volontà. 
 
Can. 1100  
Sapere o supporre che il matrimonio sia nullo, non esclude necessariamente il consenso 
matrimoniale. 
 
Can. 1101  
§1. Il consenso interno dell'animo si presume conforme alle parole o ai segni adoperati nel celebrare 
il matrimonio. 
§2. Ma se una o entrambe le parti escludono con un positivo atto di volontà il matrimonio stesso, 
oppure un suo elemento essenziale o una sua proprietà essenziale, contraggono invalidamente. 
 
Can. 1102  
§1. Non si può contrarre validamente il matrimonio sotto condizione futura. 
§2. Il matrimonio celebrato sotto condizione passata o presente è valido o no, a seconda che esista 
o no ciò su cui si fonda la condizione. 
§3. Tuttavia non si può porre lecitamente la condizione di cui nel §2, se non con la licenza scritta 
dell'Ordinario del luogo. 
 
Can. 1103  
E’ invalido il matrimonio celebrato per violenza o timore grave incusso dall'esterno, anche non 
intenzionalmente, per liberarsi dal quale uno sia costretto a scegliere il matrimonio. 
 

 

 

 

 

 

 

 

Giurisdizione ecclesiastica e giurisdizione dei giudici italiani 

 

Sez. 6 - 1, Ordinanza n. 18627 del 03/09/2014 

Ai sensi dell'art. 797, n. 6, c. p. c., tuttora operante nell'ambito regolato dall'Accordo di revisione del 

Concordato lateranense (reso esecutivo con legge 28 marzo 1985, n. 121) per l'espresso richiamo, di 

natura materiale e non formale, agli artt. 796 e 797 cod. proc. civ. ivi contenuto, i rapporti fra 

giurisdizione ecclesiastica e giurisdizione civile sono disciplinati sulla base di un principio di 

prevenzione a favore di quest'ultima, essendo venuta meno, giusta l'art. 8, n. 2, dell'Accordo predetto, 

la riserva di giurisdizione del tribunale ecclesiastico sulle cause di nullità 

dei matrimoni concordatari. Ne consegue che il giudice italiano, in difetto di delibazione della 

corrispondente sentenza ecclesiastica, può statuire sulla domanda di nullità 

del matrimonio concordatario formulata in via riconvenzionale dal coniuge convenuto in 

giudizio per la cessazione degli effetti civili del matrimonio. 

 

 

 

http://www.italgiure.giustizia.it/xway/application/nif/isapi/hc.dll?host=&port=-1&_sid=%7b0ACC33F1%7d&db=snciv&verbo=query&xverb=tit&query=%5bnumero%20decisione%5d=18627%20AND%20%5banno%20decisione%5d=2014%20AND%20%5bsezione%5d=6&user=&uri=/xway/application/nif/isapi/hc.dll&pwd=&_hcf=&_hca=&cId=&cIsPublic=&cName=&cquery=70058&sele=&selid=&pos=&lang=it
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Sentenza di delibazione e procedimenti di separazione e divorzio 

 

Sez. 1 - , Ordinanza n. 11553 del 11/05/2018 

La pronuncia che rende esecutiva nello Stato la sentenza ecclesiastica di nullità 

del matrimonio concordatario tra le parti, successiva al passaggio in giudicato della sentenza di 

separazione, fa venir meno le statuizioni economiche relative al rapporto tra i coniugi in essa previste 

poiché – a differenza di quanto avviene nel caso di precedente passaggio in giudicato della sentenza 

di cessazione degli effetti civili del matrimonio, le cui statuizioni in ordine all'assegno divorzile 

restano efficaci in forza del principio di solidarietà post coniugale – la sentenza di separazione che 

stabilisce il diritto al mantenimento a favore del coniuge separato trova il suo fondamento nella 

permanenza del vicolo coniugale e nel dovere di assistenza materiale tra coniugi sicchè, venuto meno 

il vincolo matrimoniale, non possono sopravvivere le statuizioni accessorie dal quale esse dipendono. 

 

Sez. 1 - , Sentenza n. 30496 del 19/12/2017  

Il passaggio in giudicato, in pendenza del giudizio di separazione personale, della sentenza che rende 

esecutiva nello Stato la sentenza ecclesiastica di nullità del matrimonio concordatario contratto dalle 

parti, fa venire meno il vincolo coniugale e, quindi, fa cessare la materia del contendere in ordine alla 

domanda relativa alla separazione ed alle correlate statuizioni circa l'addebito e l'assegno di 

mantenimento richiesto in favore di uno dei coniugi. 

 

Sez. 1, Sentenza n. 3378 del 05/03/2012  

Il riconoscimento degli effetti civili della sentenza di nullità del 

matrimonio concordatario pronunciata dai tribunali ecclesiastici non è precluso dalla preventiva 

instaurazione di un giudizio di separazione personale tra gli stessi coniugi dinanzi al giudice dello 

Stato italiano, giacché il giudizio e la sentenza di separazione personale hanno "petitum", "causa 

petendi" e conseguenze giuridiche del tutto diversi da quelli del giudizio e della sentenza che dichiara 

la nullità del matrimonio. 

 

Sez. 1, Sentenza n. 21331 del 18/09/2013  

La delibazione della sentenza ecclesiastica dichiarativa della nullità del matrimonio non 

produce alcun effetto di caducazione delle statuizioni contenute nella precedente sentenza 

dichiarativa della cessazione degli effetti civili del matrimonio relative all'obbligo di 

corresponsione dell'assegno divorzile, ove su tali statuizioni si sia formato il giudicato, ai sensi 

dell'art. 324 c.p.c., non costituendo in se stessa un "giustificato motivo" sopraggiunto, legittimante, 

ai sensi dell'art. 9, comma primo, della legge 1° dicembre 1970, n. 898, la revisione del 

provvedimento economico contenuto nella sentenza di divorzio. 

 

Sez. 1, Sentenza n. 24990 del 10/12/2010  

Tra il giudizio di nullità del matrimonio concordatario e quello avente ad oggetto la cessazione 

degli effetti civili dello stesso non sussiste alcun rapporto di pregiudizialità, così che il secondo 

debba essere necessariamente sospeso, ex art. 295 c.p.c., a causa della pendenza del primo ed in attesa 

della sua definizione, trattandosi di procedimenti autonomi, sfocianti in decisioni di natura 

diversa ed aventi finalità e presupposti diversi, di specifico rilievo in ordinamenti distinti. 

 

Sez. 1, Sentenza n. 2600 del 04/02/2010  

Il passaggio in giudicato della sentenza dichiarativa dell'efficacia, nell'ordinamento dello Stato, 

della pronuncia ecclesiastica di nullità del matrimonio concordatario, intervenuta in pendenza 

del giudizio d'appello per la cessazione degli effetti civili del matrimonio medesimo, 

determinando il venir meno del vincolo coniugale, travolge la sentenza civile di divorzio emessa in 

primo grado e le statuizioni economiche in essa contenute, in quanto tali statuizioni 

presuppongono la validità del matrimonio e del vincolo conseguente. 

http://www.italgiure.giustizia.it/xway/application/nif/isapi/hc.dll?host=&port=-1&_sid=%7b0ACC33F1%7d&db=snciv&verbo=query&xverb=tit&query=%5bnumero%20decisione%5d=11553%20AND%20%5banno%20decisione%5d=2018%20AND%20%5bsezione%5d=1&user=&uri=/xway/application/nif/isapi/hc.dll&pwd=&_hcf=&_hca=&cId=&cIsPublic=&cName=&cquery=48809&sele=&selid=&pos=&lang=it
http://www.italgiure.giustizia.it/xway/application/nif/isapi/hc.dll?host=&port=-1&_sid=%7b0ACC33F1%7d&db=snciv&verbo=query&xverb=tit&query=%5bnumero%20decisione%5d=30496%20AND%20%5banno%20decisione%5d=2017%20AND%20%5bsezione%5d=1&user=&uri=/xway/application/nif/isapi/hc.dll&pwd=&_hcf=&_hca=&cId=&cIsPublic=&cName=&cquery=105631&sele=&selid=&pos=&lang=it
http://www.italgiure.giustizia.it/xway/application/nif/isapi/hc.dll?host=&port=-1&_sid=%7b0ACC33F1%7d&db=snciv&verbo=query&xverb=tit&query=%5bnumero%20decisione%5d=03378%20AND%20%5banno%20decisione%5d=2012%20AND%20%5bsezione%5d=1&user=&uri=/xway/application/nif/isapi/hc.dll&pwd=&_hcf=&_hca=&cId=&cIsPublic=&cName=&cquery=24242&sele=&selid=&pos=&lang=it
http://www.italgiure.giustizia.it/xway/application/nif/isapi/hc.dll?host=&port=-1&_sid=%7b0ACC33F1%7d&db=snciv&verbo=query&xverb=tit&query=%5bnumero%20decisione%5d=21331%20AND%20%5banno%20decisione%5d=2013%20AND%20%5bsezione%5d=1&user=&uri=/xway/application/nif/isapi/hc.dll&pwd=&_hcf=&_hca=&cId=&cIsPublic=&cName=&cquery=78108&sele=&selid=&pos=&lang=it
http://www.italgiure.giustizia.it/xway/application/nif/isapi/hc.dll?host=&port=-1&_sid=%7b0ACC33F1%7d&db=snciv&verbo=query&xverb=tit&query=%5bnumero%20decisione%5d=24990%20AND%20%5banno%20decisione%5d=2010%20AND%20%5bsezione%5d=1&user=&uri=/xway/application/nif/isapi/hc.dll&pwd=&_hcf=&_hca=&cId=&cIsPublic=&cName=&cquery=89064&sele=&selid=&pos=&lang=it
http://www.italgiure.giustizia.it/xway/application/nif/isapi/hc.dll?host=&port=-1&_sid=%7b0ACC33F1%7d&db=snciv&verbo=query&xverb=tit&query=%5bnumero%20decisione%5d=02600%20AND%20%5banno%20decisione%5d=2010%20AND%20%5bsezione%5d=1&user=&uri=/xway/application/nif/isapi/hc.dll&pwd=&_hcf=&_hca=&cId=&cIsPublic=&cName=&cquery=21894&sele=&selid=&pos=&lang=it
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Cause di nullità contemplate dal codice di diritto canonico e ordine pubblico italiano 

 

Sez. U, Sentenza n. 16379 del 17/07/2014  

La convivenza "come coniugi", quale elemento essenziale del "matrimonio-rapporto", ove 

protrattasi per almeno tre anni dalla celebrazione del matrimonio concordatario, integra una 

situazione giuridica di "ordine pubblico italiano", la cui inderogabile tutela trova fondamento nei 

principi supremi di sovranità e di laicità dello Stato, già affermato dalla Corte costituzionale con le 

sentenze n. 18 del 1982 e n. 203 del 1989, ostativa alla dichiarazione di efficacia della sentenza di 

nullità pronunciata dal tribunale ecclesiastico per qualsiasi vizio genetico del "matrimonio-

atto". 

 

Sez. 1, Sentenza n. 1749 del 29/01/2016  

La delibazione della sentenza ecclesiastica dichiarativa della nullità 

del matrimonio concordatario contratto da uno dei coniugi per timore reverenziale postula che la 

corte d'appello verifichi la compatibilità della qualificazione canonistica della suddetta causa di 

nullità matrimoniale con l'ordine pubblico italiano, valutando in concreto che non si sia trattato di una 

mera reverentia dovuta a persona cui uno degli sposi era legato da particolare rapporto, ma 

unicamente di situazioni tali da integrare gli estremi della gravità, estrinsecità e decisività ai fini della 

formazione del consenso. 

 

Sez. 1, Sentenza n. 6611 del 01/04/2015  

In tema di delibazione della sentenza ecclesiastica dichiarativa della nullità di 

un matrimonio concordatario per difetto di consenso, le situazioni di vizio psichico assunte dal 

giudice ecclesiastico come comportanti inettitudine del soggetto, al momento della manifestazione 

del consenso, a contrarre il matrimonio non si discostano sostanzialmente dall'ipotesi d'invalidità 

contemplata dall'art. 120 c. c., cosicché è da escludere che il riconoscimento dell'efficacia di una tale 

sentenza trovi ostacolo in principi fondamentali dell'ordinamento italiano. In particolare, tale 

contrasto non è ravvisabile sotto il profilo del difetto di tutela dell'affidamento della controparte, 

poiché, mentre in tema di contratti la disciplina generale dell'incapacità naturale dà rilievo alla buona 

o malafede dell'altra parte, tale aspetto è ignorato nella disciplina dell'incapacità naturale, quale causa 

d'invalidità del matrimonio, essendo in tal caso preminente l'esigenza di rimuovere il vincolo 

coniugale inficiato da vizio psichico. 

 

Sez. 1, Sentenza n. 19691 del 18/09/2014  

La delibazione della sentenza ecclesiastica dichiarativa della nullità 

del matrimonio concordatario per incapacità psichica di assumere gli oneri coniugali di uno dei 

coniugi non trova ostacolo nella diversità di disciplina dell'ordinamento canonico rispetto alle 

disposizioni del codice civile in tema di invalidità del matrimonio per errore (essenziale) su una 

qualità personale del consorte e, precisamente, sulla ritenuta inesistenza in quest'ultimo di malattie 

(fisiche o psichiche) impeditive della vita coniugale (art. 122, terzo comma, n. 1, cod. civ.), poichè 

detta diversità non investe un principio essenziale dell'ordinamento italiano, qualificabile come limite 

di ordine pubblico. 

 

Sez. 1, Sentenza n. 8857 del 01/06/2012  

In tema di delibazione della sentenza ecclesiastica, l'accertamento dell'esistenza di una causa di nullità 

del matrimonio concordatario, consistente nella mancanza di "discrezione di giudizio", cioè della 

effettiva capacità d'intendere il valore del matrimonio-sacramento, anche se non accompagnato da 

una compiuta verifica in ordine alla consapevolezza dell'altra parte circa l'accertamento del vizio del 

consenso, non è incompatibile con l'ordine pubblico interno, non essendovi un principio generale di 

http://www.italgiure.giustizia.it/xway/application/nif/isapi/hc.dll?host=&port=-1&_sid=%7b0ACC33F1%7d&db=snciv&verbo=query&xverb=tit&query=%5bnumero%20decisione%5d=16379%20AND%20%5banno%20decisione%5d=2014%20AND%20%5bsezione%5d=U&user=&uri=/xway/application/nif/isapi/hc.dll&pwd=&_hcf=&_hca=&cId=&cIsPublic=&cName=&cquery=63380&sele=&selid=&pos=&lang=it
http://www.italgiure.giustizia.it/xway/application/nif/isapi/hc.dll?host=&port=-1&_sid=%7b0ACC33F1%7d&db=snciv&verbo=query&xverb=tit&query=%5bnumero%20decisione%5d=01749%20AND%20%5banno%20decisione%5d=2016%20AND%20%5bsezione%5d=1&user=&uri=/xway/application/nif/isapi/hc.dll&pwd=&_hcf=&_hca=&cId=&cIsPublic=&cName=&cquery=19383&sele=&selid=&pos=&lang=it
http://www.italgiure.giustizia.it/xway/application/nif/isapi/hc.dll?host=&port=-1&_sid=%7b0ACC33F1%7d&db=snciv&verbo=query&xverb=tit&query=%5bnumero%20decisione%5d=06611%20AND%20%5banno%20decisione%5d=2015%20AND%20%5bsezione%5d=1&user=&uri=/xway/application/nif/isapi/hc.dll&pwd=&_hcf=&_hca=&cId=&cIsPublic=&cName=&cquery=33962&sele=&selid=&pos=&lang=it
http://www.italgiure.giustizia.it/xway/application/nif/isapi/hc.dll?host=&port=-1&_sid=%7b0ACC33F1%7d&db=snciv&verbo=query&xverb=tit&query=%5bnumero%20decisione%5d=19691%20AND%20%5banno%20decisione%5d=2014%20AND%20%5bsezione%5d=1&user=&uri=/xway/application/nif/isapi/hc.dll&pwd=&_hcf=&_hca=&cId=&cIsPublic=&cName=&cquery=73195&sele=&selid=&pos=&lang=it
http://www.italgiure.giustizia.it/xway/application/nif/isapi/hc.dll?host=&port=-1&_sid=%7b0ACC33F1%7d&db=snciv&verbo=query&xverb=tit&query=%5bnumero%20decisione%5d=08857%20AND%20%5banno%20decisione%5d=2012%20AND%20%5bsezione%5d=1&user=&uri=/xway/application/nif/isapi/hc.dll&pwd=&_hcf=&_hca=&cId=&cIsPublic=&cName=&cquery=40679&sele=&selid=&pos=&lang=it
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tutela dell'affidamento, che contempli come elemento essenziale la riconoscibilità di tale vizio per 

l'altra parte. 

 

Sez. 6 - 1, Ordinanza n. 1262 del 20/01/2011 

La delibazione della sentenza ecclesiastica di nullità del matrimonio per difetto grave in uno dei 

coniugi della capacità di discrezione nel giudizio circa i diritti e i doveri matrimoniali essenziali, 

non si pone in contrasto con l'ordine pubblico italiano, non ostandovi la circostanza che tale pronuncia 

richieda un'indagine sulla psiche del soggetto, ove essa sia stata condotta con strumenti di prova 

ammessi dall'ordinamento interno (nella specie, con una c.t.u.), poiché la ragione posta a fondamento 

di tale declaratoria è sostanzialmente corrispondente all'incapacità naturale di cui all'art. 120 cod. civ., 

né le differenze di disciplina in materia, fra ordinamento canonico ed ordinamento italiano, incidono 

sui fondamentali principi del diritto statuale. 

 

Sez. 1, Sentenza n. 3378 del 05/03/2012  

La declaratoria di esecutività della sentenza ecclesiastica dichiarativa della nullità 

del matrimonio concordatario per esclusione, da parte di uno solo dei coniugi, di uno dei bona 

matrimonii, postula che la divergenza unilaterale tra volontà e dichiarazione sia stata manifestata 

all'altro coniuge, ovvero che sia stata da questo in effetti conosciuta, o che non gli sia stata nota 

esclusivamente a causa della sua negligenza, atteso che, qualora le menzionate situazioni non 

ricorrano, la delibazione trova ostacolo nella contrarietà all'ordine pubblico italiano, nel cui ambito 

va ricompreso il principio fondamentale di tutela della buona fede e dell'affidamento incolpevole. In 

quest'ambito, se, da un lato, il giudice italiano è tenuto ad accertare la conoscenza o l'oggettiva 

conoscibilità dell'esclusione anzidetta da parte dell'altro coniuge con piena autonomia, trattandosi di 

profilo estraneo, in quanto irrilevante, al processo canonico, senza limitarsi al controllo di legittimità 

della pronuncia ecclesiastica di nullità, dall'altro, la relativa indagine deve essere condotta con 

esclusivo riferimento alla pronuncia da delibare ed agli atti del processo medesimo eventualmente 

acquisiti, opportunamente riesaminati e valutati, non essendovi luogo, in fase di delibazione, ad 

alcuna integrazione di attività istruttoria; inoltre, il convincimento espresso dal giudice di merito sulla 

conoscenza o conoscibilità da parte del coniuge della riserva mentale unilaterale dell'altro costituisce, 

se motivato secondo un logico e corretto "iter" argomentativo, statuizione insindacabile in sede di 

legittimità, sebbene la prova della mancanza di negligenza debba essere particolarmente rigorosa e 

basarsi su circostanze oggettive e univocamente interpretabili che attestino la inconsapevole 

accettazione dello stato soggettivo dell'altro coniuge. 

 

Sez. 1, Sentenza n. 12738 del 10/06/2011  

La delibazione della sentenza ecclesiastica dichiarativa della nullità 

del matrimonio concordatario per l'apposizione di una condizione al vincolo matrimoniale (nella 

specie "condicio de futuro" relativa alla residenza familiare) viziante il relativo consenso negoziale 

di uno dei coniugi, trova ostacolo nel principio di ordine pubblico, costituito dalla ineludibile tutela 

dell'affidamento incolpevole dell'altro coniuge, allorché l'apposizione della condizione sia rimasta 

nella sfera psichica di uno dei nubendi, senza manifestarsi (né comunque essere conosciuta o 

conoscibile) all'altro coniuge. L'accertamento della conoscenza o conoscibilità, da parte di 

quest'ultimo, di detta condizione deve essere compiuto dal giudice della delibazione con piena 

autonomia rispetto al giudice ecclesiastico e con particolare rigore, giacché detto accertamento, pur 

tenendo conto del favore particolare al riconoscimento che lo Stato italiano si è imposto con il 

protocollo addizionale del 18 febbraio 1984 modificativo del Concordato, attiene al rispetto di un 

principio di ordine pubblico di speciale valenza e alla tutela di interessi della persona riguardanti la 

costituzione di un rapporto, quello matrimoniale, oggetto di rilievo e tutela costituzionali. 

 

 

 

http://www.italgiure.giustizia.it/xway/application/nif/isapi/hc.dll?host=&port=-1&_sid=%7b0ACC33F1%7d&db=snciv&verbo=query&xverb=tit&query=%5bnumero%20decisione%5d=01262%20AND%20%5banno%20decisione%5d=2011%20AND%20%5bsezione%5d=6&user=&uri=/xway/application/nif/isapi/hc.dll&pwd=&_hcf=&_hca=&cId=&cIsPublic=&cName=&cquery=17942&sele=&selid=&pos=&lang=it
http://www.italgiure.giustizia.it/xway/application/nif/isapi/hc.dll?host=&port=-1&_sid=%7b0ACC33F1%7d&db=snciv&verbo=query&xverb=tit&query=%5bnumero%20decisione%5d=03378%20AND%20%5banno%20decisione%5d=2012%20AND%20%5bsezione%5d=1&user=&uri=/xway/application/nif/isapi/hc.dll&pwd=&_hcf=&_hca=&cId=&cIsPublic=&cName=&cquery=24242&sele=&selid=&pos=&lang=it
http://www.italgiure.giustizia.it/xway/application/nif/isapi/hc.dll?host=&port=-1&_sid=%7b0ACC33F1%7d&db=snciv&verbo=query&xverb=tit&query=%5bnumero%20decisione%5d=12738%20AND%20%5banno%20decisione%5d=2011%20AND%20%5bsezione%5d=1&user=&uri=/xway/application/nif/isapi/hc.dll&pwd=&_hcf=&_hca=&cId=&cIsPublic=&cName=&cquery=52315&sele=&selid=&pos=&lang=it
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Incapacità naturale di uno dei coniugi all’atto della celebrazione del matrimonio 

 

Sez. 1, Sentenza n. 14794 del 30/06/2014  

L'art. 428 cod. civ., che disciplina il regime di impugnazione degli atti negoziali compiuti da persona 

incapace di intendere e di volere, non si applica in ambito matrimoniale, il cui regime delle invalidità 

è disciplinato da norme speciali, le quali, nel bilanciamento tra il diritto personalissimo del soggetto 

di autodeterminarsi in ordine al matrimonio e l'interesse degli eredi a far valere l'incapacità del de 

cuius allo scopo di ottenere l'annullamento del suo matrimonio, assegnano preminenza, in modo non 

irragionevole, all'esigenza di tutela del primo e, quindi, della dignità di colui che, non interdetto, ha 

contratto matrimonio. Ne consegue la manifesta infondatezza della questione di legittimità 

costituzionale del combinato disposto degli artt. 120 e 127 cod. civ., con riferimento all'art. 3 Cost., 

laddove esclude la legittimazione piena ed autonoma degli eredi ad impugnare direttamente 

il matrimonio contratto dal loro congiunto in stato di incapacità di intendere e di volere. 

 

Effetti patrimoniali prodotti nel diritto civile italiano dalla sentenza di delibazione della 

pronuncia ecclesiastica dichiarativa della nullità del matrimonio canonico 

 

Sez. 1, Sentenza n. 9484 del 18/04/2013  

In tema di riconoscimento dell'obbligazione indennitaria ex art. 129 bis cod. civ., solo il positivo 

accertamento della derivazione causale della nullità dall'incapacità d'intendere e volere al momento 

della celebrazione del matrimonio determina in via generale l'applicabilità dell'articolo richiamato, in 

quanto produttivo di una condizione soggettiva incolpevole d'incapacità, temporanea o definitiva, di 

prestare il consenso, mentre le altre cause, riconosciute in sede ecclesiastica e delibate positivamente, 

o direttamente accertate dal giudice italiano, devono essere valutate concretamente. Ne consegue che, 

ai fini del riconoscimento della relativa indennità, va accertata non solo la riferibilità oggettiva della 

causa d'invalidità al coniuge e la sua consapevolezza certa o probabile di essa, ma anche la circostanza 

che egli abbia posto in essere un comportamento, commissivo od omissivo, contrario al generale 

dovere di correttezza, il quale abbia contribuito alla celebrazione del matrimonio nullo. 

 

Sez. 1, Sentenza n. 22677 del 08/11/2010  

È manifestamente infondata la questione di legittimità costituzionale dell'art. 18 della legge n. 847 

del 1929 nella parte in cui, per le conseguenze patrimoniali della sentenza ecclesiastica di nullità 

del matrimonio, rinvia alla disciplina del matrimonio civile putativo, anziché a quella prevista in 

caso di cessazione degli effetti civili del matrimonio, essendo rimesso esclusivamente alla 

discrezionalità del legislatore il potere di modificare il sistema vigente ed eventualmente elencarlo 

alla disciplina degli effetti patrimoniali della separazione e del divorzio. 
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Codice Civile 

 
Libro Primo 

Delle persone e della famiglia 

 
Titolo VI 

Del matrimonio 
 

Capo VI 
Del regime patrimoniale della famiglia 

 

Sezione I 
Disposizioni generali 

 
Sez. 2 - , Ordinanza n. 37612 del 30/11/2021 

L'obbligazione assunta da un coniuge per soddisfare bisogni familiari (nel caso di specie, obbligo di pagare il corrispettivo 

di lavori di ristrutturazione di un immobile di proprietà esclusiva della moglie, assunto dal solo marito con un contratto 

d’appalto da quest’ultimo stipulato con una impresa edile) non pone l'altro coniuge nella veste di debitore solidale, 

difettando una deroga rispetto alla regola generale secondo cui il contratto non produce effetti rispetto ai terzi. Tale 

principio opera indipendentemente dal fatto che i coniugi si trovino in regime di comunione dei beni, essendo la 

circostanza rilevante solo sotto il diverso profilo della possibilità, per il creditore, di invocare la garanzia dei beni della 

comunione o del coniuge non stipulante, nei casi e nei limiti di cui agli artt. 189 e 190 c.c. 

 

Art. 159. 

Del regime patrimoniale legale tra i coniugi. 

Il regime patrimoniale legale della famiglia, in mancanza di diversa convenzione stipulata a norma 

dell'articolo 162, è costituito dalla comunione dei beni regolata dalla sezione III del presente capo. 

 

Art. 160. 

Diritti inderogabili. 

Gli sposi non possono derogare né ai diritti né ai doveri previsti dalla legge per effetto del matrimonio. 

 

Art. 161. 

Riferimento generico a leggi o agli usi. 

Gli sposi non possono pattuire in modo generico che i loro rapporti patrimoniali siano in tutto o in 

parte regolati da leggi alle quali non sono sottoposti o dagli usi, ma devono enunciare in modo 

concreto il contenuto dei patti con i quali intendono regolare questi loro rapporti. 

 

Art. 162. 

Forma delle convenzioni matrimoniali. 

Le convenzioni matrimoniali debbono essere stipulate per atto pubblico sotto pena di nullità. 

La scelta del regime di separazione può anche essere dichiarata nell'atto di celebrazione del 

matrimonio. 

Le convenzioni possono essere stipulate in ogni tempo, ferme restando le disposizioni 

dell'articolo 194. 

Le convenzioni matrimoniali non possono essere opposte ai terzi quando a margine dell'atto 

di matrimonio non risultano annotati la data del contratto, il notaio rogante e le generalità dei 

contraenti, ovvero la scelta di cui al secondo comma. 
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Sez. 2, Sentenza n. 9863 del 24/04/2007 

La pattuizione intervenuta tra due coniugi, che abbiano in corso una separazione consensuale, con la quale, al fine di 

disciplinare i reciproci rapporti economici, uno di essi s'impegni a trasferire gratuitamente all'altro determinati beni, non 

configura una convenzione matrimoniale ex art. 162 cod. civ., postulante lo svolgimento della convivenza coniugale e il 

riferimento ad una generalità di beni, anche di futura acquisizione, ma un contratto atipico, con propri presupposti e 

finalità, soggetto, per la forma, alla comune disciplina e, quindi, se relativo a beni immobili, validamente stipulabile con 

scrittura privata senza necessità di atto pubblico. 

La costituzione del fondo patrimoniale, di cui all'art. 167 c.c., è soggetta alle disposizioni dell'art. 162 c.c. in materia 

di forme delle convenzioni matrimoniali, ivi inclusa quella di cui al quarto comma, che ne condiziona l'opponibilità ai 

terzi all'annotazione del relativo contratto a margine dell'atto di matrimonio, mentre la trascrizione del vincolo per gli 

immobili, ai sensi dell'art. 2647 c.c., resta degradata a mera pubblicità-notizia e non sopperisce al difetto di annotazione 

nei registri dello stato civile, che non ammette deroghe o equipollenti, restando irrilevante la conoscenza che i terzi 

abbiano acquisito altrimenti della costituzione del fondo. (Cass. Civ., n. 27854 del 12/12/2013). Ne consegue che, in 

presenza di un atto di costituzione del fondo patrimoniale trascritto nei pubblici registri immobiliari, ma annotato a 

margine dell'atto di matrimonio successivamente all'iscrizione di ipoteca sui beni del fondo medesimo, l'esistenza del 

fondo non è opponibile al creditore ipotecario (Cass. Civ. n. 12545 del 10 maggio 2019). 

 
Art. 166-bis. 

Divieto di costituzione di dote. 

È nulla ogni convenzione che comunque tenda alla costituzione di beni in dote. 

Art. 177  (Concetto della dote) 

(VERSIONE ANTECEDENTE ALLA RIFORMA DEL DIRITTO DI FAMIGLIA DEL 1975) 

  La dote consiste in quei beni  che  la  moglie  o  altri  per  essa apporta espressamente a questo titolo al marito per 

sostenere i  pesi del matrimonio.  

 

 

Sezione V 
Del regime di separazione dei beni 

 

Art. 215. 

Separazione dei beni. 

I coniugi possono convenire che ciascuno di essi conservi la titolarità esclusiva dei beni 

acquistati durante il matrimonio. 

 

Art. 217. 

Amministrazione e godimento dei beni. 

Ciascun coniuge ha il godimento e l'amministrazione dei beni di cui è titolare esclusivo. 

Se ad uno dei coniugi è stata conferita la procura ad amministrare i beni dell'altro con l'obbligo 

di rendere conto dei frutti, egli è tenuto verso l'altro coniuge secondo le regole del mandato. 

Se uno dei coniugi ha amministrato i beni dell'altro con procura senza l'obbligo di rendere 

conto dei frutti, egli ed i suoi eredi, a richiesta dell'altro coniuge o allo scioglimento o alla cessazione 

degli effetti civili del matrimonio, sono tenuti a consegnare i frutti esistenti e non rispondono per 

quelli consumati. 

Se uno dei coniugi, nonostante l'opposizione dell'altro, amministra i beni di questo o 

comunque compie atti relativi a detti beni risponde dei danni e della mancata percezione dei frutti. 

 

Art. 218. 

Obbligazioni del coniuge che gode dei beni dell'altro coniuge. 
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Il coniuge che gode dei beni dell'altro coniuge è soggetto a tutte le obbligazioni 

dell'usufruttuario. 

Art. 219. 

Prova della proprietà dei beni. 

Il coniuge può provare con ogni mezzo nei confronti dell'altro la proprietà esclusiva di un 

bene. 

I beni di cui nessuno dei coniugi può dimostrare la proprietà esclusiva sono di proprietà 

indivisa per pari quota di entrambi i coniugi. 
 

 

Sezione III 
Della comunione legale 

 

Art. 177. 
Oggetto della comunione. 

Costituiscono oggetto della comunione: 

a) gli acquisti compiuti dai due coniugi insieme o separatamente durante il matrimonio, ad esclusione 

di quelli relativi ai beni personali; 

b) i frutti dei beni propri di ciascuno dei coniugi, percepiti e non consumati allo scioglimento della 

comunione; 

c) i proventi dell'attività separata di ciascuno dei coniugi se, allo scioglimento della comunione, non 

siano stati consumati; 

d) le aziende gestite da entrambi i coniugi e costituite dopo il matrimonio. 

Qualora si tratti di aziende appartenenti ad uno dei coniugi anteriormente al matrimonio ma 

gestite da entrambi, la comunione concerne solo gli utili e gli incrementi. 

 

 

 
 

Il principio generale dell'accessione posto dall'art. 934 c.c., in base al quale il proprietario del suolo acquista ipso iure al 

momento dell'incorporazione la proprietà della costruzione su di esso edificata (principio la cui operatività può essere 

esclusa soltanto da una specifica pattuizione tra le parti o da una altrettanto specifica disposizione di legge) non trova 

deroga nella disciplina della comunione legale tra coniugi, in quanto l'acquisto della proprietà per accessione avviene a 

titolo originario senza la necessità di un'apposita manifestazione di volontà, mentre gli acquisti ai quali è applicabile l'art. 

177, comma 1, c.c. hanno carattere derivativo, essendone espressamente prevista una genesi di natura negoziale. Ne 

consegue che la costruzione realizzata in costanza di matrimonio ed in regime di comunione legale da entrambi i 

coniugi sul terreno di proprietà personale esclusiva di uno di essi è a sua volta proprietà personale ed esclusiva di 

quest'ultimo, mentre al coniuge non proprietario, che abbia concorso a far fronte agli oneri finanziari della costruzione 

spetta, previo assolvimento dell'onere della prova di avere fornito il proprio contributo economico, il diritto di ripetere 

nei confronti dell'altro coniuge le somme spese a tal fine, ai sensi dell'art. 2033 c.c. (Cass. n. 28258 del 4 novembre 2019; 

Cass. n. 27412 del 29 ottobre 2018) 

 

Sez. 2, Sentenza n. 20296 del 23/07/2008  

Gli acquisti di beni immobili per usucapione effettuati da uno solo dei coniugi, durante il matrimonio, in vigenza del 

regime patrimoniale della comunione legale, entrano a far parte della comunione stessa, non distinguendo l'art. 177, 

primo comma, lettera a) c.c. tra gli acquisti a titolo originario e quelli a titolo derivativo. Ne consegue che il momento 

determinate l'acquisto del diritto "ad usucapionem" da parte dell'altro coniuge, attesa la natura meramente dichiarativa 

della domanda giudiziale, s'identifica con la maturazione del termine legale d'ininterrotto possesso richiesto dalla legge. 

 

Sez. 1, Sentenza n. 21098 del 09/10/2007  

La comunione legale fra i coniugi, come regolata dagli artt. 177 e segg. cod.civ., costituisce un istituto che prevede uno 

schema normativo non finalizzato, come quello della comunione ordinaria regolata dagli artt. 1100 e segg.cod.civ., alla 

tutela della proprietà individuale, ma alla tutela della famiglia attraverso particolari forme di protezione della posizione 

dei coniugi nel suo ambito, con speciale riferimento al regime degli acquisti, in relazione al quale la ratio della disciplina, 
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che è quella di attribuirli in comunione ad entrambi i coniugi, trascende il carattere del bene della vita che venga acquisito 

e la natura reale o personale del diritto che ne forma oggetto; ne consegue che anche i crediti - così come i diritti a 

struttura complessa, come i diritti azionari - in quanto "beni" ai sensi degli art. 810, 812 e 813 cod.civ., sono 

suscettibili di entrare nella comunione, ove non ricorra una delle eccezioni alla regola generale dell'art. 177 cod.civ. 

poste dall'art. 179 cod.civ. (Nella specie la S.C. ha confermato la decisione della Corte di merito che ha ritenuto costituenti 

oggetto della comunione i titoli obbligazionari acquistati da un coniuge con i proventi della propria attività personale). 

 

Sez. 2, Sentenza n. 1548 del 24/01/2008  

La comunione legale fra i coniugi, di cui all'art. 177 cod. civ., riguarda gli acquisti, cioè gli atti implicanti l'effettivo 

trasferimento della proprietà della "res" o la costituzione di diritti reali sulla medesima, non quindi i diritti di credito 

sorti dal contratto concluso da uno dei coniugi, i quali, per la loro stessa natura relativa e personale, pur se strumentali 

all'acquisizione di una "res", non sono suscettibili di cadere in comunione, con la conseguenza che, nel caso di contratto 

preliminare di vendita stipulato da uno solo dei coniugi, l'altro coniuge non può vantare alcun diritto, non essendo 

neppure legittimato a proporre la domanda di esecuzione specifica ex art. 2932 cod. civ 

 

Sez. 1, Sentenza n. 19689 del 18/09/2014 (Rv. 632558 - 01) 

I titoli di partecipazione ad una società cooperativa acquistati, in costanza di matrimonio, da uno dei coniugi ed allo 

stesso intestati, sono suscettibili di essere compresi nel regime di comunione legale contemplata dall'art. 177, primo 

comma, lett. a), cod. civ., in tutti i casi in cui il carattere personale della partecipazione non sia recessivo di fronte al dato 

sostanziale preminente dell'estraneità del socio all'attività che costituisce l'oggetto sociale della cooperativa (Nella specie, 

la S.C. ha confermato la sentenza impugnata, che aveva ritenuto cadute nella comunione legale le azioni, acquistate 

durante il matrimonio da uno dei coniugi, di una banca popolare cooperativa, attesa la specificità dell'oggetto sociale, 

relativo all'esercizio dell'attività di azienda di credito, la diffusa finalità lucrativa ed il difetto della sostanza 

cooperativistica, nonché la sostanziale divaricazione dell'assetto organizzativo e funzionale, come delineato per le banche 

popolari dalla disciplina legislativa, rispetto a quello riguardante le cooperative in senso stretto). 

 

Sez. 2, Sentenza n. 3808 del 18/02/2014  

Il diritto di credito di cui agli artt. 936 e 1150 cod. civ. non può considerarsi un acquisto ricompreso nella comunione 

legale dei coniugi, se non è provato che l'opera venne eseguita con l'apporto di entrambi. 

 
Sez. 2, Sentenza n. 2569 del 02/02/2009  

La partecipazione di uno dei coniugi ad una società di persone e i successivi aumenti di capitale rientrano tra gli 

acquisti che a norma dell'art. 177, lettera a), cod. civ. costituiscono oggetto della comunione legale tra i coniugi, anche se 

effettuati durante il matrimonio ad opera di uno solo di essi. 

 
 

(In)derogabilità del precetto dettato dalla lett. a)  

I coniugi in regime di comunione legale, al fine di effettuare l'acquisto anche di un solo bene in regime di 

separazione, sono tenuti a stipulare previamente una convenzione matrimoniale derogatoria del loro regime 

ordinario, ai sensi dell'art. 162 c.c., sottoponendola alla specifica pubblicità per essa prevista, non essendo, per converso, 

sufficiente una esplicita indicazione contenuta nell'atto di acquisto, posto che questo non viene sottoposto alla 

pubblicità delle convenzioni matrimoniali, unico strumento che conferisce certezza in ordine al tipo di regime 

patrimoniale cui sono sottoposti gli atti stipulati dai coniugi (Cass. Civ. n. 17175 del 14 agosto 2020). 

Comunione de residuo 

Sez. 1 - , Sentenza n. 1429 del 19/01/2018 

Deve escludersi che rientrino nella comunione "de residuo" i frutti dei beni personali di uno dei coniugi in corso di 

maturazione, ma non ancora percepiti, al tempo dello scioglimento della comunione legale (Nella specie la S.C. ha 

escluso dalla comunione "de residuo" gli interessi su buoni postali di proprietà esclusiva di uno dei coniugi, in corso di 

maturazione al tempo della separazione personale). 

 

 

Sez. 6 - 1, Ordinanza n. 5652 del 07/03/2017  

L’art. 177, comma 1, lett. c), c.c. esclude dalla comunione legale i proventi dell'attività separata svolta da ciascuno dei 

coniugi e consumati, anche per fini personali, in epoca precedente allo scioglimento della comunione. 
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Art. 178. 

Beni destinati all'esercizio di impresa. 

I beni destinati all'esercizio dell'impresa di uno dei coniugi costituita dopo il matrimonio e gli 

incrementi dell'impresa costituita anche precedentemente si considerano oggetto della comunione 

solo se sussistono al momento dello scioglimento di questa. 

 

 
Cass. Civ., Sezioni unite, Sentenza n. 15889 del 17/05/2022  

Nel caso di impresa riconducibile ad uno solo dei coniugi costituita dopo il matrimonio, e ricadente nella cd. comunione 

de residuo, al momento dello scioglimento della comunione legale all'altro coniuge spetta un diritto di credito pari 

al 50% del valore dell'azienda, quale complesso organizzato, determinato al momento della cessazione del regime 

patrimoniale legale, ed al netto delle eventuali passività esistenti alla medesima data. 

Il diritto di credito vantato da uno dei coniugi a titolo di comunione de residuo sui beni destinati all'esercizio dell'impresa 

dell'altro coniuge non ha carattere privilegiato, non essendo tale credito annoverato tra le ipotesi tassative indicate 

dall'art. 2741 c.c., senza che possa ritenersi applicabile la causa di prelazione di cui all'art. 189, comma 2 c.c., riferendosi 

tale norma alla garanzia offerta dai beni per i quali sia sorta una comunione reale, quindi non suscettibile di applicazione 

alla diversa ipotesi della comunione de residuo che attribuisce invece al coniuge solo un diritto di credito. 

 

Art. 179. 

Beni personali. 

Non costituiscono oggetto della comunione e sono beni personali del coniuge: 

a) i beni di cui, prima del matrimonio, il coniuge era proprietario o rispetto ai quali era titolare di un 

diritto reale di godimento; 

b) i beni acquisiti successivamente al matrimonio per effetto di donazione o successione, quando 

nell'atto di liberalità o nel testamento non è specificato che essi sono attribuiti alla comunione; 

c) i beni di uso strettamente personale di ciascun coniuge ed i loro accessori; 

d) i beni che servono all'esercizio della professione del coniuge, tranne quelli destinati alla conduzione 

di una azienda facente parte della comunione; 

e) i beni ottenuti a titolo di risarcimento del danno nonché la pensione attinente alla perdita parziale 

o totale della capacità lavorativa; 

f) i beni acquisiti con il prezzo del trasferimento dei beni personali sopraelencati o col loro scambio, 

purché ciò sia espressamente dichiarato all'atto dell'acquisto. 

L'acquisto di beni immobili, o di beni mobili elencati nell'articolo 2683, effettuato dopo il 

matrimonio, è escluso dalla comunione, ai sensi delle lettere c), d) ed f) del precedente comma, 

quando tale esclusione risulti dall'atto di acquisto se di esso sia stato parte anche l'altro coniuge. 

_______________ 
 

 

Sez. 2 - , Ordinanza n. 20336 del 16/07/2021 

In tema di comunione legale dei coniugi, la donazione indiretta rientra nell'esclusione di cui all'art. 179, comma 1, 

lett. b), c.c., senza che sia necessaria l'espressa dichiarazione da parte del coniuge acquirente prevista dall'art. 179, comma 

1, lett. f), c.c., né la partecipazione del coniuge non acquirente all'atto di acquisto e la sua adesione alla dichiarazione 

dell'altro coniuge acquirente ai sensi dell'art. 179, comma 2, c. c., trattandosi di disposizione non richiamate. 

 

Sez. 2 - , Ordinanza n. 7027 del 12/03/2019  

Nel caso di acquisto di un immobile effettuato dopo il matrimonio da uno dei coniugi in regime di comunione legale, la 

partecipazione all'atto dell'altro coniuge non acquirente, prevista dall'art. 179, comma 2, c.c., si pone come 

condizione necessaria, ma non sufficiente, per l'esclusione del bene dalla comunione, occorrendo a tal fine non solo il 

concorde riconoscimento, da parte dei coniugi, della natura personale del bene medesimo, richiesto esclusivamente in 

funzione della necessaria documentazione di tale natura, ma anche l'effettiva sussistenza di una delle cause di 

esclusione dalla comunione, tassativamente indicate dall'art. 179, comma 1, lett. c), d) ed f), c.c. Ne consegue che 

l'eventuale inesistenza di tali presupposti può essere fatta valere con una successiva azione di accertamento negativo, non 

risultando preclusa tale domanda dal fatto che il coniuge non acquirente sia intervenuto nel contratto per aderirvi (nella 

specie, la S.C. ha confermato la decisione di merito che aveva rigettato la domanda di cancellazione della trascrizione 
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della sentenza di fallimento su alcuni immobili acquistati dal coniuge del soggetto fallito, il quale era intervenuto nell'atto 

di compravendita, riconoscendo la natura personale di detti beni). 

 

 

 

Art. 180. 

Amministrazione dei beni della comunione. 

L'amministrazione dei beni della comunione e la rappresentanza in giudizio per gli atti ad essa 

relativi spettano disgiuntamente ad entrambi i coniugi. 

Il compimento degli atti eccedenti l'ordinaria amministrazione, nonché la stipula dei contratti 

con i quali si concedono o si acquistano diritti personali di godimento e la rappresentanza in giudizio 

per le relative azioni spettano congiuntamente ad entrambi i coniugi. 

 
Sez. 2, Sentenza n. 17216 del 14/11/2003  

In tema di regime patrimoniale della famiglia, la disciplina dell'amministrazione dei beni oggetto della comunione legale, 

di cui agli artt. 180 e ss. cod. civ., presuppone, per la sua operatività, che il bene sia già oggetto della comunione, e 

pertanto non è applicabile alla fase dinamica pregressa dell'acquisto del bene alla comunione legale; ne consegue che la 

regola dell'operare congiunto dei coniugi, la cui osservanza è necessaria ai fini della validità degli atti eccedenti 

l'ordinaria amministrazione (artt. 180, secondo comma, e 184 cod. civ.), non vale per la stipulazione di un contratto 

preliminare di acquisto di un bene immobile (ancorché questo sia poi destinato a cadere in comunione, una volta 

completatosi l'effetto reale con la conclusione del definitivo o con la sentenza "ex" art. 2932 cod. civ.), stipulazione alla 

quale può bene quindi partecipare, in veste di promissario acquirente, un solo coniuge, senza il (ed a prescindere dal) 

consenso dell'altro coniuge. 

 

Art. 181. 

Rifiuto di consenso. 

Se uno dei coniugi rifiuta il consenso per la stipulazione di un atto di straordinaria 

amministrazione o per gli altri atti per cui il consenso è richiesto, l'altro coniuge può rivolgersi al 

giudice per ottenere l'autorizzazione nel caso in cui la stipulazione dell'atto è necessaria nell'interesse 

della famiglia o dell'azienda che a norma della lettera d) dell'articolo 177 fa parte della comunione 

 

Art. 184. 

Atti compiuti senza il necessario consenso. 

Gli atti compiuti da un coniuge senza il necessario consenso dell'altro coniuge e da questo non 

convalidati sono annullabili se riguardano beni immobili o beni mobili elencati nell'articolo 2683. 

L'azione può essere proposta dal coniuge il cui consenso era necessario entro un anno dalla 

data in cui ha avuto conoscenza dell'atto e in ogni caso entro un anno dalla data di trascrizione. Se 

l'atto non sia stato trascritto e quando il coniuge non ne abbia avuto conoscenza prima dello 

scioglimento della comunione l'azione non può essere proposta oltre l'anno dallo scioglimento stesso. 

Se gli atti riguardano beni mobili diversi da quelli indicati nel primo comma, il coniuge che li 

ha compiuti senza il consenso dell'altro è obbligato su istanza di quest'ultimo a ricostituire la 

comunione nello stato in cui era prima del compimento dell'atto o, qualora ciò non sia possibile, al 

pagamento dell'equivalente secondo i valori correnti all'epoca della ricostituzione della comunione. 

 

 
Sez. 2, Sentenza n. 14093 del 11/06/2010  

La comunione legale dei beni tra i coniugi, a differenza di quella ordinaria, è una comunione senza quote, nella quale i 

coniugi sono solidalmente titolari di un diritto avente per oggetto i beni di essa e rispetto alla quale non è ammessa 

la partecipazione di estranei. Nei rapporti con i terzi ciascun coniuge, mentre non ha diritto di disporre della propria 

quota, può tuttavia disporre dell'intero bene comune, ponendosi il consenso dell'altro coniuge (richiesto dal secondo 

comma dell'art. 180 cod. civ. per gli atti di straordinaria amministrazione) come un negozio unilaterale autorizzativo 

che rimuove un limite all'esercizio del potere dispositivo sul bene. 

 

Sez. 3, Ordinanza n. 20392 del 22/09/2009  
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L'azione prevista dall'art. 184, secondo comma, cod. civ. - secondo cui l'annullamento degli atti di disposizione compiuti 

da un coniuge senza il consenso dell'altro può essere chiesto nel termine annuale di prescrizione - è un'azione speciale 

di annullamento avente natura costitutiva; ne consegue che il coniuge che intenda far valere la mancanza del proprio 

consenso in ordine a tale atto di disposizione, al fine di sottrarre la propria quota all'espropriazione forzata promossa dai 

creditori del terzo acquirente, non può limitarsi a proporre l'opposizione di terzo all'esecuzione - di per sé non idonea a 

giustificare la situazione di comproprietà - ma è tenuto ad agire, congiuntamente o autonomamente, con l'apposita azione 

di annullamento. 

 

Sez. 2, Sentenza n. 7055 del 18/07/1998  

Il termine annuale di prescrizione previsto dall' art. 184 cod. civ. - la cui brevità è stata dichiarata costituzionalmente 

legittima con sentenza del 17 marzo 1988 n. 311 - per l' annullamento, da parte del coniuge che non ha prestato il consenso, 

dell' atto con cui l' altro coniuge ha disposto di un bene della comunione legale, sostituisce quello quinquennale previsto 

in via generale dall' art. 1442 cod. civ. 

 

Sez. 2, Sentenza n. 14093 del 11/06/2010  

Il contratto preliminare di vendita di un immobile stipulato da un coniuge senza la partecipazione e il consenso 

dell'altro è efficace nei confronti della comunione legale, ma annullabile, ai sensi dell'art. 184 cod. civ., nel termine di 

un anno decorrente dalla conoscenza dell'atto o dalla data di trascrizione. 

 

Sez. 2 - , Ordinanza n. 21503 del 31/08/2018  

La donazione del bene in regime comunione legale effettuata da parte di uno solo dei due coniugi è invalida ai sensi 

dell'art. 184 c.c., previsione specifica e tendenzialmente onnicomprensiva che commina la sanzione dell'annullabilità a 

tutti gli atti dispositivi compiuti senza il consenso o in assenza di convalida, atti nel cui novero rientra anche la donazione 

avente ad oggetto beni immobili o mobili registrati. 

 

Sez. 2 - , Sentenza n. 25754 del 15/10/2018  

In regime di comunione legale tra i coniugi, l'atto di straordinaria amministrazione costituito dal conferimento ex art. 

2253 c.c. di un bene immobile in società personale, posto in essere da un coniuge senza la partecipazione o il consenso 

dell'altro, è soggetto alla disciplina dell'art. 184, comma 1, c.c. e non è pertanto inefficace nei confronti della comunione, 

ma solamente esposto all'azione di annullamento da parte del coniuge non consenziente nel breve termine prescrizionale 

entro cui è ristretto l'esercizio di tale azione, decorrente dalla conoscenza effettiva dell'atto ovvero, in via sussidiaria, dalla 

trascrizione o dallo scioglimento della comunione; ne consegue che, finché l'azione di annullamento non venga proposta, 

l'atto è produttivo di effetti nei confronti dei terzi. (Nella specie, la S.C. ha riconosciuto la persistente efficacia dell'atto 

di conferimento del locale commerciale conteso, compiuto dal coniuge in favore di una società in nome collettivo, all'atto 

della sua regolarizzazione, senza la partecipazione della moglie, poiché quest'ultima non aveva esercitato l'azione di 

annullamento nel termine quinquennale di prescrizione di cui all'art. 184 c.c., decorrente dal decesso del coniuge e dal 

conseguente scioglimento della comunione legale). 

 

Sez. 1, Sentenza n. 9888 del 13/05/2016  

In tema di comunione legale tra i coniugi, gli atti di disposizione di beni mobili non richiedono il consenso del coniuge 

non stipulante, essendo posto a carico del disponente unicamente un obbligo di ricostituire, a richiesta dell'altro, la 

comunione nello stato anteriore al compimento dell'atto o, qualora ciò non sia possibile, di pagare l'equivalente del bene 

secondo i valori correnti all'epoca della ricostituzione, mentre non è stabilita alcuna sanzione di annullabilità o di 

inefficacia, per cui l'atto compiuto in assenza del consenso del coniuge resta pienamente valido ed efficace. 

(Principio enunciato dalla S.C. in una fattispecie avente ad oggetto un preliminare di vendita di quote di s.r.l.). 

 

Sez. 1, Sentenza n. 4890 del 07/03/2006  

La comunione legale dei beni tra i coniugi, a differenza da quella ordinaria, è una comunione senza quote, nella quale i 

coniugi sono solidalmente titolari di un diritto avente per oggetto i beni di essa e rispetto alla quale non è ammessa la 

partecipazione di estranei. Ne consegue che nei rapporti con i terzi ciascun coniuge, mentre non ha diritto di disporre 

della propria quota, può tuttavia disporre dell'intero bene comune, ponendosi il consenso dell'altro coniuge (richiesto dal 

secondo comma dell'art. 180 cod. civ. per gli atti di straordinaria amministrazione) come un negozio unilaterale 

autorizzativo che rimuove un limite all'esercizio del potere dispositivo sul bene e che rappresenta un requisito di regolarità 

del procedimento di formazione dell'atto di disposizione, la cui mancanza, ove si tratti di bene immobile o di bene mobile 

registrato, si traduce in un vizio da far valere nei termini fissati dall'art.184 cod. civ. Per ciò che concerne, invece, gli atti 

di disposizione su beni mobili, l'art. 184, terzo comma, cod. civ. non prevede detto consenso, limitandosi a porre a carico 

del coniuge che ha effettuato l'atto in questione l'obbligo di ricostituire, ad istanza dell'altro, la comunione nello stato in 

cui era prima del compimento dell'atto o, qualora ciò non sia possibile, di pagare l'equivalente del bene secondo i valori 

correnti all'epoca della ricostituzione della comunione, senza stabilire alcuna sanzione di annullabilità o di inefficacia per 

l'atto compiuto in assenza del consenso del coniuge, atto che resta, pertanto, pienamente valido ed efficace. 

 

http://www.italgiure.giustizia.it/xway/application/nif/isapi/hc.dll?host=&port=-1&_sid=%7b72E55F6C%7d&db=snciv&verbo=query&xverb=tit&query=%5bnumero%20decisione%5d=07055%20AND%20%5banno%20decisione%5d=1998%20AND%20%5bsezione%5d=2&user=&uri=/xway/application/nif/isapi/hc.dll&pwd=&_hcf=&_hca=&cId=&cIsPublic=&cName=&cquery=35186&sele=&selid=&pos=&lang=it
http://www.italgiure.giustizia.it/xway/application/nif/isapi/hc.dll?host=&port=-1&_sid=%7b72E55F6C%7d&db=snciv&verbo=query&xverb=tit&query=%5bnumero%20decisione%5d=14093%20AND%20%5banno%20decisione%5d=2010%20AND%20%5bsezione%5d=2&user=&uri=/xway/application/nif/isapi/hc.dll&pwd=&_hcf=&_hca=&cId=&cIsPublic=&cName=&cquery=56384&sele=&selid=&pos=&lang=it
http://www.italgiure.giustizia.it/xway/application/nif/isapi/hc.dll?host=&port=-1&_sid=%7b72E55F6C%7d&db=snciv&verbo=query&xverb=tit&query=%5bnumero%20decisione%5d=21503%20AND%20%5banno%20decisione%5d=2018%20AND%20%5bsezione%5d=2&user=&uri=/xway/application/nif/isapi/hc.dll&pwd=&_hcf=&_hca=&cId=&cIsPublic=&cName=&cquery=78670&sele=&selid=&pos=&lang=it
http://www.italgiure.giustizia.it/xway/application/nif/isapi/hc.dll?host=&port=-1&_sid=%7b72E55F6C%7d&db=snciv&verbo=query&xverb=tit&query=%5bnumero%20decisione%5d=25754%20AND%20%5banno%20decisione%5d=2018%20AND%20%5bsezione%5d=2&user=&uri=/xway/application/nif/isapi/hc.dll&pwd=&_hcf=&_hca=&cId=&cIsPublic=&cName=&cquery=91423&sele=&selid=&pos=&lang=it
http://www.italgiure.giustizia.it/xway/application/nif/isapi/hc.dll?host=&port=-1&_sid=%7b72E55F6C%7d&db=snciv&verbo=query&xverb=tit&query=%5bnumero%20decisione%5d=09888%20AND%20%5banno%20decisione%5d=2016%20AND%20%5bsezione%5d=1&user=&uri=/xway/application/nif/isapi/hc.dll&pwd=&_hcf=&_hca=&cId=&cIsPublic=&cName=&cquery=43800&sele=&selid=&pos=&lang=it
http://www.italgiure.giustizia.it/xway/application/nif/isapi/hc.dll?host=&port=-1&_sid=%7b72E55F6C%7d&db=snciv&verbo=query&xverb=tit&query=%5bnumero%20decisione%5d=04890%20AND%20%5banno%20decisione%5d=2006%20AND%20%5bsezione%5d=1&user=&uri=/xway/application/nif/isapi/hc.dll&pwd=&_hcf=&_hca=&cId=&cIsPublic=&cName=&cquery=28736&sele=&selid=&pos=&lang=it


28 
 

 

 

Art. 185. 

Amministrazione dei beni personali del coniuge. 

All'amministrazione dei beni che non rientrano nella comunione o nel fondo patrimoniale si 

applicano le disposizioni dei commi secondo, terzo e quarto dell'articolo 217. 

 

Art. 191. 

Scioglimento della comunione. 

La comunione si scioglie per la dichiarazione di assenza o di morte presunta di uno dei 

coniugi, per l'annullamento, per lo scioglimento o per la cessazione degli effetti civili del matrimonio, 

per la separazione personale, per la separazione giudiziale dei beni, per mutamento convenzionale del 

regime patrimoniale, per il fallimento di uno dei coniugi. 

Nel caso di separazione personale, la comunione tra i coniugi si scioglie nel momento in cui 

il presidente del tribunale autorizza i coniugi a vivere separati, ovvero alla data di sottoscrizione del 

processo verbale di separazione consensuale dei coniugi dinanzi al presidente, purché omologato. 

L'ordinanza con la quale i coniugi sono autorizzati a vivere separati è comunicata all'ufficiale dello 

stato civile ai fini dell'annotazione dello scioglimento della comunione.  

Nel caso di azienda di cui alla lettera d) dell'articolo 177, lo scioglimento della comunione 

può essere deciso, per accordo dei coniugi, osservata la forma prevista dall'articolo 162. 

 

 

Art. 192. 

Rimborsi e restituzioni. 

Ciascuno dei coniugi è tenuto a rimborsare alla comunione le somme prelevate dal patrimonio 

comune per fini diversi dall'adempimento delle obbligazioni previste dall'articolo 186. 

È tenuto altresì a rimborsare il valore dei beni di cui all'articolo 189, a meno che, trattandosi 

di atto di straordinaria amministrazione da lui compiuto, dimostri che l'atto stesso sia stato 

vantaggioso per la comunione o abbia soddisfatto una necessità della famiglia. 

Ciascuno dei coniugi può richiedere la restituzione delle somme prelevate dal patrimonio 

personale ed impiegate in spese ed investimenti del patrimonio comune. 

I rimborsi e le restituzioni si effettuano al momento dello scioglimento della comunione; 

tuttavia il giudice può autorizzarli in un momento anteriore se l'interesse della famiglia lo esige o lo 

consente. 

Il coniuge che risulta creditore può chiedere di prelevare beni comuni sino a concorrenza del 

proprio credito. In caso di dissenso si applica il quarto comma. I prelievi si effettuano sul denaro, 

quindi sui mobili e infine sugli immobili. 

 

Art. 194. 

Divisione dei beni della comunione. 

La divisione dei beni della comunione legale si effettua ripartendo in parti uguali l'attivo e il 

passivo. 

Il giudice, in relazione alle necessità della prole e all'affidamento di essa, può costituire a 

favore di uno dei coniugi l'usufrutto su una parte dei beni spettanti all'altro coniuge. 
 

 

Cass. Civ., Sezioni unite, Sentenza n. 18641 del 09/06/2022  

In tema di scioglimento della comunione legale, in caso di attribuzione, in sede di divisione, dell'immobile adibito a 

casa familiare in proprietà esclusiva al coniuge che non era assegnatario dello stesso quale casa coniugale, né 

affidatario della prole, si realizza una situazione comparabile a quella del terzo acquirente dell'intero sicché, posto che 

continua a sussistere il diritto di godimento in capo all'altro coniuge, il coniuge non assegnatario diventerà titolare di 

un diritto di proprietà il cui valore dovrà essere decurtato dalla limitazione delle facoltà di godimento da correlare 

http://www.italgiure.giustizia.it/xway/application/nif/isapi/hc.dll?host=&port=-1&_sid=%7b05EE1B73%7d&db=snciv&verbo=query&xverb=tit&query=%5bnumero%20decisione%5d=18641%20AND%20%5banno%20decisione%5d=2022%20AND%20%5bsezione%5d=U&user=&uri=/xway/application/nif/isapi/hc.dll&pwd=&_hcf=&_hca=&cId=&cIsPublic=&cName=&cquery=70222&sele=&selid=&pos=&lang=it
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all'assegnazione dell'immobile al coniuge affidatario della prole, permanendo il relativo vincolo sullo stesso, con i 

relativi effetti pregiudizievoli derivanti anche dalla sua trascrizione ed opponibilità ai terzi ai sensi dell'art. 2643 c.c. 

In tema di scioglimento della comunione legale, l'attribuzione, in sede di divisione, dell'immobile adibito a casa 

familiare in proprietà esclusiva al coniuge che ne era già assegnatario, comportando la concentrazione, in capo a 

quest'ultimo, del diritto personale di godimento scaturito dall'assegnazione giudiziale e di quello dominicale sull'intero 

immobile, che permane privo di vincoli, configura una causa automatica di estinzione del primo, che pertanto non potrà 

avere alcuna incidenza sulla valutazione economica del bene in comunione a fini divisori, o sulla determinazione del 

conguaglio dovuto al coniuge comproprietario non assegnatario, dovendosi conferire all'immobile un valore economico 

pieno, corrispondente a quello venale di mercato; né, a tal fine, rileva che nell'immobile stesso continuino a vivere i figli 

minori, o non ancora autosufficienti, affidati al coniuge divenutone proprietario esclusivo, rientrando tale aspetto 

nell'ambito dei complessivi e reciproci obblighi di mantenimento della prole, da regolamentare nella sede propria, anche 

con la eventuale modificazione dell'assegno di mantenimento. 

 
 

Sez. 1, Sentenza n. 10896 del 24/05/2005   

In tema di scioglimento della comunione legale tra coniugi, la norma dell'art. 192, terzo comma, cod. civ. attribuisce 

a ciascuno di essi il diritto alla restituzione delle somme prelevate dal patrimonio personale ed impiegate in spese 

ed investimenti del patrimonio comune (ad es., quelle impiegate per la ristrutturazione di bene immobile appartenente 

alla comunione), e non già alla ripetizione -totale o parziale- del denaro personale e dei proventi dell'attività 

separata (che cadono nella comunione "de residuo" solamente per la parte non consumata al momento dello 

scioglimento) impiegati per l'acquisto di beni costituenti oggetto della comunione legale "ex" art. 177, primo 

comma lett. a), cod. civ., rispetto ai quali trova applicazione il principio inderogabile, posto dall'art. 194, primo comma, 

cod. civ., secondo cui, in sede di divisione, l'attivo e il passivo sono ripartiti in parti eguali indipendentemente dalla misura 

della partecipazione di ciascuno dei coniugi agli esborsi necessari per l'acquisto dei beni caduti in comunione. 
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Titolo VI 

Del matrimonio 
 

Capo V 

Dello scioglimento del matrimonio e della separazione dei coniugi 
 

Art. 149. 

Scioglimento del matrimonio. 

Il matrimonio si scioglie con la morte di uno dei coniugi e negli altri casi previsti dalla legge. 

Gli effetti civili del matrimonio celebrato con rito religioso, ai sensi dell'articolo 82, o dell'articolo 

83, e regolarmente trascritto, cessano alla morte di uno dei coniugi e negli altri casi previsti dalla 

legge. 

 

Art. 150. 

Separazione personale. 

E' ammessa la separazione personale dei coniugi. 

La separazione può essere giudiziale o consensuale. 

Il diritto di chiedere la separazione giudiziale o l'omologazione di quella consensuale spetta 

esclusivamente ai coniugi. 

 

Art. 151. 

Separazione giudiziale. 

La separazione può essere chiesta quando si verificano, anche indipendentemente dalla 

volontà di uno o di entrambi i coniugi, fatti tali da rendere intollerabile la prosecuzione della 

convivenza o da recare grave pregiudizio alla educazione della prole. 

Il giudice, pronunziando la separazione, dichiara, ove ne ricorrano le circostanze e ne sia 

richiesto, a quale dei coniugi sia addebitabile la separazione, in considerazione del suo 

comportamento contrario ai doveri che derivano dal matrimonio. 

 
Sez. 1 - , Ordinanza n. 16698 del 05/08/2020  

In tema di separazione personale dei coniugi, la condizione di intollerabilità della convivenza deve essere intesa in 

senso soggettivo, non essendo necessario che sussista una situazione di conflitto riconducibile alla volontà di entrambi i 

coniugi, ben potendo la frattura dipendere dalla condizione di disaffezione e distacco di una sola delle parti, che sia 

verificabile in base a fatti obiettivi, come la presentazione stessa del ricorso ed il successivo comportamento processuale, 

con particolare riferimento alle risultanze negative del tentativo di conciliazione, dovendosi ritenere venuto meno, al 

ricorrere di tali evenienze, quel principio del consenso che caratterizza ogni vicenda del rapporto coniugale. 

 

Sez. 1, Sentenza n. 8713 del 29/04/2015  

Ai sensi dell'art. 151 cod. civ. la separazione dei coniugi deve trovare causa e giustificazione in una situazione di 

intollerabilità della convivenza, intesa come fatto psicologico squisitamente individuale, riferibile alla formazione 

culturale, alla sensibilità e al contesto interno della vita dei coniugi, purché oggettivamente apprezzabile e giuridicamente 

controllabile; a tal fine non è necessario che sussista una situazione di conflitto riconducibile alla volontà di entrambi i 

coniugi, ben potendo la frattura dipendere da una condizione di disaffezione al matrimonio di una sola delle parti, che 

renda incompatibile la convivenza e che sia verificabile in base ai fatti obiettivi emersi, ivi compreso il comportamento 

processuale, con particolare riferimento alle risultanze del tentativo di conciliazione, a prescindere da qualsivoglia 

elemento di addebitabilità. 

 

Sez. 1 - , Ordinanza n. 16740 del 06/08/2020 

L'addebito della separazione personale dei coniugi, di per sé considerato, non è fonte di responsabilità 

extracontrattuale ex art. 2043 c.c., determinando, nel concorso delle altre circostanze previste dalla legge, solo il diritto 

del coniuge incolpevole al mantenimento, con la conseguenza che la risarcibilità di danni ulteriori è configurabile solo se 

i fatti che hanno dato luogo all'addebito integrano gli estremi dell'illecito ipotizzato dalla clausola generale di 

responsabilità espressa dalla norma indicata. 

https://www.altalex.com/documents/news/2014/11/10/del-matrimonio-della-promessa-di-matrimonio
https://www.altalex.com/documents/news/2014/11/10/del-matrimonio-della-promessa-di-matrimonio
http://www.italgiure.giustizia.it/xway/application/nif/isapi/hc.dll?host=&port=-1&_sid=%7b690A4B02%7d&db=snciv&verbo=query&xverb=tit&query=%5bnumero%20decisione%5d=16698%20AND%20%5banno%20decisione%5d=2020%20AND%20%5bsezione%5d=1&user=&uri=/xway/application/nif/isapi/hc.dll&pwd=&_hcf=&_hca=&cId=&cIsPublic=&cName=&cquery=64258&sele=&selid=&pos=&lang=it
http://www.italgiure.giustizia.it/xway/application/nif/isapi/hc.dll?host=&port=-1&_sid=%7b690A4B02%7d&db=snciv&verbo=query&xverb=tit&query=%5bnumero%20decisione%5d=08713%20AND%20%5banno%20decisione%5d=2015%20AND%20%5bsezione%5d=1&user=&uri=/xway/application/nif/isapi/hc.dll&pwd=&_hcf=&_hca=&cId=&cIsPublic=&cName=&cquery=40268&sele=&selid=&pos=&lang=it
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Sez. 1 - , Ordinanza n. 16691 del 05/08/2020  

In tema di separazione, grava sulla parte che richieda l'addebito l'onere di provare sia la contrarietà del 

comportamento del coniuge ai doveri che derivano dal matrimonio, sia l'efficacia causale di questi comportamenti 

nel rendere intollerabile la prosecuzione della convivenza. 

 

Sez. 1 - , Ordinanza n. 40795 del 20/12/2021 

La dichiarazione di addebito della separazione implica la prova che la irreversibile crisi coniugale sia ricollegabile 

esclusivamente al comportamento volontariamente e consapevolmente contrario ai doveri nascenti dal matrimonio di uno 

o di entrambi i coniugi, ovverosia che sussista un nesso di causalità tra i comportamenti addebitati ed il determinarsi 

dell'intollerabilità della ulteriore convivenza; pertanto, in caso di mancato raggiungimento della prova in relazione al 

fatto che il comportamento contrario ai predetti doveri tenuto da uno dei coniugi, o da entrambi, sia stato la causa 

efficiente del fallimento della convivenza, legittimamente viene pronunciata la separazione senza addebito. 

 

Sez. 6 - 1, Ordinanza n. 3923 del 19/02/2018  

Grava sulla parte che richieda, per l'inosservanza dell'obbligo di fedeltà, l'addebito della separazione all'altro coniuge 

l'onere di provare la relativa condotta e la sua efficacia causale nel rendere intollerabile la prosecuzione della convivenza, 

mentre è onere di chi eccepisce l'inefficacia dei fatti posti a fondamento della domanda, e quindi dell'infedeltà nella 

determinazione dell'intollerabilità della convivenza, provare le circostanze su cui l'eccezione si fonda, vale a dire 

l'anteriorità della crisi matrimoniale all'accertata infedeltà. 

 

Sez. 6 - 1, Ordinanza n. 21657 del 19/09/2017  

Sez. 1, Sentenza n. 8929 del 12/04/2013   

La relazione di un coniuge con estranei rende addebitabile la separazione ai sensi dell'art. 151 c. c. quando, in 

considerazione degli aspetti esteriori con cui è coltivata e dell'ambiente in cui i coniugi vivono, dia luogo a plausibili 

sospetti di infedeltà e quindi, anche se non si sostanzi in un adulterio, comporti offesa alla dignità e all'onore dell'altro 

coniuge. 

 

Sez. 1 - , Ordinanza n. 20866 del 21/07/2021  

L'anteriorità della crisi della coppia rispetto all'infedeltà di uno dei due coniugi esclude il nesso causale tra 

quest'ultima condotta, violativa degli obblighi derivanti dal matrimonio, e l'intollerabilità della prosecuzione della 

convivenza, sicché, integrando un'eccezione in senso lato, è rilevabile d'ufficio, purché sia allegata dalla parte a ciò 

interessata e risulti dal materiale probatorio acquisito al processo. 

 

Sez. 6 - 1, Ordinanza n. 14728 del 19/07/2016 

In tema di separazione personale tra coniugi, il mutamento di fede religiosa, e la conseguente partecipazione alle pratiche 

collettive del nuovo culto, configurandosi come esercizio dei diritti garantiti dall'art. 19 Cost., non può di per sé 

considerarsi come ragione di addebito della separazione, a meno che l'adesione al nuovo credo religioso non si traduca 

in comportamenti incompatibili con i concorrenti doveri di coniuge e di genitore previsti dagli artt. 143 e 147 c.c., in tal 

modo determinando una situazione di improseguibilità della convivenza o di grave pregiudizio per l'interesse della prole 

(Nella specie, la S.C. ha escluso l'addebitabilità della separazione al marito in ragione della adesione di quest'ultimo alla 

confessione religiosa dei Testimoni di Geova, non potendo attribuirsi rilievo all'impegno assunto in sede di celebrazione 

del matrimonio religioso di conformare l'indirizzo della vita familiare ed educare i figli secondo i dettami della religione 

cattolica, estraneo alla disciplina civilistica del vincolo). 

 

Sez. 6 - 1, Ordinanza n. 648 del 15/01/2020  

Il volontario abbandono del domicilio familiare da parte di uno dei coniugi, costituendo violazione del dovere di 

convivenza, è di per sé sufficiente a giustificare l'addebito della separazione personale, a meno che non risulti provato 

che esso è stato determinato dal comportamento dell'altro coniuge o sia intervenuto in un momento in cui la prosecuzione 

della convivenza era già divenuta intollerabile ed in conseguenza di tale fatto. 

 

Sez. 1 - , Ordinanza n. 11792 del 05/05/2021 

L'allontanamento dalla casa familiare, costituendo violazione del dovere di coabitazione, è di per sé sufficiente a 

giustificare l'addebito della separazione, a meno che il destinatario della relativa domanda non dimostri l'esistenza di una 

giusta causa, che non sussiste per il solo fatto che abbia confessato al consorte di nutrire un sentimento affettivo 

nei confronti di un'altra persona, essendo necessaria la prova che l'allontanamento sia stato determinato dal 

comportamento dell'altro coniuge (anche in reazione alla confessione ricevuta) o sia intervenuto in un momento in cui 

la prosecuzione della convivenza era già divenuta intollerabile. 
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Sez. 1, Sentenza n. 1202 del 20/01/2006  

L'allontanamento dalla residenza familiare, ove attuato unilateralmente dal coniuge, e cioè senza il consenso dell'altro 

coniuge, e confermato dal rifiuto di tornarvi, non costituisce violazione di un obbligo matrimoniale (e conseguentemente 

causa di addebito della separazione) allorché risulti legittimato da una "giusta causa", vale a dire dalla presenza di 

situazioni di fatto (ma anche di avvenimenti o comportamenti altrui) di per sé incompatibili con la protrazione di quella 

convivenza, ossia tali da non rendere esigibile la pretesa di continuare a coabitare (nella specie, la Corte ha confermato la 

sentenza di merito, che aveva ravvisato la giusta causa dell'allontanamento della moglie nella situazione, accettata 

dal marito, di frequenti litigi domestici con la suocera convivente e nel conseguente progressivo deterioramento dei 

rapporti tra gli stessi coniugi). 

 

Sez. 1, Sentenza n. 17199 del 11/07/2013  

Non può costituire motivo di addebito della separazione la circostanza che uno dei coniugi, pur non avendone la 

necessità, per essere l'altro disposto ad assicurargli con le proprie risorse il mantenimento di un tenore di vita adeguato al 

livello economico-sociale del nucleo familiare, abbia voluto dedicarsi ad una attività lavorativa retribuita o ad 

un'altra occupazione più o meno remunerativa ed impegnativa, al fine di affermare la propria personalità anche al di 

fuori dell'ambito strettamente domestico, purché tale decisione non comporti una violazione dell'ampio dovere di 

collaborazione gravante su entrambi i coniugi, in quanto contrastante con l'indirizzo della vita familiare da essi concordato 

prima o dopo il matrimonio, e non pregiudichi l'unità della famiglia, in quanto incompatibile con l'adempimento dei 

fondamentali doveri coniugali e familiari. 

 

Sez. 6 - 1, Sentenza n. 433 del 14/01/2016  

In tema di separazione personale dei coniugi, la pronuncia di addebito richiesta da un coniuge per le violenze perpetrate 

dall'altro non è esclusa qualora risulti provato un unico episodio di percosse, trattandosi di comportamento idoneo 

comunque a sconvolgere definitivamente l'equilibrio relazionale della coppia, poiché lesivo della pari dignità di ogni 

persona. 

 

Sez. 6 - 1, Ordinanza n. 3925 del 19/02/2018  

Le reiterate violenze fisiche e morali, inflitte da un coniuge all'altro, costituiscono violazioni talmente gravi dei doveri 

nascenti dal matrimonio da fondare, di per sé sole, non solo la pronuncia di separazione personale, in quanto cause 

determinanti la intollerabilità della convivenza, ma anche la dichiarazione della sua addebitabilità all'autore di esse. Il 

loro accertamento esonera il giudice del merito dal dovere di procedere alla comparazione, ai fini dell'adozione delle 

relative pronunce, col comportamento del coniuge che sia vittima delle violenze, trattandosi di atti che, in ragione della 

loro estrema gravità, sono comparabili solo con comportamenti omogenei. 

 

Sez. 1, Sentenza n. 12182 del 30/05/2014  

In tema di separazione giudiziale, non può costituire motivo di addebito della separazione la commissione, dopo il 

deposito del ricorso per separazione personale e nelle more dell'udienza presidenziale, di un grave reato in danno del 

coniuge (nella specie, tentato sequestro a scopo di estorsione) ove il fatto sia avvenuto in un contesto di oggettiva e 

perdurante assenza tra le parti del consortium vitae e nell'ambito di rapporti interpersonali non più connotati 

dall'affectio coniugalis, per la risalente e stabilizzata cessazione della convivenza delle parti. 

 

 

Art. 154. 

Riconciliazione. 

La riconciliazione tra i coniugi comporta l'abbandono della domanda di separazione personale 

già proposta. 

 

Art. 155. 

Provvedimenti riguardo ai figli 

 In caso di separazione, riguardo ai figli, si applicano le disposizioni contenute nel Capo II del titolo 

IX. 

 

Art. 156. 

Effetti della separazione sui rapporti patrimoniali tra i coniugi. 

Il giudice, pronunziando la separazione, stabilisce a vantaggio del coniuge cui non sia 

addebitabile la separazione il diritto di ricevere dall'altro coniuge quanto è necessario al suo 

mantenimento, qualora egli non abbia adeguati redditi propri. 
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L'entità di tale somministrazione è determinata in relazione alle circostanze e ai redditi 

dell'obbligato. 

Resta fermo l'obbligo di prestare gli alimenti di cui agli articoli 433 e seguenti. 

Il giudice che pronunzia la separazione può imporre al coniuge di prestare idonea garanzia 

reale o personale se esiste il pericolo che egli possa sottrarsi all'adempimento degli obblighi previsti 

dai precedenti commi e dall'articolo 155. 

La sentenza costituisce titolo per l'iscrizione dell'ipoteca giudiziale ai sensi dell'articolo 2818. 

In caso di inadempienza, su richiesta dell'avente diritto, il giudice può disporre il sequestro di 

parte dei beni del coniuge obbligato e ordinare ai terzi, tenuti a corrispondere anche periodicamente 

somme di danaro all'obbligato, che una parte di essa venga versata direttamente agli aventi diritto.  

Qualora sopravvengano giustificati motivi il giudice, su istanza di parte, può disporre la revoca 

o la modifica dei provvedimenti di cui ai commi precedenti. 
 

Il diritto al mantenimento spettante al coniuge al quale non sia addebitata la separazione 

 

Sentenza n. 1259 del 25/01/2016  

È manifestamente infondata la questione di legittimità costituzionale dell'art. 156, comma 1, c.c., per contrarietà agli artt. 

3 e 29 Cost., laddove, nell'ipotesi di addebito della separazione ad entrambi i coniugi, esclude il diritto all'assegno di 

mantenimento, atteso che il legislatore, esercitando un legittimo apprezzamento discrezionale, ha inteso sanzionare 

l'inosservanza dei doveri nascenti dal matrimonio e rafforzare il vincolo matrimoniale, riconducendo a tale violazione la 

perdita di quel dovere di assistenza che sopravvive alla separazione, peraltro non privando completamente di tutela il 

coniuge economicamente più debole, cui vengono comunque garantiti il diritto agli alimenti e, in caso di morte del 

coniuge, quello ad un assegno vitalizio in sostituzione della quota di riserva. 

 

 

Il criterio di quantificazione della somma dovuta a titolo di mantenimento 

 

Sez. 6 - 1, Ordinanza n. 4327 del 10/02/2022 

Sez. 1 - , Sentenza n. 12196 del 16/05/2017  

La separazione personale, a differenza dello scioglimento o cessazione degli effetti civili del matrimonio, presuppone la 

permanenza del vincolo coniugale, sicché i "redditi adeguati" cui va rapportato, ai sensi dell'art. 156 c.c., l'assegno di 

mantenimento a favore del coniuge, in assenza della condizione ostativa dell'addebito, sono quelli necessari a mantenere 

il tenore di vita goduto in costanza di matrimonio, essendo ancora attuale il dovere di assistenza materiale, che non 

presenta alcuna incompatibilità con tale situazione temporanea, dalla quale deriva solo la sospensione degli obblighi di 

natura personale di fedeltà, convivenza e collaborazione, e che ha una consistenza ben diversa dalla solidarietà post-

coniugale, presupposto dell'assegno di divorzio. 

 

Sez. 1 - , Ordinanza n. 24049 del 06/09/2021  

In tema di separazione personale dei coniugi, l'attitudine al lavoro proficuo dei medesimi, quale potenziale capacità di 

guadagno, costituisce elemento valutabile ai fini della determinazione della misura dell'assegno di mantenimento da parte 

del giudice, dovendosi verificare la effettiva possibilità di svolgimento di un'attività lavorativa retribuita, in 

considerazione di ogni concreto fattore individuale ed ambientale, senza limitare l'accertamento al solo mancato 

svolgimento di un 'attività lavorativa e con esclusione di mere valutazioni astratte e ipotetiche (in applicazione di 

tale principio, la S.C. ha cassato la sentenza del giudice di merito, il quale si era limitato a rilevare che la moglie, 

richiedente l'assegno, non svolgeva attività lavorativa, senza però valutare se l'istante avesse la concreta possibilità di 

intraprendere un'attività lavorativa retribuita, tenendo anche conto che risultava gravata da oneri di assistenza di una figlia 

portatrice di handicap). 

 

Sez. 6 - 1, Ordinanza n. 6427 del 04/04/2016  

In tema di separazione personale dei coniugi, l'attitudine al lavoro dei medesimi, quale elemento di valutazione della loro 

capacità di guadagno, può assumere rilievo, ai fini del riconoscimento e della liquidazione dell'assegno di mantenimento, 

solo se venga riscontrata in termini di effettiva possibilità di svolgimento di un'attività retribuita, in considerazione di 

ogni concreto fattore individuale ed ambientale, e non già di mere valutazioni astratte ed ipotetiche (in applicazione 

dell'anzidetto principio, la S.C. ha confermato la sentenza impugnata che, nel quantificare l'assegno di mantenimento 

riconosciuto alla moglie, aveva valutato il titolo di studio universitario e l'abilitazione professionale da lei posseduti ma 

anche le sue presumibili difficoltà nell'inserimento nel mondo del lavoro dovute all'età ed alla mancanza di precedenti 

esperienze professionali). 
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Sez. 6 - 1, Ordinanza n. 13954 del 31/05/2018  

In materia di separazione personale dei coniugi, la valutazione delle capacità economiche del coniuge obbligato, ai fini 

del riconoscimento e della determinazione dell'assegno di mantenimento in favore dell'altro coniuge, deve essere operata 

sul reddito netto e non già su quello lordo, poiché in costanza di matrimonio la famiglia fa affidamento sul reddito netto 

e ad esso rapporta ogni possibilità di spesa (nel caso di specie, la S.C. ha cassato la sentenza della corte d'appello, la quale 

aveva ritenuto che il reddito di un agente di commercio potesse essere desunto dall'importo delle fatture emesse per il 

pagamento delle provvigioni, detratte le sole ritenute d'acconto, senza prendere in considerazione la dichiarazione dei 

redditi dell'onerato e le spese sostenute per l'esercizio dell'attività professionale). 

 

Sez. 1 - , Ordinanza n. 17098 del 26/06/2019  

La determinazione dell'assegno divorzile in favore dell'ex coniuge in misura superiore a quella prevista in sede di 

separazione personale, in assenza di un mutamento nelle condizioni patrimoniali delle parti, non è conforme alla natura 

giuridica dell'obbligo. L'assegno di separazione presuppone infatti la permanenza del vincolo coniugale e, 

conseguentemente, la correlazione dell'adeguatezza dei redditi con il tenore di vita goduto in costanza di matrimonio. Al 

contrario tale parametro non rileva in sede di fissazione dell'assegno divorzile, che deve invece essere quantificato in 

considerazione della sua natura assistenziale, compensativa e perequativa, secondo i criteri indicati all'art. 5, comma 6, 

della l. n. 898 del 1970, essendo volto non alla ricostituzione del tenore di vita endoconiugale, ma al riconoscimento del 

ruolo e del contributo fornito dall'ex coniuge beneficiario alla formazione del patrimonio della famiglia e di quello 

personale degli ex coniugi. 

 

Sez. 6 - 1, Ordinanza n. 13026 del 10/06/2014  

A norma dell'art. 156 cod. civ., il diritto al mantenimento a seguito di separazione personale sorge, in favore del coniuge 

al quale questa non sia addebitabile, ove egli non fruisca di redditi che gli consentano di mantenere un tenore di vita 

analogo a quello che aveva durante il matrimonio. Nel valutare tale presupposto, tuttavia, il giudice dovrà tenere conto 

di ogni tipo di reddito disponibile da parte del richiedente, ivi compresi quelli derivanti da elargizioni da parte di 

familiari che erano in corso durante il matrimonio e che si protraggano in regime di separazione con carattere di regolarità 

e continuità tali da influire in maniera stabile e certa sul tenore di vita dell'interessato. 

 

 

 

Cause di preclusione o estinzione del diritto al mantenimento 

 

Sez. 1 - , Ordinanza n. 20866 del 21/07/2021 

In materia di separazione dei coniugi, grava sul richiedente l'assegno di mantenimento, ove risulti accertata in fatto 

la sua capacità di lavorare, l'onere della dimostrazione di essersi inutilmente attivato e proposto sul mercato per 

reperire un'occupazione retribuita confacente alle proprie attitudini professionali, poiché il riconoscimento 

dell'assegno a causa della mancanza di adeguati redditi propri, previsto dall'art. 156 c.c., pur essendo espressione del 

dovere solidaristico di assistenza materiale, non può estendersi fino a comprendere ciò che, secondo il canone 

dell'ordinaria diligenza, l'istante sia in grado di procurarsi da solo. 

 

Sez. 6 - 1, Ordinanza n. 5817 del 09/03/2018  

In tema di separazione personale dei coniugi, l'attitudine al lavoro proficuo dei medesimi, quale potenziale capacità di 

guadagno, costituisce elemento valutabile ai fini della determinazione della misura dell'assegno di mantenimento 

da parte del giudice, qualora venga riscontrata in termini di effettiva possibilità di svolgimento di un'attività lavorativa 

retribuita, in considerazione di ogni concreto fattore individuale e ambientale e con esclusione di mere valutazioni astratte 

e ipotetiche (in applicazione di tale principio la S.C. ha rigettato il ricorso avverso la sentenza del giudice di merito, che 

aveva escluso il diritto al mantenimento del coniuge, in ragione della pacifica esistenza di proposte di lavoro 

immotivatamente non accettate). 

 

Sez. 1 - , Sentenza n. 1162 del 18/01/2017  

In tema di separazione personale dei coniugi, alla breve durata del matrimonio non può essere riconosciuta efficacia 

preclusiva del diritto all'assegno di mantenimento, ove di questo sussistano gli elementi costitutivi, rappresentati dalla 

non addebitabilità della separazione al coniuge richiedente, dalla non titolarità, da parte del medesimo, di adeguati redditi 

propri, ossia di redditi che consentano di mantenere un tenore di vita analogo a quello goduto in costanza di matrimonio, 

e dalla sussistenza di una disparità economica tra le parti. Al più, alla durata del matrimonio può essere attribuito rilievo 

ai fini della determinazione della misura dell'assegno di mantenimento. 

 

Sez. 6 - 1, Ordinanza n. 402 del 10/01/2018  

In tema di separazione giudiziale, non sussiste il diritto all'assegno di mantenimento nel caso in cui non si sia realizzata, 

dopo il matrimonio, alcuna comunione materiale e spirituale tra i coniugi (nella fattispecie, il matrimonio era durato 28 

giorni e i coniugi non avevano mai instaurato un regime di convivenza). 
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Sez. 1 - , Sentenza n. 32871 del 19/12/2018  

In tema di separazione personale, la formazione di un nuovo aggregato familiare di fatto ad opera del coniuge 

beneficiario dell'assegno di mantenimento, operando una rottura tra il preesistente tenore e modello di vita caratterizzanti 

la pregressa fase di convivenza matrimoniale ed il nuovo assetto fattuale, fa venire definitivamente meno il diritto alla 

contribuzione periodica. 

 

Sez. 1 - , Sentenza n. 16982 del 27/06/2018 

In tema di separazione personale dei coniugi, la convivenza stabile e continuativa, intrapresa con altra persona, è 

suscettibile di comportare la cessazione o l'interruzione dell'obbligo di corresponsione dell'assegno di mantenimento che 

grava sull'altro, dovendosi presumere che le disponibilità economiche di ciascuno dei conviventi more uxorio siano messe 

in comune nell'interesse del nuovo nucleo familiare; resta salva, peraltro, la facoltà del coniuge richiedente l'assegno di 

provare che la convivenza di fatto non influisce in melius sulle proprie condizioni economiche e che i propri redditi 

rimangono inadeguati. 

 

 

Il mutamento delle condizioni della separazione 

 

Sez. 1, Sentenza n. 24321 del 22/11/2007 

In tema di separazione consensuale, applicandosi in via analogica l'art. 156, settimo comma, cod. civ., i giustificati motivi 

che autorizzano il mutamento delle relative condizioni consistono in fatti nuovi sopravvenuti, modificativi della 

situazione in relazione alla quale gli accordi erano stati stipulati; ne consegue che gli eventuali vizi (nullità o annullabilità) 

che inficiano la validità dell'accordo di separazione omologato e la sua eventuale simulazione non sono deducibili 

attraverso il giudizio camerale attivato a norma del combinato disposto degli artt. 710 e 711 cod. proc. civ. ma attraverso 

un giudizio ordinario, secondo le regole generali. 

 

Sez. 6 - 1, Ordinanza n. 28436 del 28/11/2017  

In materia di assegno di mantenimento, i "giustificati motivi", la cui sopravvenienza consente di rivedere le determinazioni 

adottate in sede di separazione dei coniugi, sono ravvisabili nei fatti nuovi sopravvenuti, modificativi della situazione 

in relazione alla quale la sentenza era stata emessa o gli accordi erano stati stipulati, con la conseguenza che esulano 

da tale oggetto i fatti preesistenti alla separazione, ancorché non presi in considerazione in quella sede per qualsiasi 

motivo. 

 
 

Art. 156-bis. 

Cognome della moglie. 

Il giudice può vietare alla moglie l'uso del cognome del marito quando tale uso sia a lui 

gravemente pregiudizievole, e può parimenti autorizzare la moglie a non usare il cognome stesso, 

qualora dall'uso possa derivarle grave pregiudizio. 

 

Art. 157. 

Cessazione degli effetti della separazione. 

I coniugi possono di comune accordo far cessare gli effetti della sentenza di separazione, senza 

che sia necessario l'intervento del giudice, con una espressa dichiarazione o con un comportamento 

non equivoco che sia incompatibile con lo stato di separazione. 

La separazione può essere pronunziata nuovamente soltanto in relazione a fatti e 

comportamenti intervenuti dopo la riconciliazione. 

 

 
Cassazione civile , sez. VI , 26/07/2019 , n. 20323 

Cassazione civile , sez. II , 23/01/2018 , n. 1630 

La parte che ha interesse a far accertare l'avvenuta riconciliazione dei coniugi, dopo la separazione, ha l'onere di fornire 

una prova piena e incontrovertibile, che il giudice di merito è chiamato a verificare, tenendo presente che, in mancanza 

di una dichiarazione espressa di riconciliazione, gli effetti della separazione cessano soltanto col fatto della coabitazione, 

la quale non può ritenersi ripristinata per la sola sussistenza di ripetute occasioni di incontro e di frequentazione, ove le 

stesse non depongano per una reale e concreta ripresa delle relazioni materiali e spirituali.  

Ne consegue che, laddove uno dei coniugi legalmente separati muoia dopo il passaggio in giudicato della sentenza di 

separazione personale che abbia addebitato la separazione ad entrambi i coniugi, il coniuge superstite che intenda far 
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valere diritti successori sul patrimonio del defunto è tenuto ad allegare specificamente l'avvenuta cessazione degli effetti 

della separazione, con correlata caducazione della sentenza a far data dal ripristino della convivenza spirituale e materiale. 

 

Cassazione civile , sez. I , 24/12/2013 , n. 28655 

La cessazione degli effetti civili della separazione si determina a seguito di riconciliazione, che non consiste nel mero 

ripristino della situazione quo ante, ma nella ricostituzione del consorzio familiare attraverso la ricomposizione della 

comunione coniugale di vita, vale a dire la ripresa di relazioni reciproche, oggettivamente rilevanti, tali da comportare 

il superamento di quelle condizioni che avevano reso intollerabile la prosecuzione della convivenza e che si concretizzino 

in un comportamento non equivoco incompatibile con lo stato di separazione (nella specie, la S.C. ha confermato la 

sentenza impugnata, che aveva escluso che si fosse verificata la riconciliazione reputando che il mantenimento di due 

residenze separate e la perpetuazione di una condotta adulterina da parte del marito, pur costituendo una prosecuzione del 

menage coniugale anteriore alla separazione, impedissero di riconoscere che fosse stata ripristinata un’unione materiale 

e spirituale, e affermando che i contributi di natura economica erogati e l'assistenza prestata da un coniuge all'altro in 

occasione di una degenza ospedaliera non potessero considerarsi indici sicuri del ripristino di siffatta unione materiale e 

spirituale, ben potendo il coniuge essere stato spinto ad accordarli da ragioni umanitarie e da solidarietà post-coniugale). 

 

 

 

Art. 158. 

Separazione consensuale. 

La separazione per il solo consenso dei coniugi non ha effetto senza l'omologazione del 

giudice. 

Quando l'accordo dei coniugi relativamente all'affidamento e al mantenimento dei figli è in 

contrasto con l'interesse di questi il giudice riconvoca i coniugi indicando ad essi le modificazioni da 

adottare nell'interesse dei figli e, in caso di inidonea soluzione, può rifiutare allo stato l'omologazione. 
 

 

 

 

Sez. 1, Sentenza n. 18066 del 20/08/2014 

In caso di separazione consensuale, il decreto di omologa incide sul vincolo matrimoniale ma, sull'accordo tra i coniugi, 

realizza - in funzione di tutela dei diritti indisponibili del soggetto più debole e dei figli - un controllo solo esterno attesa 

la natura negoziale dello stesso, da affermarsi in ragione dell'ormai avvenuto superamento della concezione che ritiene la 

preminenza di un interesse, superiore e trascendente, della famiglia rispetto alla somma di quelli, coordinati e collegati, 

dei singoli componenti. Ne consegue che i coniugi possono concordare, con il limite del rispetto dei diritti 

indisponibili, non solo gli aspetti patrimoniali, ma anche quelli personali della vita familiare, quali, in particolare, 

l'affidamento dei figli e le modalità di visita dei genitori. 

 

Sez. 1, Sentenza n. 16909 del 19/08/2015  

La separazione consensuale è un negozio di diritto familiare avente un contenuto essenziale - il consenso reciproco a 

vivere separati, l'affidamento dei figli, l'assegno di mantenimento ove ne ricorrano i presupposti - ed un contenuto 

eventuale, che trova solo occasione nella separazione, costituito da accordi patrimoniali del tutto autonomi che i coniugi 

concludono in relazione all'instaurazione di un regime di vita separata (nella specie vendita della casa familiare e 

attribuzione del ricavato a ciascun coniuge in proporzione al denaro investito nel bene stesso). Ne consegue che questi 

ultimi non sono suscettibili di modifica (o conferma) in sede di ricorso ad hoc ex art. 710 c.p.c. o anche in sede di 

divorzio, la quale può riguardare unicamente le clausole aventi causa nella separazione personale, ma non i patti 

autonomi, che restano a regolare i reciproci rapporti ai sensi dell'art. 1372 c.c. 

 
Sez. 1, Sentenza n. 19319 del 12/09/2014 

L'accordo di separazione dei coniugi omologato non è impugnabile per simulazione poiché l'iniziativa processuale 

diretta ad acquisire l'omologazione, e quindi la condizione formale di coniugi separati, è volta ad assicurare efficacia alla 

separazione, così da superare il precedente accordo simulatorio, rispetto al quale si pone in antitesi dato che è logicamente 

insostenibile che i coniugi possano "disvolere" con detto accordo la condizione di separati ed al tempo stesso "volere" 

l'emissione di un provvedimento giudiziale destinato ad attribuire determinati effetti giuridici a tale condizione. 

 
Sez. Unite - , Sentenza n. 21761 del 29/07/2021  

Le clausole dell'accordo di separazione consensuale o di divorzio a domanda congiunta, che riconoscano ad uno o ad 

entrambi i coniugi la proprietà esclusiva di beni - mobili o immobili - o la titolarità di altri diritti reali, ovvero ne 

operino il trasferimento a favore di uno di essi o dei figli al fine di assicurarne il mantenimento, sono valide in quanto il 
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predetto accordo, inserito nel verbale di udienza redatto da un ausiliario del giudice e destinato a far fede di ciò che in 

esso è stato attestato, assume forma di atto pubblico ex art. 2699 c.c. e, ove implichi il trasferimento di diritti reali 

immobiliari, costituisce, dopo il decreto di omologazione della separazione o la sentenza di divorzio, valido titolo 

per la trascrizione ex art. 2657 c.c., purché risulti l'attestazione del cancelliere che le parti abbiano prodotto gli atti e 

rese le dichiarazioni di cui all'art. 29, comma 1-bis, della l. n. 52 del 1985, come introdotto dall'art. 19, comma 14, del d.l. 

n. 78 del 2010, conv. con modif. dalla l. n. 122 del 2010, restando invece irrilevante l'ulteriore verifica circa gli intestatari 

catastali dei beni e la loro conformità con le risultanze dei registri immobiliari. 

 
 

 

 

 

I diritti successori del spettanti al coniuge legalmente separato sul patrimonio dell’altro coniuge nell’ipotesi in cui 

quest’ultimo muoia dopo la separazione legale ma prima della pronuncia della sentenza di divorzio  

 

 

Art. 540. 

Riserva a favore del coniuge. 

A favore del coniuge è riservata la metà del patrimonio dell'altro coniuge, salve le disposizioni 

dell'articolo 542 per il caso di concorso con i figli. 

Al coniuge anche quando concorra con altri chiamati, sono riservati i diritti di abitazione sulla 

casa adibita a residenza familiare e di uso sui mobili che la corredano, se di proprietà del defunto o 

comuni. Tali diritti gravano sulla porzione disponibile e, qualora questa non sia sufficiente, per il 

rimanente sulla quota di riserva del coniuge ed eventualmente sulla quota riservata ai figli. 

 
Cassazione civile , sez. II , 5/06/2019 , n. 15277 

Cassazione civile , sez. II , 12/06/2014 , n. 13407 

I diritti di abitazione e d'uso riservati al coniuge superstite dall'art. 540, secondo comma, cod. civ. riguardano 

l'immobile concretamente utilizzato come residenza familiare prima della morte del de cuius, sicché essi non spettano al 

coniuge separato senza addebito, qualora la cessazione della convivenza renda impossibile individuare una casa adibita 

a residenza familiare. 

 
 

Art. 548. 

Riserva a favore del coniuge separato. 

Il coniuge cui non è stata addebitata la separazione con sentenza passata in giudicato, ai sensi 

del secondo comma dell'articolo 151, ha gli stessi diritti successori del coniuge non separato. 

Il coniuge cui è stata addebitata la separazione con sentenza passata in giudicato ha diritto 

soltanto ad un assegno vitalizio se al momento dell'apertura della successione godeva degli alimenti 

a carico del coniuge deceduto. L'assegno è commisurato alle sostanze ereditarie e alla qualità e al 

numero degli eredi legittimi, e non è comunque di entità superiore a quella della prestazione 

alimentare goduta. La medesima disposizione si applica nel caso in cui la separazione sia stata 

addebitata ad entrambi i coniugi. 

 

Art. 585. 

Successione del coniuge separato. 

Il coniuge cui non è stata addebitata la separazione con sentenza passata in giudicato ha gli 

stessi diritti successori del coniuge non separato. 

Nel caso in cui al coniuge sia stata addebitata la separazione con sentenza passata in giudicato, 

si applicano le disposizioni del secondo comma dell'articolo 548. 
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LEZIONE N. 8 – SCIOGLIMENTO DEL MATRIMONIO PER 

DIVORZIO 
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LEGGE 1° DICEMBRE 1970, N. 898 

"DISCIPLINA DEI CASI DI SCIOGLIMENTO DEL MATRIMONIO" 
 

 

Articolo 1. 

1. Il giudice pronuncia lo scioglimento del matrimonio contratto a norma del codice civile, 

quando, esperito inutilmente il tentativo di conciliazione di cui al successivo art. 4, accerta che la 

comunione spirituale e materiale tra i coniugi non può essere mantenuta o ricostituita per l'esistenza 

di una delle cause previste dall'art. 3. 

 

Articolo 2. 

1. Nei casi in cui il matrimonio sia stato celebrato con rito religioso e regolarmente trascritto, 

il giudice, quando, esperito inutilmente il tentativo di conciliazione di cui al successivo art. 4, accerta 

che la comunione spirituale e materiale tra i coniugi non può essere mantenuta o ricostituita per 

l'esistenza di una delle cause previste dall'art. 3, pronuncia la cessazione degli effetti civili 

conseguenti alla trascrizione del matrimonio. 

 

Articolo 3. 

1. Lo scioglimento o la cessazione degli effetti civili del matrimonio può essere domandato 

da uno dei coniugi: 

1) quando, dopo la celebrazione del matrimonio, l'altro coniuge è stato condannato, con sentenza 

passata in giudicato, anche per fatti commessi in precedenza: 

a) all'ergastolo ovvero ad una pena superiore ad anni quindici, anche con più sentenze, per uno o più 

delitti non colposi, esclusi i reati politici e quelli commessi per motivi di particolare valore morale e 

sociale; 

b) a qualsiasi pena detentiva per il delitto di cui all'art. 564 del codice penale e per uno dei delitti di 

cui agli articoli 519, 521, 523 e 524 del codice penale, ovvero per induzione, costrizione, sfruttamento 

o favoreggiamento della prostituzione; 

c) a qualsiasi pena per omicidio volontario di un figlio ovvero per tentato omicidio a danno del 

coniuge o di un figlio; 

d) a qualsiasi pena detentiva, con due o più condanne, per i delitti di cui all'art. 582, quando ricorra 

la circostanza aggravante di cui al secondo comma dell'art. 583, e agli articoli 570, 572 e 643 del 

codice penale, in danno del coniuge o di un figlio. 

Nelle ipotesi previste alla lettera d) il giudice competente a pronunciare lo scioglimento o la 

cessazione degli effetti civili del matrimonio accerta, anche in considerazione del comportamento 

successivo del convenuto, la di lui inidoneità a mantenere o ricostituire la convivenza familiare. 

Per tutte le ipotesi previste nel n. 1) del presente articolo la domanda non è proponibile dal coniuge 

che sia stato condannato per concorso nel reato ovvero quando la convivenza coniugale è ripresa; 

2) nei casi in cui: 

a) l'altro coniuge è stato assolto per vizio totale di mente da uno dei delitti previsti nelle lettere b) e 

c) del numero 1) del presente articolo, quando il giudice competente a pronunciare lo scioglimento o 

la cessazione degli effetti civili del matrimonio accerta l'inidoneità del convenuto a mantenere o 

ricostituire la convivenza familiare; 

b) è stata pronunciata con sentenza passata in giudicato la separazione giudiziale fra i coniugi, 

ovvero è stata omologata la separazione consensuale ovvero è intervenuta separazione di fatto 

quando la separazione di fatto stessa è iniziata almeno due anni prima del 18 dicembre 1970. 

In tutti i predetti casi, per la proposizione della domanda di scioglimento o di cessazione degli effetti 

civili del matrimonio, le separazioni devono essersi protratte ininterrottamente da almeno dodici mesi 

dall'avvenuta comparizione dei coniugi innanzi al presidente del tribunale nella procedura di 
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separazione personale e da sei mesi nel caso di separazione consensuale, anche quando il giudizio 

contenzioso si sia trasformato in consensuale, ovvero dalla data certificata nell'accordo di separazione 

raggiunto a seguito di convenzione di negoziazione assistita da un avvocato ovvero dalla data dell'atto 

contenente l'accordo di separazione concluso innanzi all'ufficiale dello stato civile. L'eventuale 

interruzione della separazione deve essere eccepita dalla parte convenuta. 

c) il procedimento penale promosso per i delitti previsti dalle lettere b) e c) del n. 1) del presente 

articolo si è concluso con sentenza di non doversi procedere per estinzione del reato, quando il giudice 

competente a pronunciare lo scioglimento o la cessazione degli effetti civili del matrimonio ritiene 

che nei fatti commessi sussistano gli elementi costitutivi e le condizioni di punibilità dei delitti stessi; 

d) il procedimento penale per incesto si è concluso con sentenza di proscioglimento o di assoluzione 

che dichiari non punibile il fatto per mancanza di pubblico scandalo; 

e) l'altro coniuge, cittadino straniero, ha ottenuto all'estero l'annullamento o lo scioglimento del 

matrimonio o ha contratto all'estero nuovo matrimonio; 

f) il matrimonio non è stato consumato; 

g) è passata in giudicato sentenza di rettificazione di attribuzione di sesso a norma della legge 14 

aprile 1982, n. 164. 

 

Art. 4. 

1. La domanda per ottenere lo scioglimento o la cessazione degli effetti civili del matrimonio 

si propone al tribunale del luogo dell'ultima residenza comune dei coniugi ovvero, in mancanza, del 

luogo in cui il coniuge convenuto ha residenza o domicilio. Qualora il coniuge convenuto sia 

residente all'estero o risulti irreperibile, la domanda si propone al tribunale del luogo di residenza o 

di domicilio del ricorrente e, se anche questi è residente all'estero, a qualunque tribunale della 

Repubblica. La domanda congiunta può essere proposta al tribunale del luogo di residenza o di 

domicilio dell'uno o dell'altro coniuge. 

2. La domanda si propone con ricorso, che deve contenere l'esposizione dei fatti e degli 

elementi di diritto sui quali la domanda di scioglimento del matrimonio o di cessazione degli effetti 

civili dello stesso è fondata. 

3. Del ricorso il cancelliere dà comunicazione all'ufficiale dello stato civile del luogo dove il 

matrimonio fu trascritto per l'annotazione in calce all'atto. 

4. Nel ricorso deve essere indicata l'esistenza di figli di entrambi i coniugi. 

5. Il presidente del tribunale, nei cinque giorni successivi al deposito in cancelleria, fissa con 

decreto la data di comparizione dei coniugi davanti a sé, che deve avvenire entro novanta giorni dal 

deposito del ricorso, il termine per la notificazione del ricorso e del decreto ed il termine entro cui il 

coniuge convenuto può depositare memoria difensiva e documenti. Il presidente nomina un curatore 

speciale quando il convenuto è malato di mente o legalmente incapace. 

6. Al ricorso e alla prima memoria difensiva sono allegate le ultime dichiarazioni dei redditi 

rispettivamente presentate. 

…. 

7. I coniugi devono comparire davanti al presidente del tribunale personalmente, salvo gravi 

e comprovati motivi, e con l'assistenza di un difensore. Se il ricorrente non si presenta o rinuncia, la 

domanda non ha effetto. Se non si presenta il coniuge convenuto, il presidente può fissare un nuovo 

giorno per la comparizione, ordinando che la notificazione del ricorso e del decreto gli sia rinnovata. 

All'udienza di comparizione, il presidente deve sentire i coniugi prima separatamente poi 

congiuntamente, tentando di conciliarli. Se i coniugi si conciliano, il presidente fa redigere processo 

verbale della conciliazione. 

8.  Se la conciliazione non riesce, il presidente, sentiti i coniugi e i rispettivi difensori, nonché 

disposto l'ascolto del figlio minore che abbia compiuto gli anni dodici e anche di età inferiore ove 

capace di discernimento, dà, anche d'ufficio, con ordinanza i provvedimenti temporanei e urgenti che 

reputa opportuni nell'interesse dei coniugi e della prole, nomina il giudice istruttore e fissa l'udienza 

di comparizione e trattazione dinanzi a questo. Nello stesso modo il presidente provvede, se il coniuge 
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convenuto non compare, sentito il ricorrente e il suo difensore. L'ordinanza del presidente può essere 

revocata o modificata dal giudice istruttore. Si applica l'articolo 189 delle disposizioni di attuazione 

del codice di procedura civile. 

…. 

16. La domanda congiunta dei coniugi di scioglimento o di cessazione degli effetti civili del 

matrimonio che indichi anche compiutamente le condizioni inerenti alla prole e ai rapporti economici, 

è proposta con ricorso al tribunale in camera di consiglio. Il tribunale, sentiti i coniugi, verificata 

l'esistenza dei presupposti di legge e valutata la rispondenza delle condizioni all'interesse dei figli, 

decide con sentenza. Qualora il tribunale ravvisi che le condizioni relative ai figli sono in contrasto 

con gli interessi degli stessi, si applica la procedura di cui al comma 8. 
 

 

Sez. 3 - , Ordinanza n. 15169 del 12/05/2022  

L'accordo tra coniugi avente ad oggetto un trasferimento immobiliare, nell'ambito di un procedimento di divorzio 

a domanda congiunta, è soggetto alle ordinarie impugnative negoziali a tutela delle parti o di terzi, anche dopo il 

passaggio in giudicato della sentenza che lo recepisce, spiegando quest'ultima efficacia meramente dichiarativa, come 

tale non incidente sulla natura di atto contrattuale privato del suddetto accordo (in applicazione di tale principio, la S.C. 

ha cassato con rinvio la sentenza che aveva dichiarato inammissibili le domande di simulazione e revocatoria proposte 

avverso un accordo implicante un trasferimento immobiliare, ritenendo che lo stesso, una volta confluito nella sentenza 

di divorzio passata in giudicato, dovesse essere impugnato con l'opposizione di terzo revocatoria). 

 

Sez. 6 - 1, Ordinanza n. 19540 del 24/07/2018  

Qualora sia stata proposta istanza congiunta di divorzio, la revoca del consenso da parte di uno dei coniugi non comporta 

l'improcedibilità della domanda, dovendo il tribunale provvedere ugualmente all'accertamento dei presupposti per la 

pronuncia richiesta, per poi procedere, in caso di esito positivo della verifica, all'esame delle condizioni concordate dai 

coniugi, valutandone la conformità a norme inderogabili ed agli interessi dei figli minori. Infatti, a differenza di quanto 

avviene nel procedimento di separazione consensuale, la domanda congiunta di divorzio dà luogo ad un procedimento 

che si conclude con una sentenza costitutiva, nell'ambito del quale l'accordo sotteso alla relativa domanda riveste natura 

meramente ricognitiva con riferimento alla sussistenza dei presupposti necessari per lo scioglimento del vincolo coniugale 

ex art. 3 della l. n. 898 del 1970, mentre ha valore negoziale per quanto concerne la prole ed i rapporti economici, 

consentendo al tribunale di intervenire su tali accordi nel caso in cui essi risultino contrari a norme inderogabili, con 

l'adozione di provvedimenti temporanei ed urgenti e la prosecuzione del giudizio nelle forme contenziose. 

 

Sez. 1, Sentenza n. 18066 del 20/08/2014  

La sentenza resa a seguito di conclusioni comuni nell'ambito di un procedimento di divorzio originariamente 

contenzioso è assimilabile a quella intervenuta in un giudizio di divorzio congiunto, sicché non è impugnabile dai coniugi 

qualora il giudice ne abbia integralmente recepito le conclusioni. La relativa sentenza rimane invece impugnabile dai 

coniugi laddove le conclusioni comuni siano state, in tutto o in parte, disattese, mentre il P.M. può in ogni caso impugnare 

la sentenza limitatamente agli interessi patrimoniali dei figli. 

 

 

Articolo 5. 

1. Il tribunale adito, in contraddittorio delle parti e con l'intervento obbligatorio del pubblico 

ministero, accertata la sussistenza di uno dei casi di cui all'art. 3, pronuncia con sentenza lo 

scioglimento o la cessazione degli effetti civili del matrimonio ed ordina all'ufficiale dello stato civile 

del luogo ove venne trascritto il matrimonio di procedere alla annotazione della sentenza. 

2. La donna perde il cognome che aveva aggiunto al proprio a seguito del matrimonio. 

3. Il tribunale, con la sentenza con cui pronuncia lo scioglimento o la cessazione degli effetti 

civili del matrimonio, può autorizzare la donna che ne faccia richiesta a conservare il cognome del 

marito aggiunto al proprio quando sussista un interesse suo o dei figli meritevole di tutela. 

4. La decisione di cui al comma precedente può essere modificata con successiva sentenza, 

per motivi di particolare gravità, su istanza di una delle parti. 

5. La sentenza è impugnabile da ciascuna delle parti. Il pubblico ministero può ai sensi dell'art. 

72 del codice di procedura civile, proporre impugnazione limitatamente agli interessi patrimoniali dei 

figli minori o legalmente incapaci. 
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6. Con la sentenza che pronuncia lo scioglimento o la cessazione degli effetti civili del 

matrimonio, il tribunale, tenuto conto delle condizioni dei coniugi, delle ragioni della decisione, 

del contributo personale ed economico dato da ciascuno alla conduzione familiare ed alla 

formazione del patrimonio di ciascuno o di quello comune, del reddito di entrambi, e valutati 

tutti i suddetti elementi anche in rapporto alla durata del matrimonio, dispone L'OBBLIGO PER 

UN CONIUGE DI SOMMINISTRARE PERIODICAMENTE A FAVORE DELL'ALTRO UN ASSEGNO quando 

quest'ultimo non ha mezzi adeguati o comunque non può procurarseli per ragioni oggettive. 

7. La sentenza deve stabilire anche un criterio di adeguamento automatico dell'assegno, 

almeno con riferimento agli indici di svalutazione monetaria. Il tribunale può, in caso di palese 

iniquità, escludere la previsione con motivata decisione. 

8. Su accordo delle parti la corresponsione può avvenire in unica soluzione ove questa 

sia ritenuta equa dal tribunale. In tal caso non può essere proposta alcuna successiva domanda 

di contenuto economico. 

9. I coniugi devono presentare all'udienza di comparizione avanti al presidente del tribunale 

la dichiarazione personale dei redditi e ogni documentazione relativa ai loro redditi e al loro 

patrimonio personale e comune. In caso di contestazioni il tribunale dispone indagini sui redditi, sui 

patrimoni e sull'effettivo tenore di vita, valendosi, se del caso, anche della polizia tributaria. 

10. L'obbligo di corresponsione dell'assegno cessa se il coniuge, al quale deve essere 

corrisposto, passa a nuove nozze. 

… 

 
Il cognome della donna divorziata. 

 

Cass. civ. Sez. 6 - 1, Ordinanza n. 654 del 11/01/2022 

In tema di divorzio, l'autorizzazione alla donna di conservare il cognome del marito accanto al proprio costituisce una 

eventualità straordinaria, affidata alla decisione discrezionale del giudice di merito, da compiersi secondo criteri di 

valutazione propri di una clausola generale, che non possono coincidere con il solo desiderio di conservare, quale tratto 

identitario, il riferimento a una relazione familiare ormai chiusa, non potendo neppure escludersi che il perdurante uso 

del cognome del marito possa costituire un pregiudizio per quest'ultimo, ove intenda ricreare, esercitando un diritto 

fondamentale, un nuovo nucleo familiare riconoscibile socialmente e giuridicamente come legame attuale. 

 

 

 

I criteri di quantificazione dell’assegno divorzile. 

 

Cass. civ. Sez. Unite Sent., 29/11/1990, n. 11490 

L'assegno periodico di divorzio ha carattere esclusivamente assistenziale (di modo che deve essere negato se richiesto 

solo sulla base di premesse diverse, quale il contributo personale ed economico dato da un coniuge al patrimonio 

dell'altro), atteso che la sua concessione trova presupposto nell'inadeguatezza dei mezzi del coniuge istante, da intendersi 

come insufficienza dei medesimi (comprensivi di redditi, cespiti patrimoniali ed altre utilità di cui possa disporre) a 

conservargli un tenore di vita analogo a quello avuto in costanza di matrimonio: non è a tal fine indispensabile che il 

coniuge versi in uno stato di bisogno, rilevando invece l'apprezzabile deterioramento, in dipendenza del divorzio, delle 

precedenti condizioni economiche, le quali devono essere tendenzialmente ripristinate, per ristabilire un certo equilibrio. 

Ove sussista tale presupposto, la liquidazione in concreto dell'assegno deve essere effettuata in base alla valutazione 

ponderata e bilaterale dei criteri enunciati dall’art. 5, comma 6, della legge (condizioni dei coniugi, ragioni della decisione, 

contributo personale ed economico dato da ciascuno alla conduzione familiare ed alla formazione del patrimonio di 

ciascuno o di quello comune, reddito di entrambi, durata del matrimonio), con riguardo al momento della pronuncia di 

divorzio. A quest'ultimo fine, peraltro, il giudice del merito, purché ne dia adeguata giustificazione, non è tenuto ad 

utilizzare tutti i suddetti criteri, anche in relazione alla deduzione e richieste delle parti, salva restando la valutazione della 

loro influenza sulla misura dell'assegno stesso (che potrà anche essere escluso sulla base della incidenza negativa di uno 

o più di essi). 

 

 

Cass. civ. Sez. Unite Sent. 11/07/2018, n. 18287 

All'assegno divorzile in favore dell'ex coniuge deve attribuirsi, oltre alla natura assistenziale, anche natura 

perequativo-compensativa, che discende direttamente dalla declinazione del principio costituzionale di solidarietà, e 

conduce al riconoscimento di un contributo volto a consentire al coniuge richiedente non il conseguimento 
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dell'autosufficienza economica sulla base di un parametro astratto, bensì il raggiungimento in concreto di un livello 

reddituale adeguato al contributo fornito nella realizzazione della vita familiare, in particolare tenendo conto delle 

aspettative professionali sacrificate. 

La funzione equilibratrice del reddito degli ex coniugi, anch'essa assegnata dal legislatore all'assegno divorzile, non è 

finalizzata alla ricostituzione del tenore di vita endoconiugale, ma al riconoscimento del ruolo e del contributo fornito 

dall'ex coniuge economicamente più debole alla formazione del patrimonio della famiglia e di quello personale 

degli ex coniugi. 

Il riconoscimento dell'assegno di divorzio in favore dell'ex coniuge, cui deve attribuirsi una funzione assistenziale ed in 

pari misura compensativa e perequativa, ai sensi dell'art. 5, comma 6, della l. n. 898 del 1970, richiede l'accertamento 

dell'inadeguatezza dei mezzi dell'ex coniuge istante, e dell'impossibilità di procurarseli per ragioni oggettive, 

applicandosi i criteri pariordinati di cui alla prima parte della norma, i quali costituiscono il parametro cui occorre 

attenersi per decidere sia sulla attribuzione sia sulla quantificazione dell'assegno. Il giudizio dovrà essere espresso, 

in particolare, alla luce di una valutazione comparativa delle condizioni economico-patrimoniali delle parti, in 

considerazione del contributo fornito dal richiedente alla conduzione della vita familiare ed alla formazione del patrimonio 

comune, nonché di quello personale di ciascuno degli ex coniugi, in relazione alla durata del matrimonio ed all'età 

dell'avente diritto. 

 
Sez. 1 - , Ordinanza n. 38362 del 03/12/2021 

Il giudice del merito, investito della domanda di corresponsione di assegno divorzile, deve accertare l' impossibilità dell'ex 

coniuge richiedente di vivere autonomamente e dignitosamente e la necessità di compensarlo per il particolare contributo, 

che dimostri di avere dato, alla formazione del patrimonio comune o dell'altro coniuge durante la vita matrimoniale, nella 

registrata sussistenza di uno squilibrio patrimoniale tra gli ex coniugi che trovi ragione nella intrapresa vita matrimoniale, 

per scelte fatte e ruoli condivisi. L'assegno divorzile, infatti, deve essere adeguato anche a compensare il coniuge 

economicamente più debole del sacrificio sopportato per aver rinunciato a realistiche occasioni professionali-

reddituali (che il coniuge richiedente l'assegno ha l'onere di dimostrare nel giudizio) al fine di contribuire ai bisogni 

della famiglia, rimanendo, in tal caso, assorbito l'eventuale profilo assistenziale. 

 
Sez. 6 - 1, Ordinanza n. 22738 del 11/08/2021  

Al fine di accertare se sussistano i presupposti per il riconoscimento dell'assegno divorzile in funzione compensativo-

perequativa del sacrificio sopportato per aver rinunciato a realistiche occasioni professionali o reddituali, ferma 

l'irrilevanza del pregresso tenore di vita familiare, il giudice deve verificare: a) se tra gli ex coniugi, a seguito del 

divorzio, si sia determinato o aggravato uno squilibrio economico-patrimoniale prima inesistente (ovvero di minori 

proporzioni); b) se, in costanza di matrimonio, gli ex coniugi abbiano convenuto che uno di essi sacrificasse le proprie 

prospettive professionali per dedicarsi al soddisfacimento delle incombenze familiari; c) se, con onere probatorio a carico 

del richiedente, tali scelte abbiano inciso sulla formazione del patrimonio della famiglia e di quello personale degli ex 

coniugi determinando uno spostamento patrimoniale da riequilibrare; d) quale sia lo spostamento patrimoniale, e la 

conseguente esigenza di riequilibrio, causalmente rapportabile alle determinazioni comuni ed ai ruoli endofamiliari. 

 
Cass. Sez. 1 - , Ordinanza n. 4215 del 17/02/2021  

L'assegno divorzile, che va attribuito e quantificato facendo applicazione in posizione pari ordinata dei parametri di cui 

all'art. 5, comma 6, prima parte, della l. n. 898 del 1970, senza riferimenti al tenore di vita goduto durante il matrimonio, 

deve assicurare all'ex coniuge richiedente, in ragione della sua finalità composita - assistenziale, perequativa e 

compensativa -, un livello reddituale adeguato al contributo dallo stesso fornito in ogni ambito di rilevanza declinato 

tramite i suddetti parametri, mediante complessiva ponderazione dell'intera storia coniugale e della prognosi 

futura, tenendo conto anche delle eventuali attribuzioni o degli introiti che abbiano compensato il sacrificio delle 

aspettative professionali del richiedente e realizzato l'esigenza perequativa. 

 
Sez. 1 - , Ordinanza n. 15774 del 23/07/2020  

Ai fini della determinazione dell'assegno divorzile in favore dell'ex coniuge, deve essere esclusa la rilevanza dell'entità 

dei patrimoni delle famiglie di appartenenza ovvero del loro apporto economico ai coniugi, in quanto trattasi di 

ulteriore criterio non previsto dall'art. 5 della legge n. 898 del 1970. 

 

Sez. 1 - , Ordinanza n. 21926 del 30/08/2019  

L'assegno divorzile ha una imprescindibile funzione assistenziale, ma anche, e in pari misura, compensativa e perequativa. 

Pertanto, qualora vi sia uno squilibrio effettivo, e di non modesta entità, tra le condizioni economico-patrimoniali 

degli ex coniugi, occorre accertare se tale squilibrio sia riconducibile alle scelte comuni di conduzione della vita familiare, 

alla definizione dei ruoli all'interno della coppia e al sacrificio delle aspettative di lavoro di uno dei due. Laddove, però, 

risulti che l'intero patrimonio dell'ex coniuge richiedente sia stato formato, durante il matrimonio, con il solo 

apporto dei beni dell'altro, si deve ritenere che sia stato già riconosciuto il ruolo endofamiliare dallo stesso svolto e - 

tenuto conto della composizione, dell'entità e dell'attitudine all'accrescimento di tale patrimonio – sia stato già compensato 
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il sacrificio delle aspettative professionali oltre che realizzata con tali attribuzioni l'esigenza perequativa, per cui non è 

dovuto, in tali peculiari condizioni, l'assegno di divorzio. 

 

Sez. 1 - , Sentenza n. 21234 del 09/08/2019  

Ai fini dell'attribuzione e della quantificazione dell'assegno divorzile si deve tenere conto della funzione assistenziale e, 

a determinate condizioni, anche compensativo-perequativa cui tale assegno assolve. Da ciò consegue che, nel valutare 

l'inadeguatezza dei mezzi dell'ex coniuge che ne faccia richiesta, o l'impossibilità di procurarseli per ragioni oggettive, si 

deve tener conto, utilizzando i criteri di cui all'art. 5, comma 6, della l. n. 898 del 1970, sia della impossibilità di vivere 

autonomamente e dignitosamente da parte di quest'ultimo, sia della necessità di compensarlo per il particolare contributo 

che dimostri di avere dato alla formazione del patrimonio comune o dell'altro coniuge durante la vita matrimoniale, senza 

che abbiano rilievo, da soli, lo squilibrio economico tra le parti e l'alto livello reddituale dell'altro ex coniuge, tenuto 

conto che la differenza reddituale è coessenziale alla ricostruzione del tenore di vita matrimoniale, ma è oramai irrilevante 

ai fini della determinazione dell'assegno, e l'entità del reddito dell'altro ex coniuge non giustifica, di per sé, la 

corresponsione di un assegno in proporzione delle sue sostanze. 

 

CASS. Ordinanza n. 1882 del 23/01/2019  

Il riconoscimento dell'assegno di divorzio in favore dell'ex coniuge, cui deve attribuirsi una funzione assistenziale ed in 

pari misura compensativa e perequativa, ai sensi dell'art. 5, comma 6, della l. n. 898 del 1970, richiede ai fini 

dell'accertamento dell'inadeguatezza dei mezzi dell'ex coniuge istante, e dell'impossibilità di procurarseli per ragioni 

oggettive, l'applicazione dei criteri contenuti nella prima parte della norma, i quali costituiscono, in posizione 

equiordinata, i parametri cui occorre attenersi per decidere sia sulla attribuzione sia sulla quantificazione dell'assegno. Il 

giudizio, premessa la valutazione comparativa delle condizioni economico-patrimoniali delle parti, avrà ad oggetto, in 

particolare, il contributo fornito dal richiedente alla conduzione della vita familiare ed alla formazione del patrimonio 

comune, nonché di quello personale di ciascuno degli ex coniugi, in relazione alla durata del matrimonio ed all'età 

dell'avente diritto (Nella specie, la Corte ha confermato la decisione della Corte di merito che, attenendosi ai criteri di cui 

sopra, ha considerato, nella determinazione dell'assegno, sia il presupposto assistenziale derivante dalla mancanza di 

attività lavorativa della moglie, sia quello perequativo, valutandone l'apporto al ménage familiare riconnesso alla cura del 

figlio autistico). 

 

Sez. 1 - , Ordinanza n. 23318 del 23/08/2021  

Nel valutare la spettanza dell'assegno divorzile si deve tenere conto della funzione non solo assistenziale ma anche 

perequativa e compensativa di tale contributo, sicché, ove il coniuge richiedente, dopo essersi dedicato nei primi anni del 

matrimonio esclusivamente alla famiglia, abbia intrapreso un'attività lavorativa a tempo parziale, occorre accertare il 

momento in cui è maturata tale decisione e le ragioni della stessa, nonché verificare se essa sia stata effettuata in autonomia 

o concordata con l'altro coniuge e se l'attività sia stata fin dall'origine a tempo parziale, considerando infine se, anche in 

relazione all'età del richiedente, detta scelta debba considerarsi ormai irreversibile, oppure se quest'ultimo possa ancora 

incrementare il proprio reddito, optando per la prestazione di lavoro a tempo pieno. 

 

 
La corresponsione in un’unica soluzione (comma 8) 

 

Sez. 6 - 1, Ordinanza n. 13424 del 13/06/2014  

La corresponsione dell'assegno divorzile che avvenga, su accordo delle parti, in un'unica soluzione ed anche in previsione 

delle esigenze di mantenimento di un minore, non pregiudica la possibilità di richiedere, ex art. 9 della legge 1 dicembre 

1970, n. 898, la modifica delle condizioni economiche del divorzio qualora esse, per fatti intervenuti successivamente 

alla relativa sentenza, si rivelino inidonee a soddisfare le esigenze predette, avendo il minore un interesse, distinto e 

preminente rispetto a quello dei genitori, a vedersi assicurato sino al raggiungimento dell'indipendenza economica un 

contributo al mantenimento idoneo al soddisfacimento delle proprie esigenze di vita. 

 
 

La cessazione definitiva del diritto all’assegno divorzile 

 

Cass. Civ., sezioni unite, Sentenza n. 32198 del 05/11/2021  

L'instaurazione da parte dell'ex coniuge di una stabile convivenza di fatto, giudizialmente accertata, incide sul 

diritto al riconoscimento di un assegno di divorzio o alla sua revisione, nonché sulla quantificazione del suo 

ammontare, in virtù del progetto di vita intrapreso con il terzo e dei reciproci doveri di assistenza morale e materiale che 

ne derivano, ma non determina, necessariamente, la perdita automatica ed integrale del diritto all'assegno, in 

relazione alla sua componente compensativa. 

In tema di assegno divorzile in favore dell'ex coniuge, qualora sia instaurata una stabile convivenza di fatto tra un terzo e 

l'ex coniuge economicamente più debole questi, se privo anche nell'attualità di mezzi adeguati e impossibilitato a 

procurarseli per motivi oggettivi, conserva il diritto al riconoscimento dell'assegno di divorzio, in funzione esclusivamente 
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compensativa: a tal fine il richiedente dovrà fornire la prova del contributo offerto alla comunione familiare, della 

eventuale rinuncia concordata ad occasioni lavorative e di crescita professionale in costanza di matrimonio, dell'apporto 

fornito alla realizzazione del patrimonio familiare e personale dell'ex coniuge. L'assegno, su accordo delle parti, può 

anche essere temporaneo. 

 

Sez. 1 - , Ordinanza n. 14256 del 05/05/2022  

In tema di assegno divorzile, l'instaurazione da parte dell'ex coniuge di una stabile convivenza more uxorio fa venir 

meno il diritto all'assegno, salvo che per la sua componente compensativa, la cui sussistenza deve, tuttavia, essere 

specificamente dedotta e provata dalla parte che faccia valere il proprio diritto all'assegno. 

 

Sez. 1 - , Ordinanza n. 14151 del 04/05/2022  

In tema di divorzio, ove sia richiesta la revoca dell'assegno in favore dell'ex coniuge a causa dell'instaurazione da parte 

di quest'ultimo di una convivenza more uxorio, il giudice deve procedere al relativo accertamento tenendo conto, quale 

elemento indiziario, dell'eventuale coabitazione con l'altra persona, in ogni caso valutando non atomisticamente ma nel 

loro complesso l'insieme dei fatti secondari noti, acquisiti al processo nei modi ammessi dalla legge, e gli eventuali 

ulteriori argomenti di prova, rilevanti per il giudizio inferenziale in ordine alla sussistenza della detta convivenza, intesa 

quale legame affettivo stabile e duraturo, in virtù del quale i conviventi si siano spontaneamente e volontariamente assunti 

reciproci impegni di assistenza morale e materiale. 

 

Sez. 1, Sentenza n. 6855 del 03/04/2015  

L'instaurazione da parte del coniuge divorziato di una nuova famiglia, ancorché di fatto, rescindendo ogni connessione 

con il tenore ed il modello di vita caratterizzanti la pregressa fase di convivenza matrimoniale, fa venire definitivamente 

meno ogni presupposto per la riconoscibilità dell'assegno divorzile a carico dell'altro coniuge, sicché il relativo diritto 

non entra in stato di quiescenza, ma resta definitivamente escluso. Infatti, la formazione di una famiglia di fatto - 

costituzionalmente tutelata ai sensi dell'art. 2 Cost. come formazione sociale stabile e duratura in cui si svolge la 

personalità dell'individuo - è espressione di una scelta esistenziale, libera e consapevole, che si caratterizza per 

l'assunzione piena del rischio di una cessazione del rapporto e, quindi, esclude ogni residua solidarietà postmatrimoniale 

con l'altro coniuge, il quale non può che confidare nell'esonero definitivo da ogni obbligo. 

 

 

 

 

 

Articolo 9. 

1. Qualora sopravvengano giustificati motivi dopo la sentenza che pronuncia lo 

scioglimento o la cessazione degli effetti civili del matrimonio, il tribunale, in camera di consiglio 

e, per i provvedimenti relativi ai figli, con la partecipazione del pubblico ministero, può, su istanza di 

parte, disporre la revisione delle disposizioni concernenti l'affidamento dei figli e di quelle 

relative alla misura e alle modalità dei contributi da corrispondere ai sensi degli articoli 5 e 6. 

 
Sez. 6 - 1, Ordinanza n. 7666 del 09/03/2022  

In tema di revisione dell'assegno divorzile, il giudice, a fronte della prova di circostanze sopravvenute sugli equilibri 

economici della coppia, non può procedere ad una nuova ed autonoma valutazione dei presupposti o dell'entità 

dell'assegno, sulla base di una diversa ponderazione delle condizioni economiche delle parti già compiuta in sede di 

sentenza divorzile, ma, alla luce dei principi affermati dalle Sezioni Unite nella sentenza n. 18287 del 2018, deve verificare 

se, ed in che misura, le circostanze, sopravvenute e provate dalle parti abbiano alterato gli equilibri sanciti dall'assetto 

economico patrimoniale dato dalla sentenza di divorzio. 

 

Sez. 1 - , Ordinanza n. 21818 del 29/07/2021  

In tema di assegno divorzile, qualora a supporto della richiesta di sua diminuzione siano allegati sopravvenuti oneri 

familiari dell'obbligato il giudice deve verificare se si gli stessi abbiano determinato un effettivo depauperamento 

delle sostanze di quest'ultimo, tale da postulare una rinnovata valutazione comparativa della situazione economico-

patrimoniale delle parti o se, viceversa, la complessiva, mutata condizione dell'obbligato non sia comunque di consistenza 

tale da rendere irrilevanti i nuovi oneri (in applicazione di detto principio la S.C. ha confermato la sentenza di merito che 

aveva ritenuto che il nuovo legame dell'obbligato e la nascita di un figlio non costituissero cause giustificative della 

soppressione o modifica dell'assegno divorzile, essendo rimaste indimostrati il depauperamento delle sostanze 

dell'obbligato stesso, la dedotta impossidenza e disoccupazione della nuova compagna, la circostanza che il mantenimento 

della nuova famiglia venisse a gravare esclusivamente su di lui). 
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Sez. 1 - , Sentenza n. 11787 del 05/05/2021 

L'assegnazione in proprietà esclusiva di un immobile, conseguita dall'ex coniuge beneficiario dell'assegno divorzile 

in sede di scioglimento della comunione legale dei beni, o la sua rinuncia gratuita a diritti ereditari, sono accadimenti 

potenzialmente idonei, con riferimento alla fattispecie concreta, a modificare i termini della situazione di fatto e quindi 

ad alterare l'equilibrio economico esistente tra gli ex coniugi come accertato al momento della pronuncia di divorzio, e 

pertanto a giustificare l'introduzione del giudizio di revisione dell'assegno. 

 

Sez. 1 - , Sentenza n. 1119 del 20/01/2020  

In tema di revisione dell'assegno divorzile, ai sensi dell'art. 9 della legge n. 898 del 1970, il mutamento sopravvenuto 

delle condizioni patrimoniali delle parti attiene agli elementi di fatto e rappresenta il presupposto necessario che deve 

essere accertato dal giudice perché possa procedersi al giudizio di revisione dell'assegno, da rendersi, poi, in applicazione 

dei principi giurisprudenziali attuali. Ne consegue che consentire l'accesso al rimedio della revisione attribuendo alla 

formula dei "giustificati motivi" un significato che includa la sopravvenienza di tutti quei motivi che possano far sorgere 

un interesse ad agire per conseguire la modifica dell'assegno, ricomprendendo tra essi anche una diversa interpretazione 

delle norme applicabili avallata dal diritto vivente giurisprudenziale, è opzione esegetica non percorribile poiché non 

considera che la funzione della giurisprudenza è ricognitiva dell'esistenza e del contenuto della regula iuris, non già 

creativa della stessa. (Fattispecie relativa a una domanda di revisione dell'assegno divorzile determinato prima di Cass., 

Sez. 1, n. 11504/2017 e Sez. U, n. 18287/2018). 

 

Sez. 1, Sentenza n. 21331 del 18/09/2013  

La delibazione della sentenza ecclesiastica dichiarativa della nullità del matrimonio non produce alcun effetto di 

caducazione delle statuizioni contenute nella precedente sentenza dichiarativa della cessazione degli effetti civili del 

matrimonio relative all'obbligo di corresponsione dell'assegno divorzile, ove su tali statuizioni si sia formato il giudicato, 

ai sensi dell'art. 324 cod. proc. civ., non costituendo in se stessa un "giustificato motivo" sopraggiunto, legittimante, ai 

sensi dell'art. 9, comma primo, della legge 1° dicembre 1970, n. 898, la revisione del provvedimento economico contenuto 

nella sentenza di divorzio. 

 

Cass. Civ., sezioni unite, Sentenza n. 20495 del 24/06/2022  

In tema di divorzio, qualora l’ex coniuge che abbia instaurato un procedimento per la revisione dell'assegno divorzile, 

ai sensi dell'art. 9, comma 1, della l. n. 898 del 1970, muoia durante il procedimento, il suo decesso non comporta la 

dichiarazione di improseguibilità del procedimento stesso: gli eredi subentrano infatti nella posizione del coniuge 

che ha proposto la richiesta di revisione, al fine dell'accertamento della non debenza dell'assegno a decorrere dalla 

domanda sino al decesso, nonché nell'azione di ripetizione dell'indebito, ex art. 2033 c.c., per la restituzione delle somme 

non dovute. 

 

 

Articolo 9. 

….. 

2. In caso di morte dell'ex coniuge e in assenza di un coniuge superstite avente i requisiti per 

la pensione di reversibilità, il coniuge rispetto al quale è stata pronunciata sentenza di scioglimento o 

di cessazione degli effetti civili del matrimonio ha diritto, se non passato a nuove nozze e sempre che 

sia titolare di assegno ai sensi dell'art. 5, alla pensione di reversibilità, sempre che il rapporto da cui 

trae origine il trattamento pensionistico sia anteriore alla sentenza. 

3. Qualora esista un coniuge superstite avente i requisiti per la pensione di reversibilità, una 

quota della pensione e degli altri assegni a questi spettanti è attribuita dal tribunale, tenendo conto 

della durata del rapporto, al coniuge rispetto al quale è stata pronunciata la sentenza di scioglimento 

o di cessazione degli effetti civili del matrimonio e che sia titolare dell'assegno di cui all'art. 5. Se in 

tale condizione si trovano più persone, il tribunale provvede a ripartire fra tutti la pensione e gli altri 

assegni, nonché a ripartire tra i restanti le quote attribuite a chi sia successivamente morto o passato 

a nuove nozze. 

 … 

 
Cass. civ. Sez. Unite 24/09/2018, n. 22434  

Ai fini del riconoscimento della pensione di reversibilità in favore del coniuge nei cui confronti è stato dichiarato lo 

scioglimento o la cessazione degli effetti civili del matrimonio, la titolarità dell'assegno di cui all'art. 5 della l. n. 898 del 

1970, deve intendersi come titolarità attuale e concretamente fruibile dell'assegno periodico divorzile al momento della 

morte dell'ex coniuge e non già come titolarità astratta del diritto all'assegno divorzile già definitivamente 

soddisfatto con la corresponsione in unica soluzione. In quest'ultimo caso, infatti, difetta il requisito funzionale del 
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trattamento di reversibilità, che è dato dal medesimo presupposto solidaristico dell'assegno periodico di divorzio, 

finalizzato alla continuazione del sostegno economico in favore dell'ex coniuge, mentre nel caso in cui sia stato corrisposto 

l'assegno una tantum non esiste una situazione di contribuzione economica che viene a mancare. 

 

Cass. Ordinanza n. 5268 del 26/02/2020  

La ripartizione del trattamento di reversibilità tra coniuge divorziato e coniuge superstite, deve essere effettuata, 

oltre che sulla base del criterio della durata dei matrimoni, ponderando ulteriori elementi correlati alla finalità solidaristica 

dell'istituto, tra i quali la durata delle convivenze prematrimoniali, dovendosi riconoscere alla convivenza more uxorio 

non una semplice valenza "correttiva" dei risultati derivanti dall'applicazione del criterio della durata del rapporto 

matrimoniale, bensì un distinto ed autonomo rilievo giuridico, ove il coniuge interessato provi stabilità ed effettività della 

comunione di vita prematrimoniale, tenendo tuttavia distinta la durata della convivenza prematrimoniale da quella 

del matrimonio - cui soltanto si riferisce il criterio legale -, e senza individuare nell'entità dell'assegno divorzile un limite 

legale alla quota di pensione attribuibile all'ex coniuge, data la mancanza di qualsiasi indicazione normativa in tal senso. 

 

 

Articolo 9-bis. 

1. A colui al quale è stato riconosciuto il diritto alla corresponsione periodica di somme di 

denaro a norma dell'art. 5, qualora versi in stato di bisogno, il tribunale, dopo il decesso dell'obbligato, 

può attribuire un assegno periodico a carico dell'eredità tenendo conto dell'importo di quelle 

somme, della entità del bisogno, dell'eventuale pensione di reversibilità, delle sostanze ereditarie, del 

numero e della qualità degli eredi e delle loro condizioni economiche. L'assegno non spetta se gli 

obblighi patrimoniali previsti dall'art. 5 sono stati soddisfatti in unica soluzione. 

2. Su accordo delle parti la corresponsione dell'assegno può avvenire in unica soluzione. Il 

diritto all'assegno si estingue se il beneficiario passa a nuove nozze o viene meno il suo stato di 

bisogno. Qualora risorga lo stato di bisogno l'assegno può essere nuovamente attribuito. 

 

 

Articolo 10. 

1. La sentenza che pronuncia lo scioglimento o la cessazione degli effetti civili del 

matrimonio, quando sia passata in giudicato, deve essere trasmessa in copia autentica, a cura del 

cancelliere del tribunale o della Corte che l'ha emessa, all'ufficiale dello stato civile del comune in 

cui il matrimonio fu trascritto, per le annotazioni e le ulteriori incombenze di cui al regio decreto 9 

luglio 1939, n. 1238. 

2. Lo scioglimento e la cessazione degli effetti civili del matrimonio, pronunciati nei casi 

rispettivamente previsti dagli articoli 1 e 2 della presente legge, hanno efficacia, a tutti gli effetti 

civili, dal giorno dell'annotazione della sentenza. 

 

 

 

Articolo 12-bis. 

1. Il coniuge nei cui confronti sia stata pronunciata sentenza di scioglimento o di cessazione 

degli effetti civili del matrimonio ha diritto, se non passato a nuove nozze e in quanto sia titolare di 

assegno ai sensi dell'art. 5, ad una percentuale dell'indennità di fine rapporto percepita dall'altro 

coniuge all'atto della cessazione del rapporto di lavoro anche se l'indennità viene a maturare dopo 

la sentenza. 

2. Tale percentuale è pari al quaranta per cento dell'indennità totale riferibile agli anni in cui 

il rapporto di lavoro è coinciso con il matrimonio. 

 
Cass.  Ordinanza n. 14171 del 12/07/2016  

In caso di divorzio, sono assoggettate alla disciplina di cui all'art. 12 bis della l. n. 898 del 1970 le somme corrisposte 

dal datore di lavoro come incentivo alle dimissioni anticipate del dipendente (cd. incentivi all'esodo), atteso che 

dette somme non hanno natura liberale né eccezionale ma costituiscono reddito di lavoro dipendente, essendo 

predeterminate al fine di sollecitare e remunerare, mediante una vera e propria controprestazione, il consenso del 

lavoratore alla risoluzione anticipata del rapporto. 
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Cass. sez. 6 - 1, Ordinanza n. 24421 del 29/10/2013  

La quota del trattamento di fine rapporto dell'altro coniuge, riconosciuta dall'art. 12 bis della legge 1 dicembre 1970, n. 

898, a quello titolare dell'assegno divorzile che non sia passato a nuove nozze, deve liquidarsi sulla base di quanto dal 

primo riscosso, per tale causale, al netto delle imposte, altrimenti trovandosi lo stesso a doverla corrispondere in 

relazione ad un importo da lui non percepito siccome gravato dal carico fiscale. 

 
Sez. 6 - 1, Ordinanza n. 24421 del 29/10/2013  

L'art. 12 bis della legge 1 dicembre 1970, n. 898, laddove attribuisce al coniuge titolare dell'assegno di cui al precedente 

art. 5, che non sia passato a nuove nozze, il diritto ad una quota del trattamento di fine rapporto dell'altro coniuge, va 

interpretato nel senso che per la liquidazione di tale quota occorre avere riguardo a quanto percepito da quest'ultimo, per 

detta causale, dopo l'instaurazione del giudizio divorzile, escludendosi, quindi, eventuali anticipazioni riscosse 

durante la convivenza matrimoniale o la separazione personale, essendo le stesse definitivamente entrate 

nell'esclusiva disponibilità dell'avente diritto. 

 

 

 

 

CODICE PENALE 

 

Art. 570 

Obblighi di assistenza familiare. 

Chiunque, abbandonando il domicilio domestico, o comunque serbando una condotta 

contraria all'ordine o alla morale delle famiglie, si sottrae agli obblighi di assistenza inerenti alla 

responsabilità genitoriale, o alla qualità di coniuge, è punito con la reclusione fino a un anno o con la 

multa da euro 103 a euro 1.032.  

 

Art. 570-bis. 

Violazione degli obblighi di assistenza familiare in caso di separazione o di scioglimento del 

matrimonio  

Le pene previste dall'articolo 570 si applicano al coniuge che si sottrae all'obbligo di 

corresponsione di ogni tipologia di assegno dovuto in caso di scioglimento, di cessazione degli effetti 

civili o di nullità del matrimonio ovvero vìola gli obblighi di natura economica in materia di 

separazione dei coniugi e di affidamento condiviso dei figli. 
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LEZIONE N. 9 – SOLUZIONE STRAGIUDIZIALE DELLE 

CONTROVERSIE IN MATERIA DI RELAZIONI FAMILIARI 
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DECRETO-LEGGE 12 settembre 2014 n. 132, 

convertito, con modificazioni, dalla Legge 10 novembre 2014, n. 162 
 

 

MISURE URGENTI DI DEGIURISDIZIONALIZZAZIONE ED ALTRI 

INTERVENTI PER LA DEFINIZIONE DELL'ARRETRATO IN MATERIA 

DI PROCESSO CIVILE 
 

(in corsivo sono riportate le modificazioni introdotte dalla l. 26 novembre 2021, n. 206, recante “Delega al 

Governo per l'efficienza del processo civile e per la revisione della disciplina degli strumenti di risoluzione 

alternativa delle controversie e misure urgenti di razionalizzazione dei procedimenti in materia di diritti 

delle persone e delle famiglie nonchè in materia di esecuzione forzata”) 

 

 

Art. 2 

Convenzione di negoziazione assistita da uno o più avvocati 

1. La convenzione di negoziazione assistita da uno o più avvocati è un accordo mediante il 

quale le parti convengono di cooperare in buona fede e con lealtà per risolvere in via amichevole la 

controversia tramite l'assistenza di avvocati iscritti all'albo anche ai sensi dell'articolo 6 del decreto 

legislativo 2 febbraio 2001, n. 96 . 

1-bis. E' fatto obbligo per le amministrazioni pubbliche di cui all'articolo 1, comma 2, del 

decreto legislativo 30 marzo 2001, n. 165, di affidare la convenzione di negoziazione alla propria 

avvocatura, ove presente. 

2. La convenzione di negoziazione deve precisare: 

a) il termine concordato dalle parti per l'espletamento della procedura, in ogni caso non inferiore a un 

mese e non superiore a tre mesi, prorogabile per ulteriori trenta giorni su accordo tra le parti (4) ; 

b) l'oggetto della controversia, che non deve riguardare diritti indisponibili o vertere in materia di 

lavoro. 

3. La convenzione è conclusa per un periodo di tempo determinato dalle parti, fermo restando 

il termine di cui al comma 2, lettera a). 

4. La convenzione di negoziazione è redatta, a pena di nullità, in forma scritta. 

5. La convenzione è conclusa con l'assistenza di uno o più avvocati. 

6. Gli avvocati certificano l'autografia delle sottoscrizioni apposte alla convenzione sotto la 

propria responsabilità professionale. 

7. E' doverede ontologico degli avvocati informare il cliente all'atto del conferimento 

dell'incarico della possibilità di ricorrere alla convenzione di negoziazione assistita. 

 

Art. 5 

Esecutività dell'accordo raggiunto a seguito della convenzione e trascrizione 

1. L'accordo che compone la controversia, sottoscritto dalle parti e dagli avvocati che le 

assistono, costituisce titolo esecutivo e per l'iscrizione di ipoteca giudiziale. 

2. Gli avvocati certificano l'autografia delle firme e la conformità dell'accordo alle norme 

imperative e all'ordine pubblico. 

2-bis. L'accordo di cui al comma 1 deve essere integralmente trascritto nel precetto ai sensi 

dell'articolo 480, secondo comma, del codice di procedura civile. 

3. Se con l'accordo le parti concludono uno dei contratti o compiono uno degli atti soggetti a 

trascrizione, per procedere alla trascrizione dello stesso la sottoscrizione del processo verbale di 

accordo deve essere autenticata da un pubblico ufficiale a ciò autorizzato. 
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4. Costituisce illecito deontologico per l'avvocato impugnare un accordo alla cui redazione ha 

partecipato. 

 

 

 

Art. 6 

Convenzione di negoziazione assistita da uno o più avvocati per le soluzioni consensuali di 

separazione personale, di cessazione degli effetti civili o di scioglimento del matrimonio, di 

modifica delle condizioni di separazione o di divorzio, di affidamento e mantenimento dei figli 

nati fuori del matrimonio, e loro modifica, e di alimenti 

 

1. La convenzione di negoziazione assistita da almeno un avvocato per parte può essere 

conclusa tra coniugi al fine di raggiungere una soluzione consensuale di separazione personale, di 

cessazione degli effetti civili del matrimonio, di scioglimento del matrimonio nei casi di cui 

all'articolo 3, primo comma, numero 2), lettera b), della legge 1° dicembre 1970, n. 898, e successive 

modificazioni, di modifica delle condizioni di separazione o di divorzio. 

1-bis. La convenzione di negoziazione assistita da almeno un avvocato per parte può essere 

conclusa tra i genitori al fine di raggiungere una soluzione consensuale per la disciplina delle 

modalità di affidamento e mantenimento dei figli minori nati fuori del matrimonio, nonché per la 

disciplina delle modalità di mantenimento dei figli maggiorenni non economicamente autosufficienti 

nati fuori del matrimonio e per la modifica delle condizioni già determinate. Può altresì essere 

conclusa tra le parti per raggiungere una soluzione consensuale per la determinazione dell’assegno 

di mantenimento richiesto ai genitori dal figlio maggiorenne economicamente non autosufficiente e 

per la determinazione degli alimenti, ai sensi dell’articolo 433 del codice civile, e per la modifica di 

tali determinazioni 

2. In mancanza di figli minori, di figli maggiorenni incapaci o portatori di handicap grave ai 

sensi dell'articolo 3, comma 3, della legge 5 febbraio 1992, n. 104, ovvero economicamente non 

autosufficienti, l'accordo raggiunto a seguito di convenzione di negoziazione assistita è trasmesso al 

procuratore della Repubblica presso il tribunale competente il quale, quando non ravvisa irregolarità, 

comunica agli avvocati il nullaosta per gli adempimenti ai sensi del comma 3. In presenza di figli 

minori, di figli maggiorenni incapaci o portatori di handicap grave ovvero economicamente non 

autosufficienti, l'accordo raggiunto a seguito di convenzione di negoziazione assistita deve essere 

trasmesso entro il termine di dieci giorni al procuratore della Repubblica presso il tribunale 

competente, il quale, quando ritiene che l'accordo risponde all'interesse dei figli, lo autorizza. 

Quando ritiene che l'accordo non risponde all'interesse dei figli, il procuratore della Repubblica lo 

trasmette, entro cinque giorni, al presidente del tribunale, che fissa, entro i successivi trenta giorni, la 

comparizione delle parti e provvede senza ritardo. All'accordo autorizzato si applica il comma 3. 

3. L'accordo raggiunto a seguito della convenzione produce gli effetti e tiene luogo dei 

provvedimenti giudiziali che definiscono, nei casi di cui ai commi 1 e 1-bis, i procedimenti di 

separazione personale, di cessazione degli effetti civili del matrimonio, di scioglimento del 

matrimonio e di modifica delle condizioni di separazione o di divorzio., di affidamento e di 

mantenimento dei figli minori nati fuori del matrimonio, nonché i procedimenti per la disciplina delle 

modalità di mantenimento dei figli maggiorenni non economicamente autosufficienti e per la 

modifica delle condizioni già determinate, per la determinazione degli alimenti e per la loro modifica. 

Nell'accordo si dà atto che gli avvocati hanno tentato di conciliare le parti e le hanno informate della 

possibilità di esperire la mediazione familiare e che gli avvocati hanno informato le parti 

dell'importanza per il minore di trascorrere tempi adeguati con ciascuno dei genitori. L'avvocato della 

parte è obbligato a trasmettere, entro il termine di dieci giorni, all'ufficiale dello stato civile del 

Comune in cui il matrimonio fu iscritto o trascritto, copia, autenticata dallo stesso, dell'accordo 

munito delle certificazioni di cui all'articolo 5. 
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4. All'avvocato che viola l'obbligo di cui al comma 3, terzo periodo, è applicata la sanzione 

amministrativa pecuniaria da euro 2.000 ad euro 10.000. Alla irrogazione della sanzione di cui al 

periodo che precede è competente il Comune in cui devono essere eseguite le annotazioni previste 

dall'articolo 69 del decreto del Presidente della Repubblica 3 novembre 2000, n. 396. 

 

…. 
 
Cassazione civile , sez. II , 21/01/2020 , n. 1202 

Ogni qualvolta l'accordo stabilito tra i coniugi, al fine di giungere ad una soluzione consensuale di separazione personale, 

ricomprenda anche il trasferimento di uno o più diritti di proprietà su beni immobili, la disciplina di cui al d.l. n. 132 del 

2014, art. 6, convertito in Legge n. 162 del 2014 , deve necessariamente integrarsi con quella di cui al medesimo d.l. n. 

132 del 2014, art. 5, comma 3, con la conseguenza che per procedere alla trascrizione dell'accordo di separazione 

contenente anche un atto negoziale comportante un trasferimento immobiliare è necessaria l'autenticazione del verbale 

di accordo da parte di un pubblico ufficiale a ciò autorizzato, ai sensi dell'art. 5, comma 3. 

 

 

Tribunale , Palermo , sez. I , 01/12/2016 (Foro it. 2017, 9, I , 2884) 

In materia di negoziazione assistita, successivamente alla mancata autorizzazione del Pubblico Ministero e alla 

trasmissione degli atti ex art. 6 d.l. n. 132 del 2014, si apre nella procedura negoziativa un «incidente giurisdizionale», ed 

in particolare un procedimento di volontaria giurisdizione che si svolge nelle forme dei procedimenti in camera di 

consiglio, in cui il Presidente o il giudice da lui delegato provvede in composizione monocratica (senza che operi alcuna 

conversione del procedimento in separazione consensuale o divorzio congiunto o modifica concordata) e stabilisce se 

concedere o meno l’autorizzazione richiesta tenendo conto dei rilievi mossi dal P.M. ma non essendo in alcun modo 

vincolato dagli stessi.  Infatti, non sono sussistenti limiti alla possibilità per il Presidente del Tribunale di autorizzare 

anche condizioni assolutamente non in linea con i rilievi mossi dal P.M. e pure del tutto differenti da quelle inizialmente 

concordate. Invero, la funzione del P.M., instaurato l’incidente giurisdizionale, viene ad esaurirsi (divenendo in tale 

incidente il P.M. semplice parte, interveniente necessario ex art. 70 comma 1 n. 2 c.p.c.) e ad essere assunta integralmente 

dal Presidente del Tribunale. Inoltre, anche le diverse condizioni approvate dal Presidente sono comunque frutto di un 

accordo tra le parti. 

 

Tribunale , Milano , sez. IX , 04/02/2020 

Il presidente del tribunale, fissata l’udienza e raccolta dai genitori la volontà di aderire pienamente ai rilievi effettuati dal 

Pubblico Ministero, può autorizzare l’accordo di cessazione degli effetti civili del matrimonio a seguito di convenzione 

di negoziazione assistita senza necessità di operare una “conversione” del rito in separazione consensuale o in divorzio 

congiunto o in revisione delle condizioni di separazione o di divorzio. 

 

 

 

 

Art. 12 

Separazione consensuale, richiesta congiunta di scioglimento o di cessazione degli effetti civili 

del matrimonio e modifica delle condizioni di separazione o di divorzio innanzi all'ufficiale 

dello stato civile 

 

1. I coniugi possono concludere, innanzi al sindaco, quale ufficiale dello stato civile a norma 

dell'articolo 1 del decreto del Presidente della Repubblica 3 novembre 2000, n. 396, del comune di 

residenza di uno di loro o del comune presso cui e' iscritto o trascritto l'atto di matrimonio, con 

l'assistenza facoltativa di un avvocato, un accordo di separazione personale ovvero, nei casi di cui 

all'articolo 3, primo comma, numero 2), lettera b), della legge 1° dicembre 1970, n. 898, di 

scioglimento o di cessazione degli effetti civili del matrimonio, nonche' di modifica delle condizioni 

di separazione o di divorzio. 

2. Le disposizioni di cui al presente articolo non si applicano in presenza di figli minori, di 

figli maggiorenni incapaci o portatori di handicap grave ai sensi dell'articolo 3, comma 3, della 

legge 5 febbraio 1992, n. 104, ovvero economicamente non autosufficienti. 

3. L'ufficiale dello stato civile riceve da ciascuna delle parti personalmente, con l'assistenza 

facoltativa di un avvocato, la dichiarazione che esse vogliono separarsi ovvero far cessare gli effetti 
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civili del matrimonio o ottenerne lo scioglimento secondo condizioni tra di esse concordate. Allo 

stesso modo si procede per la modifica delle condizioni di separazione o di divorzio. L'accordo non 

può contenere patti di trasferimento patrimoniale. L'atto contenente l'accordo è compilato e 

sottoscritto immediatamente dopo il ricevimento delle dichiarazioni di cui al presente comma. 

L'accordo tiene luogo dei provvedimenti giudiziali che definiscono, nei casi di cui al comma 1, i 

procedimenti di separazione personale, di cessazione degli effetti civili del matrimonio, di 

scioglimento del matrimonio e di modifica delle condizioni di separazione o di divorzio. Nei soli casi 

di separazione personale, ovvero di cessazione degli effetti civili del matrimonio o di scioglimento 

del matrimonio secondo condizioni concordate, l'ufficiale dello stato civile, quando riceve le 

dichiarazioni dei coniugi, li invita a comparire di fronte a sè non prima di trenta giorni dalla 

ricezione per la conferma dell'accordo anche ai fini degli adempimenti di cui al comma 5. La 

mancata comparizione equivale a mancata conferma dell'accordo. 

…. 
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LEZIONE N. 10 – UNIONI CIVILE (PARTE PRIMA) 
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Corte Costituzionale, 15/04/2010,  n. 138 
 

 

5. - La questione, sollevata dalle due ordinanze di rimessione, in riferimento all'art. 2 Cost., deve 

essere dichiarata inammissibile, perché diretta ad ottenere una pronunzia additiva non 

costituzionalmente obbligata  

6. - Le dette ordinanze muovono entrambe dal presupposto che l'istituto del matrimonio civile, come 

previsto nel vigente ordinamento italiano, si riferisce soltanto all'unione stabile tra un uomo e una 

donna. Questo dato emerge non soltanto dalle norme censurate, ma anche dalla disciplina della 

filiazione legittima (artt. 231 e ss. cod. civ. e, con particolare riguardo all'azione di disconoscimento, 

artt. 235, 244 e ss. dello stesso codice), e da altre norme, tra le quali, a titolo di esempio, si può 

menzionare l'art. 5, primo e secondo comma, della legge 1 dicembre 1970, n. 898 (Disciplina dei casi 

di scioglimento del matrimonio), nonché dalla normativa in materia di ordinamento dello stato civile. 

In sostanza, l'intera disciplina dell'istituto, contenuta nel codice civile e nella legislazione speciale, 

postula la diversità di sesso dei coniugi, nel quadro di «una consolidata ed ultramillenaria nozione di 

matrimonio», come rileva l'ordinanza del Tribunale veneziano. Nello stesso senso è la dottrina, in 

maggioranza orientata a ritenere che l'identità di sesso sia causa d'inesistenza del matrimonio, anche 

se una parte parla di invalidità. La rara giurisprudenza di legittimità, che (peraltro, come obiter dicta) 

si è occupata della questione, ha considerato la diversità di sesso dei coniugi tra i requisiti minimi 

indispensabili per ravvisare l'esistenza del matrimonio (Corte di cassazione, sentenze n. 7877 del 

2000, n. 1304 del 1990 e n. 1808 del 1976). 

7. - Ferme le considerazioni che precedono, si deve dunque stabilire se il parametro costituzionale 

evocato dai rimettenti imponga di pervenire ad una declaratoria d'illegittimità della normativa 

censurata, estendendo alle unioni omosessuali la disciplina del matrimonio civile, in guisa da colmare 

il vuoto conseguente al fatto che il legislatore non si è posto il problema del matrimonio omosessuale. 

8. - L'art. 2 Cost. dispone che la Repubblica riconosce e garantisce i diritti inviolabili dell'uomo, sia 

come singolo sia nelle formazioni sociali ove si svolge la sua personalità e richiede l'adempimento 

dei doveri inderogabili di solidarietà politica, economica e sociale. 

Orbene, per formazione sociale deve intendersi ogni forma di comunità, semplice o complessa, idonea 

a consentire e favorire il libero sviluppo della persona nella vita di relazione, nel contesto di una 

valorizzazione del modello pluralistico. In tale nozione è da annoverare anche l'unione omosessuale, 

intesa come stabile convivenza tra due persone dello stesso sesso, cui spetta il diritto fondamentale 

di vivere liberamente una condizione di coppia, ottenendone - nei tempi, nei modi e nei limiti stabiliti 

dalla legge - il riconoscimento giuridico con i connessi diritti e doveri. 

Si deve escludere, tuttavia, che l'aspirazione a tale riconoscimento - che necessariamente postula una 

disciplina di carattere generale, finalizzata a regolare diritti e doveri dei componenti della coppia - 

possa essere realizzata SOLTANTO attraverso una equiparazione delle unioni omosessuali al 

matrimonio. È sufficiente l'esame, anche non esaustivo, delle legislazioni dei Paesi che finora hanno 

riconosciuto le unioni suddette per verificare la diversità delle scelte operate. 

Ne deriva, dunque, che, nell'ambito applicativo dell'art. 2 Cost., spetta al Parlamento, nell'esercizio 

della sua piena discrezionalità, individuare le forme di garanzia e di riconoscimento per le unioni 

suddette, restando riservata alla Corte costituzionale la possibilità d'intervenire a tutela di specifiche 

situazioni (come è avvenuto per le convivenze more uxorio: sentenze n. 559 del 1989 e n. 404 del 

1988). Può accadere, infatti, che, in relazione ad ipotesi particolari, sia riscontrabile la necessità di un 

trattamento omogeneo tra la condizione della coppia coniugata e quella della coppia omosessuale, 

trattamento che questa Corte può garantire con il controllo di ragionevolezza. 
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9. - La questione sollevata con riferimento ai parametri individuati negli artt. 3 e 29 Cost. non è 

fondata. 

Occorre prendere le mosse, per ragioni di ordine logico, da quest'ultima disposizione. Essa stabilisce, 

nel primo comma, che «La Repubblica riconosce i diritti della famiglia come società naturale fondata 

sul matrimonio», e nel secondo comma aggiunge che «Il matrimonio è ordinato sulla eguaglianza 

morale e giuridica dei coniugi, con i limiti stabiliti dalla legge a garanzia dell'unità familiare». 

La norma, che ha dato luogo ad un vivace confronto dottrinale tuttora aperto, pone il matrimonio a 

fondamento della famiglia legittima, definita "società naturale" (con tale espressione, come si desume 

dai lavori preparatori dell'Assemblea costituente, si volle sottolineare che la famiglia contemplata 

dalla norma aveva dei diritti originari e preesistenti allo Stato, che questo doveva riconoscere). 

Ciò posto, è vero che i concetti di famiglia e di matrimonio non si possono ritenere "cristallizzati" 

con riferimento all'epoca in cui la Costituzione entrò in vigore, perché sono dotati della duttilità 

propria dei princìpi costituzionali e, quindi, vanno interpretati tenendo conto non soltanto delle 

trasformazioni dell'ordinamento, ma anche dell'evoluzione della società e dei costumi. Detta 

interpretazione, però, non può spingersi fino al punto d'incidere sul nucleo della norma, 

modificandola in modo tale da includere in essa fenomeni e problematiche non considerati in alcun 

modo quando fu emanata. Infatti, come risulta dai citati lavori preparatori, la questione delle unioni 

omosessuali rimase del tutto estranea al dibattito svoltosi in sede di Assemblea, benché la condizione 

omosessuale non fosse certo sconosciuta. I costituenti, elaborando l'art. 29 Cost., discussero di un 

istituto che aveva una precisa conformazione ed un'articolata disciplina nell'ordinamento civile. 

Pertanto, in assenza di diversi riferimenti, è inevitabile concludere che essi tennero presente la 

nozione di matrimonio definita dal codice civile entrato in vigore nel 1942, che, come sopra si è visto, 

stabiliva (e tuttora stabilisce) che i coniugi dovessero essere persone di sesso diverso. In tal senso 

orienta anche il secondo comma della disposizione che, affermando il principio dell'eguaglianza 

morale e giuridica dei coniugi, ebbe riguardo proprio alla posizione della donna cui intendeva 

attribuire pari dignità e diritti nel rapporto coniugale. 

Questo significato del precetto costituzionale non può essere superato per via ermeneutica, perché 

non si tratterebbe di una semplice rilettura del sistema o di abbandonare una mera prassi 

interpretativa, bensì di procedere ad un'interpretazione creativa. Si deve ribadire, dunque, che la 

norma non prese in considerazione le unioni omosessuali, bensì intese riferirsi al matrimonio nel 

significato tradizionale di detto istituto. 

Non è casuale, del resto, che la Carta costituzionale, dopo aver trattato del matrimonio, abbia ritenuto 

necessario occuparsi della tutela dei figli (art. 30), assicurando parità di trattamento anche a quelli 

nati fuori dal matrimonio, sia pur compatibilmente con i membri della famiglia legittima. La giusta e 

doverosa tutela, garantita ai figli naturali, nulla toglie al rilievo costituzionale attribuito alla famiglia 

legittima ed alla (potenziale) finalità procreativa del matrimonio che vale a differenziarlo dall'unione 

omosessuale. 

In questo quadro, con riferimento all'art. 3 Cost., la censurata normativa del codice civile che, per 

quanto sopra detto, contempla esclusivamente il matrimonio tra uomo e donna, non può considerarsi 

illegittima sul piano costituzionale. Sia perché trova fondamento nell’art. 29 Cost., sia perché non dà 

luogo ad una irragionevole discriminazione, in quanto LE UNIONI OMOSESSUALI NON POSSONO ESSERE 

RITENUTE OMOGENEE AL MATRIMONIO. 

Il richiamo, contenuto nell'ordinanza di rimessione del Tribunale di Venezia, alla legge 14 aprile 

1982, n. 164 (Norme in materia di rettificazione di attribuzione di sesso), non è pertinente. 

La normativa ora citata - sottoposta a scrutinio da questa Corte che, con sentenza n. 161 del 1985, 

dichiarò inammissibili o non fondate le questioni di legittimità costituzionale all'epoca promosse - 

prevede la rettificazione dell'attribuzione di sesso in forza di sentenza del tribunale, passata in 

giudicato, che attribuisca ad una persona un sesso diverso da quello enunciato dall'atto di nascita, a 

seguito di intervenute modificazioni dei suoi caratteri sessuali (art. 1). 

Come si vede, si tratta di una condizione del tutto differente da quella omosessuale e, perciò, inidonea 

a fungere da tertium comparationis. Nel transessuale, infatti, l'esigenza fondamentale da soddisfare è 
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quella di far coincidere il soma con la psiche ed a questo effetto è indispensabile, di regola, l'intervento 

chirurgico che, con la conseguente rettificazione anagrafica, riesce in genere a realizzare tale 

coincidenza (sentenza n. 161 del 1985, punto tre del Considerato in diritto). La persona è ammessa al 

matrimonio per l'avvenuto intervento di modificazione del sesso, autorizzato dal tribunale. Il 

riconoscimento del diritto di sposarsi a coloro che hanno cambiato sesso, quindi, costituisce semmai 

un argomento per confermare il carattere eterosessuale del matrimonio, quale previsto nel vigente 

ordinamento. 

 

10. - Resta da esaminare il parametro riferito all'art. 117, primo comma, Cost.  

Il rimettente in primo luogo evoca, quali norme interposte, gli artt. 8 (diritto al rispetto della vita 

privata e familiare), 12 (diritto al matrimonio) e 14 (divieto di discriminazione) della Convenzione 

europea per la salvaguardia dei diritti dell'uomo e delle libertà fondamentali (CEDU), ratificata e resa 

esecutiva con legge 4 agosto 1955, n. 848; pone l'accento su una sentenza della Corte europea dei 

diritti dell'uomo (in causa C. Goodwin c. Regno Unito, 11 luglio 2002), che dichiarò contrario alla 

Convenzione il divieto di matrimonio del transessuale (dopo l'operazione) con persona del suo stesso 

sesso originario, sostenendo l'analogia della fattispecie con quella del matrimonio omosessuale; evoca 

Carta dei diritti fondamentali dell'Unione Europea e, in particolare, l'art. 7 (diritto al rispetto della 

vita privata e familiare), l'art. 9 (diritto a sposarsi ed a costituire una famiglia), l'art. 21 (diritto a non 

essere discriminati); menziona varie risoluzioni delle Istituzioni europee, «che da tempo invitano gli 

Stati a rimuovere gli ostacoli che si frappongono al matrimonio di coppie omosessuali ovvero al 

riconoscimento di istituti giuridici equivalenti»; infine, segnala che nell'ordinamento di molti Stati, 

aventi civiltà giuridica affine a quella italiana, si sta delineando una nozione di relazioni familiari tale 

da includere le coppie omosessuali. 

Ciò posto, si deve osservare che:  

a) il richiamo alla citata sentenza della Corte europea non è pertinente, perché essa riguarda una 

fattispecie, disciplinata dal diritto inglese, concernente il caso di un transessuale che, dopo 

l'operazione, avendo acquisito caratteri femminili (sentenza cit., punti 12-13) aveva avviato una 

relazione con un uomo, col quale però non poteva sposarsi «perché la legge l'ha considerata come 

uomo» (punto 95). Tale fattispecie, nel diritto italiano, avrebbe trovato disciplina e soluzione 

nell'ambito della legge n. 164 del 1982. E, comunque, già si è notato che le posizioni dei transessuali 

e degli omosessuali non sono omogenee (v. precedente paragrafo 9);  

b) sia gli artt. 8 e 14 della CEDU, sia gli artt. 7 e 21 della Carta di Nizza contengono disposizioni a 

carattere generale in ordine al diritto al rispetto della vita privata e familiare e al divieto di 

discriminazione, peraltro in larga parte analoghe. Invece gli articoli 12 della CEDU e 9 della Carta di 

Nizza prevedono specificamente il diritto di sposarsi e di costituire una famiglia. Per il principio di 

specialità, dunque, sono queste ultime le norme cui occorre fare riferimento nel caso in esame. 

Orbene, l'art. 12 dispone che «Uomini e donne in età maritale hanno diritto di sposarsi e di formare 

una famiglia secondo le leggi nazionali regolanti l'esercizio di tale diritto». A sua volta l'art. 9 

stabilisce che «Il diritto di sposarsi e il diritto di costituire una famiglia sono garantiti secondo le leggi 

nazionali che ne disciplinano l'esercizio». 

…… 

Ai fini della presente pronuncia si deve rilevare che l'art. 9 della Carta (come, del resto, l'art. 12 della 

CEDU), nell'affermare il diritto di sposarsi rinvia alle leggi nazionali che ne disciplinano l'esercizio. 

Si deve aggiungere che le spiegazioni relative alla Carta dei diritti fondamentali, elaborate sotto 

l'autorità del praesidium della Convenzione che l'aveva redatta (e che, pur non avendo status di legge, 

rappresentano un indubbio strumento di interpretazione), con riferimento al detto art. 9 chiariscono 

(tra l'altro) che «L'articolo non vieta né impone la concessione dello status matrimoniale a unioni tra 

persone dello stesso sesso». Pertanto, a parte il riferimento esplicito agli uomini ed alle donne, è 

comunque decisivo il rilievo che anche la citata normativa non impone la piena equiparazione alle 

unioni omosessuali delle regole previste per le unioni matrimoniali tra uomo e donna. 
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Ancora una volta, con il rinvio alle leggi nazionali, si ha la conferma che la materia è affidata alla 

discrezionalità del Parlamento. Ulteriore riscontro di ciò si desume, come già si è accennato, 

dall'esame delle scelte e delle soluzioni adottate da numerosi Paesi che hanno introdotto, in alcuni 

casi, una vera e propria estensione alle unioni omosessuali della disciplina prevista per il matrimonio 

civile oppure, più frequentemente, forme di tutela molto differenziate e che vanno, dalla tendenziale 

assimilabilità al matrimonio delle dette unioni, fino alla chiara distinzione, sul piano degli effetti, 

rispetto allo stesso. 

Sulla base delle suddette considerazioni si deve pervenire ad una declaratoria d'inammissibilità della 

questione proposta dai rimettenti, con riferimento all'art. 117, primo comma, Cost. 

 

 

CONFERMATA DA Corte Costituzionale, 22/07/2010, n. 276 
 

 

 

* 

 

 

Sentenza della Corte Europea dei Diritti dell'Uomo del 21 luglio 2015 – 

Ricorsi nn. 18766/11 e 36030/11 - Oliari e altri c. Italia 

 

PROCEDURA 

1. All’origine della causa vi sono due ricorsi (nn. 18766/11 e 36030/11) proposti contro la 
Repubblica italiana con i quali rispettivamente in data 21 marzo e 10 giugno 2011 sei cittadini 
italiani, i Sigg.ri Enrico Oliari, A., Gian Mario Felicetti, Riccardo Perelli Cippo, Roberto Zaccheo e 
Riccardo Zappa (“i ricorrenti”) hanno adito la Corte in virtù dell’articolo 34 della Convenzione per 
la salvaguardia dei diritti dell’uomo e delle libertà fondamentali. 

3. I ricorrenti hanno lamentato che la legislazione italiana non permetteva loro di sposarsi o di 
contrarre alcun altro tipo di unione civile ed essi erano pertanto discriminati in conseguenza del 
loro orientamento sessuale. Essi hanno citato gli articoli 8, 12 e 14 della Convenzione. 

IN FATTO 

I. LE CIRCOSTANZE DEL CASO DI SPECIE 

Il contesto della causa 

1. Il Sig. Oliari e il Sig. A. 

10. Nel luglio 2008 questi due ricorrenti, che avevano una relazione stabile, dichiararono 
l’intenzione di sposarsi e presentarono la pertinente richiesta di pubblicazioni di matrimonio 
all’Ufficio dello stato civile del Comune di Trento. 
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11. In data 25 luglio 2008 la loro richiesta fu respinta. 

12. I due ricorrenti impugnarono il provvedimento dinanzi al Tribunale di Trento (in conformità 
all’articolo 98 del Codice civile). Essi argomentarono che la legislazione italiana non vietava 
espressamente il matrimonio tra persone dello stesso sesso, e che anche se lo avesse fatto, tale 
posizione sarebbe stata incostituzionale. 

13. Con decisione del 24 febbraio 2009 il Tribunale di Trento respinse il loro ricorso. Esso osservò 
che la Costituzione italiana non stabiliva i requisiti per contrarre matrimonio, ma il Codice civile 
lo faceva ed esso prevedeva specificamente che gli sposi fossero di sesso opposto. Pertanto un 
matrimonio tra persone dello stesso sesso difettava di uno dei requisiti più essenziali per renderlo 
un atto giuridico valido, ovvero che le parti fossero di sesso diverso. In ogni caso non esisteva un 
diritto fondamentale al matrimonio, né le limitate disposizioni giuridiche potevano costituire una 
discriminazione, in quanto le restrizioni subite dai ricorrenti erano uguali a quelle applicate a 
qualsiasi persona. Esso osservò inoltre che l’Unione europea (“UE”) aveva lasciato disciplinare tali 
diritti all’ordinamento nazionale. 

14. I ricorrenti adirono la Corte di appello di Trento. Benché la Corte abbia ribadito l’unanime 
interpretazione data alla legislazione italiana relativa a questo campo, ovvero nel senso che la 
legislazione ordinaria, in particolare il Codice civile, non consentiva il matrimonio tra persone 
dello stesso sesso, essa ha ritenuto pertinente rinviare le questioni di legittimità costituzionale 
della legislazione vigente alla Corte costituzionale. 

15. Con sentenza n. 138 del 15 aprile 2010 la Corte costituzionale dichiarò inammissibile la 
questione di legittimità costituzionale degli articoli 93, 96, 98, 107, 108, 143, 143 bis e 231 del 
Codice civile italiano sollevata dai ricorrenti, in quanto essa era diretta ad ottenere una pronunzia 
additiva non costituzionalmente obbligata. 

19. In conseguenza della summenzionata sentenza, con ordinanza depositata nella pertinente 
cancelleria in data 21 settembre 2010, la Corte di appello rigettò interamente le richieste dei 
ricorrenti. 

…. 

IN DIRITTO 

2. La valutazione della Corte 

(a) L’articolo 8 

(i) Principi generali 

159. Benché il fine essenziale dell’articolo 8 sia la tutela delle persone dall’ingerenza 
arbitraria delle autorità pubbliche, esso può anche porre in capo allo Stato alcuni obblighi 
positivi al fine di garantire l’effettivo rispetto dei diritti tutelati dall’articolo 8 (si vedano, tra 
altri precedenti, X e Y c. Paesi Bassi, 26 marzo 1985, § 23, Serie A n. 91; Maumousseau e 
Washington c. Francia, n. 39388/05, § 83, 6 dicembre 2007; Söderman c. Svezia [GC], n. 5786/08, 
§ 78, CEDU 2013; e Hämäläinen c. Finlandia [GC], n. 37359/09, § 62, CEDU 2014). Tali obblighi 
possono comportare l’adozione di misure destinate a garantire il rispetto della vita privata o 
familiare anche nella sfera dei rapporti interpersonali (si vedano, inter alia, S.H. e altri c. 
Austria [GC], n. 57813/00, § 87, CEDU 2011, e Söderman, sopra citato, § 78). 

160. I principi applicabili per valutare gli obblighi positivi e negativi dello Stato ai sensi della 
Convenzione sono simili. Si deve tener conto del giusto equilibrio che si deve garantire tra gli 
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interessi concorrenti dell’individuo e della collettività nel suo insieme, e i fini del secondo 
paragrafo dell’articolo 8 hanno qualche rilevanza (si vedano Gaskin c. Regno Unito, 7 luglio 1989, 
§ 42, Serie A n. 160, e Roche c. Regno Unito [GC], n. 32555/96, § 157, CEDU 2005 X). 
161. La nozione di “rispetto” non è netta, specialmente per quanto riguarda gli obblighi positivi: 
vista la diversità delle prassi seguite e delle situazioni createsi negli Stati contraenti, i requisiti di 
tale nozione variano considerevolmente a seconda dei casi (si veda Christine Goodwin c. Regno 
Unito [GC], n. 28957/95, § 72, CEDU 2002 VI). Ciononostante alcuni fattori sono stati considerati 
rilevanti ai fini della valutazione del contenuto di tali obblighi positivi degli Stati (si veda 
Hämäläinen, sopra citata, § 66). Nel caso di specie ha rilevanza l’effetto che ha per un ricorrente 
una situazione in cui vi è divergenza tra la realtà sociale e la legislazione, dato che la coerenza 
delle prassi amministrative e giuridiche del sistema interno è considerata un fattore importante 
nella valutazione effettuata ai sensi dell’articolo 8 (si vedano, mutatis mutandis, Christine 
Goodwin, sopra citata, §§ 77-78; I. c. Regno Unito [GC], n. 25680/94, § 58, 11 luglio 2002, e 
Hämäläinen, sopra citata, § 66). Altri fattori riguardano l’impatto sullo Stato interessato del 
presunto obbligo positivo in questione. La questione è se l’asserito obbligo sia circoscritto e 
definito oppure ampio e indeterminato (si veda Botta c. Italia, 24 febbraio 1998, § 35, Reports 
1998 I) o sulla portata dell’eventuale onere che l’obbligo porrebbe in capo allo Stato (si veda 
Christine Goodwin, sopra citata, §§ 86-88). 

162. Nell’attuazione del loro obbligo positivo ai sensi dell’articolo 8 gli Stati godono di un 
certo margine di discrezionalità. Quando si determina l’ampiezza di tale margine si deve tener 
conto di diversi fattori. Nel contesto della “vita privata” la Corte ha ritenuto che, qualora sia in 
gioco un aspetto particolarmente importante dell’esistenza o dell’identità di una persona, il 
margine consentito allo Stato sarà ristretto (si vedano, per esempio, X e Y, sopra citata, §§ 24 e 
27; Christine Goodwin, sopra citata, § 90; si veda altresì Pretty c. Regno Unito, n. 2346/02, § 71, 
CEDU 2002 III). Qualora, tuttavia, non vi sia accordo tra gli Stati membri del Consiglio d’Europa 
riguardo alla relativa importanza dell’interesse in gioco o ai mezzi migliori per tutelarlo, in 
particolare quando la causa solleva delicate questioni morali o etiche, il margine sarà più ampio 
(si vedano X, Y e Z c. Regno Unito, 22 aprile 1997, § 44, Reports 1997-II; Fretté c. Francia, n. 
36515/97, § 41, CEDU 2002-I; e Christine Goodwin, sopra citata, § 85). Il margine sarà usualmente 
ampio anche quando si richiede allo Stato di garantire l’equilibrio tra opposti interessi privati e 
pubblici o tra diritti della Convenzione (si vedano Fretté, sopra citata, § 42; Odièvre c. Francia 
[GC], n. 42326/98, §§ 44 49, CEDU 2003 III; Evans c. Regno Unito [GC], n. 6339/05, § 77,CEDU 2007 
I; Dickson c. Regno Unito [GC], n. 44362/04, § 78, CEDU 2007 V; e S.H.e altri, sopra citata, § 94). 

.. 

 (iii) L’applicazione dei principi generali al caso di specie 

165. La Corte ribadisce di aver già ritenuto che le coppie omosessuali abbiano la stessa 
capacità delle coppie eterosessuali di instaurare relazioni stabili e che si trovino in una 
situazione significativamente simile a una coppia eterosessuale per quanto riguarda l’esigenza 
di riconoscimento giuridico e di tutela della loro relazione (si vedano Schalk e Kopf, § 99, e 
Vallianatos, §§ 78 e 81, entrambe sopra citate). Ne consegue che la Corte ha già riconosciuto che 
le coppie omosessuali necessitano di riconoscimento giuridico e tutela della loro relazione. 

… 

167. La Corte osserva che i ricorrenti del caso di specie, che non possono sposarsi, non hanno 
potuto avere accesso a uno specifico quadro giuridico (quale quello relativo alle unioni civili o alle 
unioni registrate) in grado di permettere il riconoscimento del loro status e garantire loro alcuni 
diritti relativi a una coppia che ha una relazione stabile. 
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169. L’attuale status dei ricorrenti nel contesto giuridico interno può essere considerato 
semplicemente “un’unione di fatto”, che può essere disciplinata mediante alcuni accordi 
contrattuali privati di portata limitata,…. che non forniscono comunque il riconoscimento e la 
tutela indispensabile alle unioni dei ricorrenti. 

172. Da quanto sopra consegue che la tutela attualmente disponibile non solo è carente nel 
contenuto, nella misura in cui non provvede alle esigenze fondamentali di una coppia che ha una 
relazione stabile, ma non è neanche sufficientemente stabile - dipende dalla convivenza, nonché 
dall’atteggiamento dei giudici (o a volte degli organi amministrativi) nel contesto di un paese che 
non è vincolato dal sistema del precedente giudiziario (si veda Torri e altri c. Italia, (dec.), nn. 
11838/07 e 12302/07, § 42, 24 gennaio 2012). … 

173. In relazione ai principi generali menzionati nel paragrafo 161 supra, la Corte osserva che 
dall’esame di cui sopra del contesto interno emerge l’esistenza di un conflitto tra la realtà sociale 
dei ricorrenti che prevalentemente vivono in Italia la loro relazione apertamente, e la legislazione 
che non fornisce loro alcun riconoscimento ufficiale sul territorio. Secondo la Corte l’obbligo di 
prevedere il riconoscimento e la tutela delle unioni omosessuali, consentendo in tal modo alla 
legge di rispecchiare le realtà delle situazioni dei ricorrenti, non comporterebbe alcun particolare 
onere per lo Stato italiano di tipo legislativo, amministrativo o di altro tipo. Inoltre tale 
legislazione risponderebbe a un’importante esigenza sociale, come ha osservato l’ARCD, le 
statistiche nazionali ufficiali indicano che, soltanto nell’Italia centrale, vi è circa un milione di 
omosessuali (o di bisessuali). 

174. In considerazione delle considerazioni di cui sopra, la Corte ritiene che in assenza di 
matrimonio, le coppie omosessuali quali i ricorrenti abbiano particolare interesse a ottenere la 
possibilità di contrarre una forma di unione civile o di unione registrata, dato che questo sarebbe 
il modo più appropriato per poter far riconoscere giuridicamente la loro relazione e garantirebbe 
loro la relativa tutela – sotto forma di diritti fondamentali relativi a una coppia che ha una 
relazione stabile – senza ostacoli superflui. La Corte ha inoltre già ritenuto che tali unioni civili 
abbiano un valore intrinseco per le persone che si trovano nella situazione dei ricorrenti, 
indipendentemente dagli effetti giuridici, circoscritti o estesi, che esse produrrebbero. Tale 
riconoscimento conferirebbe inoltre un senso di legittimità alle coppie omosessuali. 

175. La Corte ribadisce che nel valutare gli obblighi positivi di uno Stato occorre tener conto del 
giusto equilibrio che deve essere raggiunto tra gli interessi concorrenti dell’individuo e della 
collettività nel suo insieme. Avendo precedentemente individuato gli interessi individuali in gioco, 
la Corte deve procedere a valutarli in rapporto agli interessi della collettività. 

… 

178. Oltre a quanto sopra, ai fini dell’esame della Corte rileva anche il movimento a favore del 
riconoscimento giuridico delle coppie omosessuali che ha continuato a svilupparsi rapidamente in 
Europa dopo la sentenza della Corte nella causa Schalk e Kopf. Ad oggi un’esigua maggioranza di 
Stati del Consiglio d’Europa (ventiquattro su quarantasette, si veda il paragrafo 55 supra) ha già 
legiferato a favore di tale riconoscimento e della relativa tutela. La stessa rapida evoluzione può 
essere riscontrata a livello globale, con particolare riferimento ai paesi delle Americhe e 
dell’Australasia (si vedano i paragrafi 65 e 135 supra). Le informazioni disponibili mostrano 
pertanto un continuo movimento internazionale a favore del riconoscimento giuridico, al quale la 
Corte non può che attribuire qualche importanza (si vedano, mutatis mutandis, Christine Goodwin, 
§ 85, e Vallianatos, § 91, entrambe sopra citate). 

179. Ritornando alla situazione italiana, la Corte osserva che benché il Governo si trovi 
generalmente in una posizione migliore per valutare gli interessi collettivi, nel caso di specie il 
legislatore italiano non sembra aver attribuito particolare importanza alle indicazioni fornite dalla 
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comunità nazionale, in particolare dalla popolazione italiana in generale e dalle supreme autorità 
giudiziarie italiane. 

180. La Corte osserva che in Italia le supreme autorità giudiziarie, comprese la Corte costituzionale 
e la Corte di cassazione, hanno dato ampio risalto all’esigenza di riconoscere e tutelare tali 
relazioni. Si è fatto riferimento in particolare alla sentenza della Corte costituzionale n. 138/10 
relativa alla causa dei due primi ricorrenti, le cui conclusioni sono state ribadite in una serie di 
successive sentenze negli anni successivi (si vedano alcuni esempi al paragrafo 45 supra). In tali 
cause la Corte costituzionale ha segnatamente e ripetutamente sollecitato il riconoscimento 
giuridico dei pertinenti diritti e doveri delle unioni omosessuali (si veda inter alia, il paragrafo 16 
supra), misura che poteva essere adottata soltanto dal Parlamento. 

181. La Corte osserva che tale espressione rispecchia i sentimenti della maggioranza della 
popolazione italiana, come dimostrato mediante studi ufficiali (si veda il paragrafo 144 supra). Le 
statistiche presentate indicano che vi è nella popolazione italiana una diffusa accettazione delle 
coppie omosessuali nonché un diffuso sostegno al loro riconoscimento e alla loro tutela. 

182. In realtà, nelle osservazioni presentate a questa Corte, lo stesso Governo italiano non ha 
negato la necessità di tale tutela, affermando che essa non si limita al riconoscimento (si veda il 
paragrafo 128 supra), che inoltre, come esso ha anche ammesso, incontrava un crescente favore 
nella società italiana (si veda il paragrafo 130 supra). 

183. Malgrado ciò, nonostante qualche tentativo nel corso di trenta anni (si vedano i paragrafi 126 
e 46-47 supra) il legislatore italiano non è riuscito a promulgare una legge in materia. 

184. ……La Corte ritiene che nel caso di specie il legislatore, intenzionalmente o per mancanza 
della necessaria determinazione, abbia disatteso le ripetute esortazioni dei supremi tribunali 
italiani. Invero, lo stesso presidente della Corte costituzionale nella relazione annuale della Corte 
si è rammaricato della mancata risposta da parte del legislatore alla pronuncia della Corte 
costituzionale relativa alla causa dei primi due ricorrenti. La Corte ritiene che questa ripetuta 
inosservanza da parte del legislatore delle pronunce della Corte costituzionale o delle 
raccomandazioni in esse contenute relative alla coerenza con la Costituzione per un significativo 
periodo di tempo, indebolisca potenzialmente le responsabilità della magistratura e nel caso di 
specie abbia lasciato gli interessati in una situazione di incertezza giuridica di cui si deve tener 
conto. 

185. In conclusione non avendo il Governo italiano dedotto un interesse collettivo prevalente 
in rapporto al quale bilanciare gli importantissimi interessi dei ricorrenti, così come individuati 
in precedenza, e alla luce del fatto che le conclusioni dei tribunali interni in materia sono 
rimaste lettera morta, la Corte conclude che il Governo italiano ha ecceduto il suo margine di 
discrezionalità e non ha ottemperato all’obbligo positivo di garantire che i ricorrenti 
disponessero di uno specifico quadro giuridico che prevedesse il riconoscimento e la tutela 
delle loro unioni omosessuali. 

186. Per concludere oggi diversamente, la Corte non avrebbe dovuto essere disposta a prendere 
atto delle mutate condizioni in Italia e avrebbe dovuto essere riluttante ad applicare la 
Convenzione in maniera pratica ed effettiva. 

187. Vi è conseguentemente stata violazione dell’articolo 8 della Convenzione. 

III. SULLA DEDOTTA VIOLAZIONE DELL’ARTICOLO 12 CONSIDERATO SINGOLARMENTE E 
DELL’ARTICOLO 14 IN COMBINATO DISPOSTO CON L’ARTICOLO 12 DELLA CONVENZIONE 
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189. I ricorrenti del ricorso n. 18766/11 hanno invocato l’articolo 12 singolarmente, e 
sostengono che successivamente alla sentenza relativa alla causa Schalk e Kopf (sopra citata), 
altri paesi hanno legiferato a favore del matrimonio omosessuale, e molti altri stanno dibattendo 
la questione. Pertanto, dato che la Convenzione è uno strumento vivente, la Corte dovrebbe 
rideterminare la questione alla luce della situazione attuale. 

190. Tutti i ricorrenti hanno inoltre lamentato di essere stati discriminati in conseguenza del 
divieto di sposarsi loro applicabile. Osservando la recente accettazione da parte della Corte nella 
causa Schalk e Kopf dell’applicabilità dell’articolo 12 (oltre all’articolo 8) a tali situazioni, i 
ricorrenti hanno sostenuto che pur essendo vero che la Corte aveva ritenuto che la disposizione 
non obbligasse gli Stati a conferire alle coppie omosessuali tale diritto, spettava tuttavia alla Corte 
esaminare se la mancata previsione del matrimonio omosessuale fosse giustificata in 
considerazione di tutte le circostanze pertinenti. Essi hanno argomentato che nelle presenti cause 
fosse particolarmente importante il fatto che i ricorrenti non avevano alcuna altra alternativa per 
far riconoscere giuridicamente le loro unioni. Inoltre tale esclusione non poteva più essere 
considerata legittima, data la realtà sociale (secondo uno studio del 2010 dell’Eurispes il 61.4% 
degli italiani erano favorevoli a qualche forma di unione, e il 20.4% di questi erano favorevoli a 
che essa avesse la forma del matrimonio). Ostinarsi a negare alcuni diritti alle coppie omosessuali 
continuava soltanto a emarginare e stigmatizzare una minoranza a vantaggio di una maggioranza 
con tendenze discriminatorie. Essi hanno infine sostenuto che anche assumendo che questo 
potesse essere considerato legittimo ciò era chiaramente sproporzionato, dato l’esiguo margine 
di discrezionalità concesso agli Stati quando applicavano un trattamento diverso sulla base 
dell’orientamento sessuale. Lo stesso margine doveva essere considerato esiguo anche in 
considerazione del fatto che la maggior parte degli Stati avevano effettivamente regolamentato 
qualche forma di unione civile (si veda Schalk e Kopf, sopra citata, § 105). 

191. La Corte osserva che nella causa Schalk e Kopf essa aveva concluso ai sensi dell’articolo 12 
che non avrebbe più ritenuto che il diritto di sposarsi dovesse essere limitato in tutte le circostanze 
al matrimonio tra due persone di sesso opposto. Tuttavia, allo stato attuale (all’epoca solo sei 
Stati membri del Consiglio d’Europa su quarantasette consentivano il matrimonio omosessuale), 
la questione se permettere o meno il matrimonio omosessuale era stata lasciata da disciplinare al 
diritto nazionale dello Stato contraente. La Corte ha ritenuto di non doversi spingere a sostituire 
l’opinione delle autorità nazionali con la propria, dato che esse si trovano in una posizione migliore 
per valutare e rispondere alle esigenze della società. Ne conseguiva che l’articolo 12 della 
Convenzione non poneva in capo al Governo convenuto l’obbligo di concedere accesso al 
matrimonio a una coppia omosessuale quale i ricorrenti (§§ 61-63). La stessa conclusione è stata 
ribadita nella più recente causa Hämäläinen (sopra citata, § 96), in cui la Corte ha ritenuto che 
benché fosse vero che alcuni Stati contraenti avevano esteso il matrimonio a partner omosessuali, 
l’articolo 12 non può essere interpretato come se esso ponga in capo agli Stati contraenti l’obbligo 
di concedere l’accesso al matrimonio alle coppie omosessuali. 

192. La Corte osserva che nonostante la graduale evoluzione degli Stati in materia (undici Stati 
membri del Consiglio d’Europa hanno attualmente riconosciuto il matrimonio omosessuale) le 
conclusioni cui essa è giunta nelle summenzionate cause rimangono pertinenti. La Corte ribadisce 
conseguentemente che l’articolo 12 della Convenzione non pone in capo al Governo 
convenuto l’obbligo di concedere accesso al matrimonio a una coppia omosessuale. 

193. Analogamente, nella causa Schalk e Kopf, la Corte ha ritenuto che non si possa interpretare 
neanche l’articolo 14 in combinato disposto con l’articolo 8, disposizione con finalità e campo di 
applicazione più generale, come se esso imponesse tale obbligo. La Corte ritiene che lo stesso 
possa essere affermato dell’articolo 14 in combinato disposto con l’articolo 12. 

194. Ne consegue che sia la doglianza ai sensi dell’articolo 12 considerato singolarmente, sia 
quella ai sensi dell’articolo 14 in combinato disposto con l’articolo 12 sono manifestamente 
infondate e devono essere rigettate in applicazione dell’articolo 35 §§ 3 e 4 della Convenzione. 
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Enrico Oliari 

 

CEDU, 12 NOVEMBRE 2020, HONNER c. FRANCE 

 
50. La question de l’existence ou de l’absence d’une vie familiale est d’abord une question de fait, qui dépend de 

l’existence de liens personnels étroits. La notion de « famille » visée par l’article 8 concerne non seulement les relations 

fondées sur le mariage, mais aussi d’autres liens «familiaux» de facto, lorsque les parties cohabitent en dehors de tout lien 

marital ou lorsque d’autres facteurs démontrent qu’une relation a suffisamment de constance. La Cour accepte ainsi, dans 

certaines situations, l’existence d’une vie familiale de facto entre un adulte ou des adultes et un enfant en l’absence de 

liens biologiques ou d’un lien juridiquement reconnu, sous réserve qu’il y ait des liens personnels effectifs.  

La relation entre deux femmes vivant ensemble sous le régime du pacte civil de solidarité et l’enfant que la seconde 

d’entre elles avait conçu par procréation médicalement assistée et qu’elle élevait conjointement avec sa compagne 

s’analysait en une «vie familiale» au regard de l’article 8 de la Convention. 

 

 

CEDU, 24 GENNAIO 2017 (GRANDE CAMERA) – PARADISO E CAMPANELLI CONTRO 

ITALIA 

 
1.  La questione dell’esistenza o dell’assenza di una vita famigliare è essenzialmente una questione di fatto, 

che dipende dall’esistenza di legami personali stretti. Il concetto di «famiglia» di cui all’articolo 8 riguarda le 

relazioni basate sul matrimonio ed anche altri legami «famigliari» de facto, in cui le parti convivono al di fuori del 

matrimonio o in cui altri fattori dimostrano che la relazione è sufficientemente stabile. 

2.  Le disposizioni dell’articolo 8 non garantiscono né il diritto di costituire una famiglia né il diritto di adottare. 

Il diritto al rispetto di una «vita famigliare» non tutela il semplice desiderio di costituire una famiglia; esso presuppone 

l’esistenza di una famiglia. 

157. Nel caso di specie, la Corte ha negato che potesse assurgere al rango di relazione familiare meritevole di 

tutela ex art. 8 la relazione affettiva instaurata da una coppia di nazionalità italiana con un bimbo nato in Russia in 
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attuazione di una maternità surrogata commissionata dalla coppia stessa, bimbo che aveva convissuto con la coppia, prima 

in Russia e poi in Italia, per alcuni mesi, prima di essere dichiarato in stato di abbandono dall’autorità giudiziaria italiana 

a seguito del rigetto della domanda di trascrizione negli atti dello stato civile italiano del certificato di nascita emesso 

dalle autorità russe dal quale i due coniugi che avevano commissionato la maternità surrogata risultavano essere genitori 

del bimbo: “In considerazione dell’assenza di legami biologici tra il minore e gli aspiranti genitori, la breve durata della 

relazione affettiva intrattenuta con il minore e l’incertezza dei legami dal punto di vista giuridico (dovuta alla circostanza 

che la maternità surrogata nel diritto italiano è vietata con norma assistita da sanzione penale) e malgrado l’esistenza di 

un progetto genitoriale e la qualità dei legami affettivi, la Corte ritiene che le condizioni per poter concludere che esiste 

una vita famigliare de facto non siano soddisfatte”. 

 

 

CEDU, 27 APRILE 2010 - MORETTI E BENEDETTI CONTRO ITALIA 

 
La questione dell’esistenza o dell’assenza di una «vita famigliare» è anzitutto una questione di fatto, che dipende 

dall’esistenza di legami personali stretti. 

La nozione di «famiglia» prevista dall’articolo 8 non si limita alle sole relazioni fondate sul matrimonio, ma può 

comprendere altri legami «famigliari» de facto, quando le parti convivono al di fuori di qualsiasi legame coniugale. 

Le disposizioni dell’articolo 8 non garantiscono né il diritto di formare una famiglia né il diritto di adottare (E.B. c. Francia 

[GC], n. 43546/02). Il diritto al rispetto di una «vita famigliare» non tutela il semplice desiderio di formare una famiglia; 

esso presuppone l’esistenza di una “famiglia”. 

La Corte ritiene che, nelle relazioni de facto intercorrenti fra soggetti non legati da un rapporto di parentela fondato su di 

un legame biologico, la determinazione del carattere famigliare delle relazioni deve tenere conto di un certo numero di 

elementi, come il tempo vissuto insieme, la qualità delle relazioni nonché il ruolo assunto dall’adulto nei confronti del 

bambino. 

Muovendo da questo presupposto, la Corte ha riconosciuto natura “familiare” alla relazione instauratasi e svoltasi per 

circa un anno fra una coppia coniugata affidataria di una bambina dichiarata in stato di abbandono e la bambina stessa, 

ravvisando una lesione del diritto al rispetto della vita familiare (nel caso di specie, del diritto della coppia affidataria a 

veder protetta e tutelata la relazione “di natura familiare” avviata e consolidata con la bambina) nel comportamento tenuto 

dalle autorità giudiziarie italiane che avevano accolto la domanda di adozione “piena” della bambina proposta da un’altra 

coppia coniugata, con sentenze che avevano conseguentemente ordinato la cessazione immediata di qualsivoglia 

frequentazione fra la bambina così adottata e la coppia affidataria. 
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LEZIONE N. 11 – UNIONI CIVILE (PARTE SECONDA) 
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UNIONI CIVILI 

 

 

 
NOZIONE 

 

 

LEGGE 20 maggio 2016, n. 76 

Regolamentazione delle unioni civili tra persone dello stesso sesso e 

disciplina delle convivenze 

 

 

 

Art. 1 

  1. La presente legge istituisce l'unione civile tra  persone  dello stesso sesso  quale  specifica  

formazione  sociale  ai  sensi  degli articoli 2  e  3  della  Costituzione  e  reca  la  disciplina  delle 

convivenze di fatto.  

 

 

 

DISCIPLINA 
 

LEGGE 20 maggio 2016, n. 76 

Art. 1 

 

  20. Al solo fine di  assicurare  l'effettività  della  tutela  dei diritti e il pieno adempimento degli 

obblighi  derivanti  dall'unione civile tra  persone  dello  stesso  sesso,  le  disposizioni  che  si 

riferiscono al matrimonio e  le  disposizioni  contenenti  le  parole «coniuge», «coniugi» o termini 

equivalenti, ovunque  ricorrono  nelle leggi, negli atti aventi forza  di  legge,  nei  regolamenti  

nonche' negli atti amministrativi e nei contratti  collettivi,  si  applicano anche ad ognuna delle 

parti  dell'unione  civile  tra  persone  dello stesso sesso. La disposizione di cui al  periodo  

precedente  non  si applica alle norme del codice  civile  non  richiamate  espressamente nella 

presente legge, nonchè alle disposizioni di cui alla  legge  4 maggio 1983, n. 184. Resta fermo  

quanto  previsto  e  consentito  in materia di adozione dalle norme vigenti.  

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 



69 
 

COSTITUZIONE DELL’UNIONE CIVILE 
 

   

Atto costitutivo dell’unione civile 
 

 

 

LEGGE 20 maggio 2016, n. 76 

 

 

Art. 1 

  2.  Due  persone  maggiorenni  dello  stesso  sesso   costituiscono un'unione civile mediante 

dichiarazione di  fronte  all'ufficiale  di stato civile ed alla presenza di due testimoni.   

 

 

 
DECRETO DEL PRESIDENTE DELLA REPUBBLICA 3 novembre 2000, n. 396 

Regolamento per la revisione e la semplificazione dell'ordinamento dello stato civile 

 

 

Art. 70-bis 

(Richiesta di costituzione dell'unione civile) 

   1. La richiesta di costituzione dell'unione civile è presentata all'ufficio dello stato civile del 

comune  scelto  dalle  parti.  Chi richiede la costituzione dell'unione civile deve dichiarare il 

nome e il cognome, la data e il luogo di nascita, la cittadinanza e il luogo di residenza delle parti 

dell'unione civile, nonché  l'insussistenza delle cause impeditive alla costituzione dell'unione di 

cui all'articolo 1, comma 4, della legge 20 maggio 2016, n. 76.  

   2. L'ufficiale dello  stato civile deve verificare  l'esattezza della dichiarazione di cui al comma  

1  e può acquisire d'ufficio eventuali documenti che ritenga necessari per provare l'inesistenza 

di impedimenti alla costituzione dell'unione civile.  

   3. Ricevuta  la  richiesta  di  costituzione  dell'unione  civile, l'ufficiale dello stato civile redige 

processo verbale in cui indica l'identita' delle persone comparse, la richiesta a lui fatta, le 

dichiarazioni delle parti o di chi le rappresenta, e  lo  sottoscrive unitamente ai richiedenti.  

…. 

 

Art. 70-ter. 

(Verifiche) 

   1. Le verifiche di cui  all'articolo  70-bis,  comma  2,  devono essere effettuate entro trenta 

giorni dalla  redazione  del  processo verbale. Da tale data, o anche da data antecedente, se  le  

verifiche sono completate prima e l'ufficiale dello stato  civile  ne  ha  dato obbligatoria  

comunicazione  ai   richiedenti,  le parti possono presentarsi all'ufficiale dello stato civile per 

costituire  l'unione civile.  

   2. Quando  è accertata l'insussistenza dei  presupposti  o  la sussistenza di un impedimento, 

l'ufficiale dello stato civile ne  da' comunicazione alle parti e non procede alla costituzione  

dell'unione civile.  

   3. I documenti presentati o  acquisti  sono  registrati,  dopo  la costituzione dell'unione civile, 

negli archivi  di  cui  all'articolo 10.  

   4. Quando la costituzione dell'unione  civile non avviene  nei centottanta giorni successivi al 

termine o alla comunicazione di  cui al comma 1, la richiesta delle parti e le verifiche  

dell'ufficiale dello stato civile si considerano come non avvenute. 
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Art. 70-octies 

(Costituzione dell'unione civile) 

   1. Trascorso il termine previsto dall'articolo 70-ter, comma 1, l'ufficiale dello stato civile può  

procedere  alla  costituzione dell'unione civile.  

   2. Le  parti,  nel  giorno  prescelto,  si  presentano  e  rendono personalmente e  

congiuntamente,  alla  presenza  di  due  testimoni, all'ufficiale dello stato civile del comune 

dove è stata  presentata la richiesta, la dichiarazione di voler costituire unione civile.  

   3.  Le  parti  possono  dichiarare  di  assumere,  per  la  durata dell'unione  civile,  un  cognome  

comune  scegliendolo  tra  i  loro cognomi. La parte può anteporre o  posporre  al  cognome  

comune  il proprio cognome, se diverso, facendone dichiarazione all'ufficiale dello stato civile. 

Possono inoltre dichiarare di scegliere il regime della separazione dei beni nei loro rapporti 

patrimoniali.  

   4. L'ufficiale dello stato civile, ricevuta la dichiarazione di cui al comma 2, fatta menzione del  

contenuto dei commi 11 e 12 dell'articolo 1 della legge 20 maggio 2016, n. 76, iscrive l'atto di 

costituzione dell'unione civile nel  registro  delle  unioni  civili. Tale atto, dopo essere stato letto 

agli intervenuti, è sottoscritto dalle parti, dai testimoni e dall'ufficiale dello stato civile.  

…. 

 

Art. 70-quaterdecies. 

(Contenuto dell'atto di costituzione dell'unione civile) 

1. L'atto di costituzione dell'unione civile deve  specificamente indicare:  

    a) il nome e il cognome, il luogo e la data di nascita, la cittadinanza e la residenza delle parti 

dell'unione civile; il nome, il cognome, il luogo e la  data  di  nascita e la residenza dei testimoni;  

    b) la data della richiesta di costituzione dell'unione  civile, salvo il caso di cui all'articolo 70-

decies;  

    c) il decreto  di  autorizzazione  quando  ricorre  alcuno  degli impedimenti di legge, salvo il 

caso di cui all'articolo 70-decies;  

    d) la menzione dell'avvenuta lettura del contenuto dei commi 11 e 12 dell'articolo 1 della 

legge 20 maggio 2016, n. 76;  

    e) la dichiarazione delle parti di voler costituire l'unione civile;  

    f) il luogo della costituzione dell'unione civile nel caso di imminente pericolo di vita e di  

costituzione fuori della casa comunale ed il motivo del trasferimento  dell'ufficiale dello stato 

civile in detto luogo.  

2. Quando contemporaneamente alla costituzione dell'unione  civile le  parti  dichiarano  

di  scegliere  il  cognome comune,  a  norma dell'articolo 1, comma 10, della legge 20  maggio  

2016,  n. 76, la dichiarazione è inserita nell'atto stesso di costituzione dell'unione civile. 

Ugualmente si provvede nel caso di scelta  del regime di separazione dei beni o di scelta della 

legge applicabile ai loro rapporti patrimoniali operata in base alle vigenti norme di diritto 

internazionale privato. 
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Pubblicità della costituzione dell’unione civile 
 

 

LEGGE 20 maggio 2016, n. 76 

 

Art. 1 

 

  3. L'ufficiale di stato civile provvede  alla  registrazione  degli atti di unione civile tra persone 

dello  stesso  sesso  nell'archivio dello stato civile.  

 

 

 
DECRETO DEL PRESIDENTE DELLA REPUBBLICA 3 novembre 2000, n. 396 

Regolamento per la revisione e la semplificazione dell'ordinamento dello stato civile 

 

Art. 49 

(Annotazioni) 

  1. Negli atti di nascita si annotano:  

….. 

    (f) gli atti di matrimonio e le sentenze  dalle  quali  risulta l'esistenza del matrimonio,  gli  atti  di  

costituzione  dell'unione civile, iscritta anche ai sensi dell'articolo 70-octies, comma  5,  e le sentenze 

dalle quali risulta l'esistenza dell'unione civile; 

…. 

 

Art. 63 

(Iscrizioni e trascrizioni) 

   1. Negli archivi di cui all'articolo 10, l'ufficiale dello stato civile iscrive:   

    a) gli atti dei matrimoni celebrati davanti a lui e le unioni civili costituite davanti a lui e quelle 

di  cui  all'articolo 70-octies, comma 5;  

…. 

 

Certificazione dell’unione civile 
 

LEGGE 20 maggio 2016, n. 76 

 

Art. 1 

…. 

  9. L'unione civile tra persone dello stesso  sesso  è  certificata dal relativo documento attestante la  

costituzione  dell'unione,  che deve contenere i dati anagrafici delle parti, l'indicazione del  loro regime 

patrimoniale e della loro residenza, oltre ai dati  anagrafici e alla residenza dei testimoni.  

 

 

DECRETO DEL PRESIDENTE DELLA REPUBBLICA 3 novembre 2000, n. 396 

Regolamento per la revisione e la semplificazione dell'ordinamento dello stato civile 

 

Art. 70-quinquiesdecies. 

Certificazione dell'unione civile 

  1. La certificazione dell'unione civile riporta i dati anagrafici delle parti, l'indicazione del 

regime patrimoniale e della residenza, oltre ai dati anagrafici ed alla residenza dei testimoni.  

  2. Nei documenti e atti in cui è prevista l'indicazione dello stato civile, per le parti  dell'unione  

civile  sono riportate le seguenti formule: "unito civilmente" o "unita civilmente". 
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IMPEDIMENTI E INVALIDITÀ DELL’UNIONE CIVILE 
 

LEGGE 20 maggio 2016, n. 76 

Art. 1 

  4. Sono cause impeditive per la costituzione dell'unione civile tra persone dello stesso sesso:  

  a) la sussistenza, per una delle parti, di un vincolo matrimoniale o di un'unione civile tra persone 

dello stesso sesso;  

  b) l'interdizione di una delle parti per infermità di mente;  se l'istanza d'interdizione e' soltanto 

promossa, il pubblico  ministero puo' chiedere che si sospenda la costituzione dell'unione civile;  in 

tal caso il procedimento non puo' aver luogo finche' la sentenza  che ha pronunziato sull'istanza non 

sia passata in giudicato;  

  c) la sussistenza tra le parti dei rapporti di cui all'articolo 87, primo comma, del codice civile; non 

possono altresi' contrarre unione civile tra persone dello stesso sesso lo zio e il nipote e la  zia  e la 

nipote; si applicano le disposizioni di cui al  medesimo  articolo 87;  

  d) la condanna definitiva di un contraente per omicidio consumato o tentato nei confronti di chi sia 

coniugato  o  unito  civilmente  con l'altra parte; se e' stato disposto soltanto rinvio a giudizio ovvero 

sentenza di condanna di primo  o  secondo  grado  ovvero  una  misura cautelare la costituzione 

dell'unione civile tra persone dello stesso sesso e' sospesa  sino  a  quando  non  e'  pronunziata  

sentenza  di proscioglimento.  

  5. La sussistenza di una delle cause impeditive di cui al  comma  4 comporta la nullita' 

dell'unione  civile  tra  persone  dello  stesso sesso. All'unione civile tra persone dello stesso sesso si  

applicano gli articoli 65 e 68, nonche' le disposizioni di  cui  agli  articoli 119, 120, 123, 125, 126, 

127, 128, 129 e 129-bis del codice civile.  

  6. L'unione civile costituita in  violazione  di  una  delle  cause impeditive di cui al comma 4, ovvero 

in violazione  dell'articolo  68 del codice civile, puo' essere  impugnata  da  ciascuna  delle  parti 

dell'unione civile, dagli ascendenti prossimi, dal pubblico ministero e da tutti coloro che abbiano per 

impugnarla un interesse legittimo e attuale. L'unione civile costituita da una  parte  durante  l'assenza 

dell'altra non puo' essere impugnata finche' dura l'assenza.  

  7. L'unione  civile  puo'  essere  impugnata  dalla  parte  il  cui consenso e' stato estorto con 

violenza o  determinato  da  timore  di eccezionale gravita' determinato da cause esterne alla parte  

stessa. Puo' essere altresi' impugnata dalla parte il cui consenso  e'  stato dato per effetto di errore 

sull'identita' della persona o  di  errore essenziale su qualita' personali dell'altra parte. L'azione 

non  puo' essere proposta se vi e' stata coabitazione per un anno dopo  che  e' cessata la violenza o le 

cause che hanno determinato il timore ovvero sia stato scoperto l'errore. L'errore  sulle  qualita'  

personali  e' essenziale qualora, tenute presenti le condizioni  dell'altra  parte, si accerti che la stessa 

non avrebbe prestato il suo consenso  se  le avesse esattamente conosciute e purche' l'errore riguardi:  

  a) l'esistenza di una malattia fisica o psichica, tale da  impedire lo svolgimento della vita comune;  

  b) le circostanze di cui all'articolo 122, terzo comma, numeri  2), 3) e 4), del codice civile.  

  8. La parte puo' in  qualunque  tempo  impugnare  il matrimonio  o l'unione civile dell'altra parte. Se 

si oppone la nullita' della prima unione civile, tale questione deve essere preventivamente giudicata 

(cfr. art. 124 c.c.).  

 

DECRETO DEL PRESIDENTE DELLA REPUBBLICA 3 novembre 2000, n. 396 

Regolamento per la revisione e la semplificazione dell'ordinamento dello stato civile 

 

Art. 49 

(Annotazioni) 

  1. Negli atti di nascita si annotano:  

….. 
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    g) le sentenze che pronunciano la nullita', lo scioglimento o la cessazione  degli  effetti  civili  del  

matrimonio  e  quelle  che pronunciano la nullita' o lo scioglimento dell'unione civile;  

 

EFFETTI DELL’UNIONE CIVILE 
 

 

LEGGE 20 maggio 2016, n. 76 

 

Art. 1 

10. Mediante dichiarazione all'ufficiale di stato civile le parti possono stabilire di assumere, per la 

durata dell'unione civile tra persone dello stesso sesso, un cognome comune scegliendolo tra i loro 

cognomi. La parte può anteporre o posporre al cognome comune il proprio cognome, se diverso, 

facendone dichiarazione all'ufficiale di stato civile.    

 

 

DECRETO DEL PRESIDENTE DELLA REPUBBLICA 3 novembre 2000, n. 396 

Regolamento per la revisione e la semplificazione dell'ordinamento dello stato civile 

 

Art. 63 

(Iscrizioni e trascrizioni) 

   1. Negli archivi di cui all'articolo 10, l'ufficiale dello stato civile iscrive:   

    g-sexies) la  dichiarazione con la  quale  le  parti,  dopo  la costituzione dell'unione civile, 

dichiarano di voler assumere, per la durata dell'unione civile, un cognome comune scegliendolo 

tra i loro cognomi o di anteporre o posporre al cognome comune il proprio cognome, se diverso. 

 

 

Decreto del Presidente della Repubblica 30 maggio 1989,  n.  223  

(Approvazione del nuovo  regolamento  anagrafico  della popolazione  residente), 

 
Art. 1. Anagrafe della popolazione residente 

1. L'anagrafe della popolazione residente è la raccolta sistematica dell'insieme delle posizioni relative alle singole 

persone, alle famiglie ed alle convivenze che hanno fissato nel comune la residenza, nonché delle posizioni relative alle 

persone senza fissa dimora che hanno stabilito nel comune il proprio domicilio.  

2. L'anagrafe è costituita da schede individuali, di famiglia e di convivenza.  

 

Art. 3. Popolazione residente 

1. Per persone residenti nel comune s'intendono quelle aventi la propria dimora abituale nel comune. 

 

Art.  4. Famiglia anagrafica.   

1.  Agli effetti anagrafici per famiglia si intende un insieme di persone legate da vincoli di matrimonio, unione 

civile, parentela, affinità, adozione, tutela o da vincoli affettivi, coabitanti ed aventi dimora abituale nello stesso comune.  

2. Una famiglia anagrafica può essere costituita da una sola persona. 

 

Art. 5. Convivenza anagrafica 

  1. Agli effetti anagrafici per convivenza s'intende un insieme di persone normalmente coabitanti per motivi religiosi, di 

cura, di assistenza, militari, di pena e simili, aventi dimora abituale nello stesso comune.  

  2. Le persone addette alla convivenza per ragioni di impiego o di lavoro, se vi convivono abitualmente, sono considerate 

membri della convivenza, purché non costituiscano famiglie a se stanti.  

 
Art. 20. Schede individuali 

1. A ciascuna  persona residente nel comune deve essere intestata una scheda individuale, sulla quale  devono  

essere  obbligatoriamente  indicati il cognome, il nome, il sesso, la data e il  luogo di nascita, il codice fiscale, la 

cittadinanza, l'indirizzo dell'abitazione. Nella  scheda  sono  altresi'  indicati  i seguenti dati: la paternita' e la  maternita',  

ed  estremi dell'atto  di  nascita,  lo   stato   civile,   ed   eventi  modificativi, nonche' estremi dei relativi atti, il cognome 
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e il nome del coniuge o della parte dell'unione civile,  la professione o la condizione non professionale, il titolo di studio, 

gli estremi della carta d'identita',  il  domicilio digitale, la condizione di senza fissa dimora.  

              2. Nella scheda riguardante i cittadini stranieri sono comunque  indicate la cittadinanza  e  gli  estremi   del 

documento di soggiorno.  

              3. Per le donne coniugate o vedove le schede devono essere intestate al cognome da nubile.  

              3-bis. Per le parti dell'unione civile le schede devono essere intestate al cognome posseduto  prima dell'unione 

civile.  

…. 
Art. 21.   Schede di famiglia 

1. Per ciascuna famiglia residente deve essere compilata una scheda di famiglia, nella quale devono essere 

indicate le posizioni anagrafiche relative alla famiglia ed alle persone che la costituiscono. 

 
 

LEGGE 20 maggio 2016, n. 76 

 

Art. 1 

11. Con la costituzione dell'unione civile tra persone dello stesso sesso le parti acquistano gli stessi 

diritti e assumono i medesimi doveri; dall'unione civile deriva l'obbligo reciproco all'assistenza 

morale e materiale e alla coabitazione.  Entrambe le parti sono tenute, ciascuna in relazione alle 

proprie sostanze e alla propria capacità di lavoro professionale e casalingo, a contribuire  ai bisogni 

comuni.  

 

  12. Le parti concordano tra loro l'indirizzo della vita familiare e fissano la residenza comune; a 

ciascuna delle parti spetta il potere di attuare l'indirizzo concordato.  

 

  19. All'unione civile tra persone dello stesso sesso  si  applicano le disposizioni di cui al titolo XIII  

del  libro  primo  del  codice civile (“Degli alimenti”), nonché ….l’art. 146 del codice civile.  

 

  13. Il regime patrimoniale dell'unione civile tra persone dello stesso sesso, in mancanza di diversa  

convenzione patrimoniale, è costituito dalla comunione dei beni. In materia di forma, modifica, 

simulazione e capacità per la stipula delle convenzioni patrimoniali si applicano gli articoli 162, 163, 

164 e 166 del codice civile.  Le parti non possono derogare né ai diritti né ai doveri previsti dalla  

legge per effetto dell'unione civile. Si applicano le disposizioni di cui alle sezioni II, III, IV, V e VI 

del capo VI  del titolo VI del libro primo del codice civile.  

 

 
DECRETO DEL PRESIDENTE DELLA REPUBBLICA 3 novembre 2000, n. 396 

Regolamento per la revisione e la semplificazione dell'ordinamento dello stato civile 

 

Art. 69 

(Annotazioni) 

   …. 

   1-bis. Negli atti di costituzione dell'unione civile si fa annotazione:  

     a) delle convenzioni patrimoniali, delle relative modificazioni, delle sentenze di omologazione di 

cui all'articolo 163 del codice civile, delle sentenze di separazione giudiziale dei beni di cui all'articolo 

193 del codice civile, e della scelta della legge applicabile ai loro rapporti patrimoniali operata in  

base alle vigenti norme di diritto internazionale privato;  
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LO SCIOLGIMENTO DELL’UNIONE CIVILE 
 

 

 

1) Scioglimento per morte di une delle due persone unite civilmente. 

 

 LEGGE 20 maggio 2016, n. 76 

 

Art. 1 

 22. La morte o la dichiarazione di morte presunta di una delle parti dell'unione civile ne determina 

lo scioglimento.  

 

  21. Alle parti dell'unione civile tra persone dello stesso sesso si applicano le disposizioni previste 

dal capo III  (“dell’indegnità”) e  dal  capo  X  (“dei legittimari”) del titolo I, dal titolo II (“delle 

successioni legittime”) e dal capo II (“della collazione”)e dal capo V-bis (“Del patto di famiglia”) del 

titolo  IV del libro secondo del codice civile.   

 

 17. In caso di  morte  del  prestatore  di  lavoro,  le  indennità indicate  dagli  articoli  2118  e  2120  

del codice civile devono corrispondersi anche alla parte dell'unione civile.  

 

 

2) Scioglimento per “divorzio” 

 

LEGGE 20 maggio 2016, n. 76 

 

Art. 1 

  23.  L'unione civile si scioglie altresì nei casi previsti dall'articolo 3, numero 1) e numero 2), 

lettere a),  c),  d)  ed  e), della legge 1° dicembre 1970, n. 898.  

  24. L'unione civile si scioglie, inoltre, quando le parti hanno manifestato anche disgiuntamente 

la volontà di scioglimento dinanzi all'ufficiale dello stato civile. In tale caso la domanda di 

scioglimento dell'unione civile è proposta decorsi tre mesi dalla data della manifestazione di volontà 

di scioglimento dell'unione.  

  25. Si applicano, in quanto compatibili, gli articoli 4, 5, primo comma, e dal quinto all'undicesimo 

comma, 8, 9, 9-bis, 10, 12-bis, 12-ter, 12-quater, 12-quinquies e 12-sexies della legge 1° dicembre 

1970, n. 898, nonche' le disposizioni di cui al Titolo II  del  libro quarto del codice di procedura civile 

ed agli articoli 6 e 12  del decreto-legge  12  settembre  2014,  n. 132,  convertito,   con modificazioni, 

dalla legge 10 novembre 2014, n. 162.  

 

 
Sez. 1 - , Ordinanza n. 8241 del 14/03/2022  

In tema di pensione di reversibilità, nella vigenza della disciplina antecedente alla data di entrata in vigore della l. n. 76 

del 2016, che non può applicarsi retroattivamente, la mancata inclusione fra i soggetti beneficiari del trattamento di 

reversibilità della persona unita ad un'altra dello stesso sesso in una relazione deformalizzata trova giustificazione non 

irragionevole nell'impossibilità di contrarre il vincolo matrimoniale, trattandosi di una scelta del legislatore che è 

espressione del margine di apprezzamento riconosciuto agli Stati. 

 

 

DECRETO DEL PRESIDENTE DELLA REPUBBLICA 3 novembre 2000, n. 396 

Regolamento per la revisione e la semplificazione dell'ordinamento dello stato civile 

 

Art. 49 

(Annotazioni)  

http://www.italgiure.giustizia.it/xway/application/nif/isapi/hc.dll?host=&port=-1&_sid=%7b692304C8%7d&db=snciv&verbo=query&xverb=tit&query=%5bnumero%20decisione%5d=08241%20AND%20%5banno%20decisione%5d=2022%20AND%20%5bsezione%5d=1&user=&uri=/xway/application/nif/isapi/hc.dll&pwd=&_hcf=&_hca=&cId=&cIsPublic=&cName=&cquery=38901&sele=&selid=&pos=&lang=it
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  1. Negli atti di nascita si annotano:  

….. 

    g) le sentenze che pronunciano la nullità, lo scioglimento o la cessazione degli effetti civili del 

matrimonio e quelle che pronunciano la nullità o lo scioglimento dell'unione civile;  

    g-bis) gli accordi raggiunti a seguito di convenzione di negoziazione assistita da uno o più avvocati  

ovvero autorizzati, conclusi tra coniugi al fine di raggiungere una soluzione consensuale di cessazione 

degli effetti civili del matrimonio e di scioglimento del matrimonio e quelli conclusi tra le parti 

dell'unione civile al fine di raggiungere una soluzione consensuale di scioglimento dell'unione civile;  

    g-ter) gli accordi di scioglimento o di cessazione degli effetti civili del matrimonio e quelli di 

scioglimento dell'unione civile ricevuti dall'ufficiale dello stato civile; 

 

 

Art. 63 

(Iscrizioni e trascrizioni) 

   1. Negli archivi di cui all'articolo 10, l'ufficiale dello stato civile iscrive:   

…. 

    (g-quater) gli accordi di scioglimento dell'unione civile ricevuti dall'ufficiale dello stato civile, 

nonchè di modifica delle condizioni di scioglimento;  

    g-quinquies) la manifestazione congiunta di volontà di scioglimento dell'unione civile, a 

norma dell'articolo 1, comma  24, della legge 20 maggio  2016,  n.  76, ovvero la  manifestazione  

di volontà di scioglimento dell'unione civile di una sola parte a norma della predetta 

disposizione, previamente comunicata all'altra parte mediante invio di lettera raccomandata 

con avviso di ricevimento alla residenza anagrafica o, in mancanza, all'ultimo indirizzo noto, 

ovvero con altra forma di comunicazione parimenti idonea;  

 

Art. 69 

(Annotazioni) 

   …. 

   1-bis. Negli atti di costituzione dell'unione civile si fa annotazione:  

….      

     b) della dichiarazione contenente la manifestazione di volontà di scioglimento dell'unione civile 

resa ai sensi dell'articolo 1, comma 24, della legge 20 maggio 2016, n. 76;  

     c) delle sentenze, anche straniere, di scioglimento  dell'unione civile; di quelle che dichiarano 

efficace nello Stato  la  pronuncia straniera di nullita' o di scioglimento dell'unione civile;  

     d)  degli accordi  raggiunti  a  seguito  di   convenzione   di negoziazione assistita da uno o piu' 

avvocati, conclusi tra le  parti al fine di raggiungere  una  soluzione  consensuale  di  scioglimento 

dell'unione civile;  

     e) degli accordi di  scioglimento  dell'unione  civile  ricevuti dall'ufficiale dello stato civile;  

 

 

 

3) Scioglimento dell’unione civile in seguito a sentenza di rettificazione di sesso 

   

LEGGE 20 maggio 2016, n. 76 

 

Art. 1 

26.  La sentenza di rettificazione di attribuzione di sesso determina lo scioglimento dell'unione civile 

tra persone dello stesso sesso.  
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IMPATTO DELL’INTRODUZIONE DELLA DISCIPLINA DELL’UNIONE CIVILE SU ALTRI 

ISTITUTI DEL DIRITTO CIVILE 
 

LEGGE 20 maggio 2016, n. 76 

 

Art. 1 

 

  14. Quando la condotta della parte dell'unione civile e'  causa  di grave pregiudizio all'integrita' fisica 

o morale ovvero alla libertà dell'altra parte, il giudice, su istanza di parte, puo' adottare  con decreto 

uno o piu' dei provvedimenti di cui all'articolo 342-ter  del codice civile.  

 

  15.  Nella  scelta  dell'amministratore  di  sostegno  il   giudice tutelare preferisce, ove possibile, 

la parte dell'unione  civile  tra persone dello stesso sesso. L'interdizione o l'inabilitazione possono 

essere promosse anche dalla parte dell'unione civile, la  quale  puo' presentare istanza di revoca 

quando ne cessa la causa.  (cf. art. 408 c.c.) 

 

  16. La violenza è causa di annullamento del contratto anche quando il male minacciato riguarda 

la persona  o  i  beni  dell'altra  parte dell'unione civile costituita dal contraente o da  un  discendente  

o ascendente di lui. (v. art. 1436, comma 1, c.c.) 

 

  18. La prescrizione rimane sospesa tra le parti dell'unione civile (cfr. art. 2941, num. 1, c.c.) 

 

 

 

 

IMPATTO DELL’INTRODUZIONE DELLA DISCIPLINA DELL’UNIONE CIVILE SULLA 

DISCIPLINA DEL MATRIMONIO 
 

LEGGE 20 maggio 2016, n. 76 

 

Art. 1 

 

  27. Alla rettificazione anagrafica di sesso, ove i coniugi abbiano manifestato la volontà di non 

sciogliere il matrimonio o di non cessarne gli effetti civili, consegue l'automatica instaurazione 

dell'unione civile tra persone dello stesso sesso.  

 

  32. All'articolo 86 del codice  civile,  dopo  le  parole:  «da  un matrimonio» sono inserite le seguenti: 

«o  da  un'unione  civile  tra persone dello stesso sesso».  

 

  33. All'articolo 124 del codice civile, dopo le parole:  «impugnare il matrimonio» sono inserite le  

seguenti:  «o  l'unione  civile  tra persone dello stesso sesso».  
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UNIONI CIVILI E FILIAZIONE 
 

 

 

LEGGE 20 maggio 2016, n. 76 

Art. 1 

 

  20. Al solo fine di  assicurare  l'effettività  della  tutela  dei diritti e il pieno adempimento degli 

obblighi  derivanti  dall'unione civile tra  persone  dello  stesso  sesso,  le  disposizioni  che  si 

riferiscono al matrimonio e  le  disposizioni  contenenti  le  parole «coniuge», «coniugi» o termini 

equivalenti, ovunque  ricorrono  nelle leggi, negli atti aventi forza  di  legge,  nei  regolamenti  

nonche' negli atti amministrativi e nei contratti  collettivi,  si  applicano anche ad ognuna delle 

parti  dell'unione  civile  tra  persone  dello stesso sesso. La disposizione di cui al  periodo  

precedente  non  si applica alle norme del codice  civile  non  richiamate  espressamente nella 

presente legge, nonchè alle disposizioni di cui alla  legge  4 maggio 1983, n. 184. Resta fermo  

quanto  previsto  e  consentito  in materia di adozione dalle norme vigenti.  

 

 

* 

 

Sentenze straniere che accolgono la domanda giudiziale di adozione di minori in stato di abbandono 

proposte da coppie omosessuali di sesso maschile coniugate o unite civilmente e residenti nello 

Stato estero 

 
Cass. Civ. Sezioni unite, Sentenza n. 9006 del 31/03/2021  

In sede di riconoscimento dell'efficacia del provvedimento giurisdizionale estero ex art. 67 della l. n. 218 del 1995, la 

verifica della compatibilità con i principi di ordine pubblico internazionale deve riguardare esclusivamente gli 

effetti che l'atto è destinato a produrre nel nostro ordinamento e non anche la conformità alla legge interna di quella 

straniera posta a base della decisione, né è consentito alcun sindacato sulla correttezza giuridica della soluzione adottata, 

essendo escluso il controllo contenutistico sul provvedimento di cui si chiede il riconoscimento. 

In tema di efficacia nell'ordinamento interno di atti adottati all'estero, non contrasta con i principi di ordine pubblico 

internazionale il riconoscimento degli effetti del provvedimento giurisdizionale straniero (nel caso di specie, 

statunitense) di adozione di un minore da parte di coppia omoaffettiva maschile coniugata (nel caso di specie, un 

cittadino statunitense ed un cittadino italiano residente negli Stati uniti da oltre 10 anni) che attribuisca lo status 

genitoriale secondo il modello dell'adozione piena, non costituendo elemento ostativo il fatto che il nucleo familiare 

sia omogenitoriale, laddove sia esclusa la preesistenza di un accordo di surrogazione di maternità a fondamento della 

filiazione. 

La controversia che origina dal rifiuto dell'ufficiale dello stato civile di trascrivere il provvedimento giurisdizionale 

straniero con cui è disposta l'adozione di un minore da parte di una coppia omoaffettiva maschile deve essere trattata dalla 

Corte d'appello in unico grado, in applicazione dell'art. 67 della l. n. 218 del 1995, qualora entrambi gli adottanti risiedano 

all'estero e uno solo di essi sia cittadino italiano. 

 

 

* 

 

Trascrizione in Italia di un atto di nascita formato all'estero, relativo a un minore nato all’estero 

grazie al ricorso a tecniche di p.m.a. di tipo eterologo, figlio di madre intenzionale italiana e di 

madre biologica straniera unite civilmente 

 
Sez. 1, Sentenza n. 23319 del 23/08/2021  

In materia di stato civile, è legittimamente trascritto in Italia l'atto di nascita formato all'estero, relativo a un minore 

nato all’estero, figlio di madre intenzionale italiana e di madre biologica straniera (nella specie, cittadina del Regno 

Unito) unite civilmente, e come tale cittadino del Regno Unito. Non è infatti contrario all'ordine pubblico internazionale 

http://www.italgiure.giustizia.it/xway/application/nif/isapi/hc.dll?host=&port=-1&_sid=%7b301116B9%7d&db=snciv&verbo=query&xverb=tit&query=%5bnumero%20decisione%5d=09006%20AND%20%5banno%20decisione%5d=2021%20AND%20%5bsezione%5d=U&user=&uri=/xway/application/nif/isapi/hc.dll&pwd=&_hcf=&_hca=&cId=&cIsPublic=&cName=&cquery=41310&sele=&selid=&pos=&lang=it
http://www.italgiure.giustizia.it/xway/application/nif/isapi/hc.dll?host=&port=-1&_sid=%7b5E7A5795%7d&db=snciv&verbo=query&xverb=tit&query=%5bnumero%20decisione%5d=23319%20AND%20%5banno%20decisione%5d=2021%20AND%20%5bsezione%5d=1&user=&uri=/xway/application/nif/isapi/hc.dll&pwd=&_hcf=&_hca=&cId=&cIsPublic=&cName=&cquery=84128&sele=&selid=&pos=&lang=it
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il riconoscimento di un rapporto di filiazione in assenza di un legame biologico, quando la madre intenzionale abbia 

comunque prestato il consenso all'impiego, da parte della "partner", di tecniche di procreazione medicalmente 

assistita di tipo eterologo, anche se il ricorso a tali tecniche non è consentito nel nostro ordinamento alle coppie 

omosessuali. 

 

 

 

* 

 

 

Riconoscimento di efficacia nell’ordinamento italiano ad un provvedimento giurisdizionale 

straniero di accertamento del rapporto di filiazione tra un minore nato all'estero mediante il ricorso 

alla c.d. maternità surrogata e il genitore c.d. “d'intenzione”. 

 
Cassazione civile sez. un., 08/05/2019, n.12193 

Il riconoscimento dell'efficacia di un provvedimento giurisdizionale straniero, con il quale sia stato accertato il 

rapporto di filiazione tra un minore nato all'estero mediante il ricorso alla maternità surrogata e il genitore 

d'intenzione munito della cittadinanza italiana, trova ostacolo nel divieto di surrogazione di maternità, previsto 

dall'art. 12, comma 6, della l. n. 40 del 2004, qualificabile come principio di ordine pubblico, in quanto posto a tutela 

di valori fondamentali, quali la dignità della gestante e l'istituto dell'adozione; la tutela di tali valori, non 

irragionevolmente ritenuti prevalenti sull'interesse del minore, nell'ambito di un bilanciamento effettuato direttamente dal 

legislatore, al quale il giudice non può sostituire la propria valutazione, non esclude peraltro la possibilità di conferire 

comunque rilievo al rapporto genitoriale, mediante il ricorso ad altri strumenti giuridici, quali l'adozione in casi 

particolari, prevista dall'art. 44, comma 1, lett. d),  l. n. 184 del 1983. 

In tema di riconoscimento dell'efficacia di un provvedimento giurisdizionale straniero, la compatibilità con l'ordine 

pubblico, ai sensi dell'art. 64, comma 1, lett. g), della l. n. 218 del 1995, deve essere valutata non solo alla stregua dei 

princìpi fondamentali della Costituzione e di quelli consacrati nelle fonti internazionali e sovranazionali, ma anche del 

modo in cui detti princìpi si sono incarnati nella disciplina ordinaria dei singoli istituti e dell'interpretazione fornitane 

dalla giurisprudenza costituzionale e ordinaria, la cui opera di sintesi e ricomposizione dà forma a quel diritto vivente, 

dal quale non può prescindersi nella ricostruzione della nozione di ordine pubblico, quale insieme dei valori fondanti 

dell'ordinamento in un determinato momento storico. 

 

Corte Costituzionale, 09/03/2021, n.33 

Corte Costituzionale, 09/03/2021, n.32 

Sono dichiarate inammissibili le questioni di legittimità costituzionale — sollevate dalla Corte di cassazione, sezione 

prima civile, in riferimento agli artt. 2,3,30,31 e 117, primo comma, Cost., quest'ultimo in relazione all'art. 8 CEDU e agli 

artt. 2, 3, 7, 8, 9 e 18 della Convenzione sui diritti del fanciullo — del combinato disposto degli artt. 12, comma 6, 

della legge n. 40 del 2004, 64, comma 1, lett. g), della legge n. 218 del 1995 e 18 del d.P.R. n. 396 del 2000 che, 

secondo l'interpretazione del diritto vivente, precludono, per contrasto con l'ordine pubblico, il riconoscimento 

dell'efficacia nell'ordinamento italiano del provvedimento giurisdizionale straniero di accertamento del rapporto 

di filiazione tra un minore nato all'estero mediante il ricorso alla c.d. maternità surrogata e il genitore c.d. 

“d'intenzione”. L'interesse del minore deve essere bilanciato, alla luce del criterio di proporzionalità, con lo scopo 

legittimo perseguito dall'ordinamento di disincentivare il ricorso alla surrogazione di maternità, penalmente sanzionato 

dal legislatore. Al riguardo, il punto di equilibrio raggiunto dalla cedu è corrispondente all'insieme degli evocati principi 

della Costituzione italiana, i quali per un verso non ostano alla non trascrivibilità del provvedimento giudiziario straniero 

di riconoscimento della doppia genitorialità ai componenti della coppia (eterosessuale od omosessuale) che abbia fatto 

ricorso all'estero alla maternità surrogata; per l'altro, impongono che, in tali casi, sia comunque assicurata tutela 

all'interesse del minore al riconoscimento giuridico del legame con coloro che esercitano di fatto la responsabilità 

genitoriale. Il compito di adeguare il diritto vigente alle esigenze di tutela degli interessi dei bambini nati da 

maternità surrogata non può che spettare, in prima battuta, al legislatore. A tal fine, quest'ultimo — quale titolare 

di un significativo margine di manovra, a fronte di un ventaglio di opzioni possibili, tutte compatibili con la Costituzione 

e tutte implicanti interventi su materie di grande complessità sistematica — deve farsi carico di una disciplina che 

assicuri una piena tutela degli interessi del minore, in modo più aderente alle peculiarità della situazione, che sono 

assai diverse da quelle dell'adozione in casi particolari (c.d. “non legittimante”), prevista dall'art. 44, comma 1, 

lett. d), della legge n. 184 del 1983 . 

 

 

 

https://dejure.it/#/ricerca/fonti_documento?idDatabank=7&idDocMaster=2127148&idUnitaDoc=6598883&nVigUnitaDoc=1&docIdx=1&isCorrelazioniSearch=true&correlatoA=Giurisprudenza
https://dejure.it/#/ricerca/fonti_documento?idDatabank=7&idDocMaster=2091003&idUnitaDoc=6344827&nVigUnitaDoc=1&docIdx=1&isCorrelazioniSearch=true&correlatoA=Giurisprudenza
https://dejure.it/#/ricerca/fonti_documento?idDatabank=10&idDocMaster=167881&idUnitaDoc=843148&nVigUnitaDoc=1&docIdx=1&isCorrelazioniSearch=true&correlatoA=Giurisprudenza
https://dejure.it/#/ricerca/fonti_documento?idDatabank=10&idDocMaster=167881&idUnitaDoc=843150&nVigUnitaDoc=1&docIdx=1&isCorrelazioniSearch=true&correlatoA=Giurisprudenza
https://dejure.it/#/ricerca/fonti_documento?idDatabank=10&idDocMaster=167881&idUnitaDoc=843205&nVigUnitaDoc=1&docIdx=1&isCorrelazioniSearch=true&correlatoA=Giurisprudenza
https://dejure.it/#/ricerca/fonti_documento?idDatabank=10&idDocMaster=167881&idUnitaDoc=843207&nVigUnitaDoc=1&docIdx=1&isCorrelazioniSearch=true&correlatoA=Giurisprudenza
https://dejure.it/#/ricerca/fonti_documento?idDatabank=10&idDocMaster=167881&idUnitaDoc=843374&nVigUnitaDoc=1&docIdx=1&isCorrelazioniSearch=true&correlatoA=Giurisprudenza
https://dejure.it/#/ricerca/fonti_documento?idDatabank=7&idDocMaster=2834765&idUnitaDoc=8284909&nVigUnitaDoc=1&docIdx=1&isCorrelazioniSearch=true&correlatoA=Giurisprudenza
https://dejure.it/#/ricerca/fonti_documento?idDatabank=7&idDocMaster=2834765&idUnitaDoc=8284936&nVigUnitaDoc=1&docIdx=1&isCorrelazioniSearch=true&correlatoA=Giurisprudenza
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https://dejure.it/#/ricerca/fonti_documento?idDatabank=7&idDocMaster=2127148&idUnitaDoc=6598883&nVigUnitaDoc=1&docIdx=1&isCorrelazioniSearch=true&correlatoA=Giurisprudenza
https://dejure.it/#/ricerca/fonti_documento?idDatabank=7&idDocMaster=2834765&idUnitaDoc=8284909&nVigUnitaDoc=1&docIdx=1&isCorrelazioniSearch=true&correlatoA=Giurisprudenza
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* 

 

Figli partoriti in Italia, previo ricorso all’estero a tecniche di fecondazione assistita eterologa, da una 

cittadina italiana residente in Italia unita civilmente ad una cittadina italiana residente in Italia  

 

 
Corte Costituzionale, 04/11/2020, n.230 

E’ inammissibile la questione di legittimità costituzionale dell'art. 1, comma 20, della legge 20 maggio 2016, n. 76 e 

dell'art. 29, comma 2, del d.P.R. 3 novembre 2000, n. 396 (Regolamento per la revisione e la semplificazione 

dell'ordinamento dello stato civile), nella parte in cui non consentono di indicare come genitori nell’atto di nascita 

entrambe le donne unite civilmente (cittadine italiane residenti in Italia) che abbiano fatto ricorso (all'estero) a 

procreazione medicalmente assistita, permettendo soltanto l’indicazione come genitore della donna che ha partorito il 

figlio (nato in Italia), questione sollevata, in riferimento agli artt. 2, 3, primo e secondo comma, 30 e 117, primo comma, 

della Costituzione, quest'ultimo in relazione all'art. 24, paragrafo 3, della Carta dei diritti Fondamentali dell'Unione 

Europea, agli artt. 8 e 14 della Convenzione per la salvaguardia dei diritti dell'uomo e delle libertà fondamentali (CEDU), 

e alla Convenzione sui diritti del fanciullo, fatta a New York il 20 novembre 1989, ratificata e resa esecutiva con legge 

27 maggio 1991, n. 176. 

 

 

Cassazione civile sez. I, 03/04/2020, n.7668 

Non può essere accolta la domanda di rettificazione dell'atto di nascita di un minore nato in Italia, mediante l'inserimento 

del nome della madre intenzionale accanto a quello della madre biologica, sebbene la prima avesse in precedenza prestato 

il proprio consenso alla pratica della procreazione medicalmente assistita eseguita all'estero, poiché nell'ordinamento 

italiano vige, per le persone dello stesso sesso, il divieto di ricorso a tale tecnica riproduttiva. 

 

Sez. 1 - , Ordinanza n. 6383 del 25/02/2022  

Nel caso di minore concepita mediante l'impiego di tecniche di procreazione medicalmente assistita di tipo 

eterologo e nata in Italia, non è accoglibile la domanda di rettificazione dell'atto di nascita volta ad ottenere 

l'indicazione in qualità di madre della bambina, accanto a quella che l'ha partorita, anche della donna cui è 

appartenuto l'ovulo poi impiantato nella partoriente, poiché in contrasto con l'art. 4, comma 3, della l. n. 40 del 2004, 

che esclude il ricorso alle predette tecniche da parte delle coppie omosessuali, anche in presenza di un legame genetico 

tra il nato e la donna sentimentalmente legata a colei che ha partorito (nel caso di specie, la S.C. ha rigettato il ricorso 

proposto da una coppia di donne di procedere alla rettifica dell'atto di nascita della minore concepita con tecniche di 

procreazione medicalmente assistita all'estero e nata in Italia, con il consenso della donna non partoriente cui apparteneva 

l'ovulo che, fecondato, era stato impiantato nell'utero della partoriente). 

 

Sez. 1 - , Ordinanza n. 7413 del 07/03/2022  

In caso di concepimento all'estero mediante l'impiego di tecniche di procreazione medicalmente assistita di tipo eterologo, 

voluto da coppia omoaffettiva femminile, deve essere rettificato l'atto di nascita del minore, nato in Italia, che indichi 

quale madre, oltre alla donna che ha partorito, l'altra componente la coppia quale madre intenzionale, poiché il legislatore 

ha inteso limitare l'accesso a tali tecniche di procreazione medicalmente assistita alle situazioni di infertilità patologica, 

alle quali non è equiparabile l'infertilità della coppia omoaffettiva, né può invocarsi un'interpretazione costituzionalmente 

orientata dell'art. 8 l. n. 40 del 2004, non potendosi ritenere tale operazione ermeneutica imposta dalla necessità di colmare 

in via giurisprudenziale un vuoto di tutela che richiede, in una materia eticamente sensibile, necessariamente l'intervento 

del legislatore. 

 

Sez. 1 - , Ordinanza n. 22179 del 13/07/2022  

In caso di concepimento all'estero mediante l'impiego di tecniche di procreazione medicalmente assistita di tipo 

eterologo, voluto da coppia omoaffettiva femminile, la domanda volta ad ottenere la formazione di un atto di nascita 

recante quale genitore del bambino, nato in Italia, anche il c.d. genitore intenzionale, non può trovare accoglimento, 

poiché il legislatore ha inteso limitare l'accesso a tali tecniche alle situazioni di infertilità patologica, fra le quali non 

rientra quella della coppia dello stesso genere; non può inoltre ritenersi che l'indicazione della doppia genitorialità sia 

necessaria a garantire al minore la migliore tutela possibile, atteso che, in tali casi, l'adozione in casi particolari si presta 

a realizzare appieno il preminente interesse del minore alla creazione di legami parentali con la famiglia del genitore 

adottivo, senza che siano esclusi quelli con la famiglia del genitore biologico, alla luce di quanto stabilito dalla sentenza 

della Corte cost. n. 79 del 2022. 

 

 

* 
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Legittimità costituzionale della norma italiana che nega alle coppie del medesimo sesso unite 

civilmente la possibilità di accedere alle tecniche di procreazione medicalmente assistita eterologa. 

 
Corte Costituzionale, 23/10/2019, n.221 

Non sono fondate le questioni di legittimità costituzionale degli articoli 5 e 12, commi 2, 9 e 10, della legge 19 febbraio 

2004 n. 40 (Norme in materia di procreazione medicalmente assistita), sollevate, in riferimento agli articoli 

2,3,31, secondo comma, 32, primo comma, e 117, primo comma, della Costituzione, quest'ultimo in relazione agli articoli 

8 e 14 della Convenzione per la salvaguardia dei diritti dell'uomo e delle libertà fondamentali (Cedu); nemmeno sono 

fondale le questioni di legittimità costituzionale degli articoli 5, limitatamente alle parole "di sesso diverso", e 12, comma 

2, limitatamente alle parole "dello stesso sesso o", "anche in combinato disposto con i commi 9 e 10", nonché degli artt. 

1, commi 1 e 2, e 4 della legge n. 40 del 2004, sollevate, in riferimento agli artt. 2,3,31, secondo comma, e 32, primo 

comma, Costituzione, nonché agli articoli 11 e 117, primo comma, Costituzione, in relazione agli articoli 8 e 14 Cedu, 

agli articoli 2, paragrafo 1, 17,23 e 26 del Patto internazionale relativo ai diritti civili e politici, adottato a New York il 19 

dicembre 1966, ratificalo e reso esecutivo con legge 25 ottobre 1977, n. 881, e agli articoli 5, 6, 22, paragrafo 1, 23, 

paragrafo 1, e 25 della Convenzione delle Nazioni Unite sui diritti delle persone con disabilità, fatta a New York il 13 

dicembre 2006, ratificata e resa esecutiva con legge 3 marzo 2009, n. 18.  

L'ammissione alla PMA delle coppie omosessuali, conseguente al loro accoglimento, esigerebbe la diretta sconfessione, 

sul piano della tenuta costituzionale, di entrambe le idee guida sottese al sistema delineato dal legislatore del 2004, con 

potenziali effetti di ricaduta sull'intera platea delle ulteriori posizioni soggettive attualmente escluse dalle pratiche 

riproduttive (oltre che con interrogativi particolarmente delicati quanto alla sorte delle coppie omosessuali maschili, la 

cui omologazione alle femminili - in punto di diritto alla genitorialità - richiederebbe, come già accennato, che venga 

meno, almeno a certe condizioni, il divieto di maternità surrogata). 

Nella specie, non vi è, d'altronde, alcuna incongruenza interna alla disciplina legislativa della materia, alla quale 

occorra por rimedio. Contrariamente a quanto mostrano di ritenere i giudici a quibus, l'infertilità "fisiologica" della 

coppia omosessuale (femminile) non è affatto omologabile all'infertilità (di tipo assoluto e irreversibile) della coppia 

eterosessuale affetta da patologie riproduttive: così come non lo è l'infertilità "fisiologica" della donna sola e della coppia 

eterosessuale in età avanzata. Si tratta di fenomeni chiaramente e ontologicamente distinti. L'esclusione dalla PMA delle 

coppie formate da due donne non è, dunque, fonte di alcuna distonia e neppure di una discriminazione basata 

sull'orientamento sessuale. 

13.1.- Questa Corte ha rilevato che la nozione di «formazione sociale» - nel cui ambito l'art. 2 Cost. riconosce e 

garantisce i diritti inviolabili dell'uomo, e che deve intendersi come riferita a «ogni forma di comunità, semplice o 

complessa, idonea a consentire e favorire il libero sviluppo della persona nella vita di relazione, nel contesto di una 

valorizzazione del modello pluralistico» - abbraccia anche l'unione omosessuale, intesa come stabile convivenza tra due 

persone del medesimo sesso (sentenza n. 138 del 2010; similmente, sentenza n. 170 del 2014). Indicazione cui fa, peraltro, 

puntuale eco la legge 20 maggio 2016, n. 76 (Regolamentazione delle unioni civili tra persone dello stesso sesso e 

disciplina delle convivenze), la quale qualifica espressamente, all'art. 1, comma 1, l'unione civile tra persone dello stesso 

sesso «quale specifica formazione sociale ai sensi degli articoli 2 e 3 della Costituzione». 

Questa Corte ha posto tuttavia in evidenza, in pari tempo, che la Costituzione, pur considerandone favorevolmente la 

formazione, «non pone una nozione di famiglia inscindibilmente correlata alla presenza di figli» e che, d'altra parte, 

«[l]a libertà e volontarietà dell'atto che consente di diventare genitori [...] di sicuro non implica che la libertà in esame 

possa esplicarsi senza limiti» (sentenza n. 162 del 2014). Essa dev'essere, infatti, bilanciata con altri interessi 

costituzionalmente protetti: e ciò particolarmente quando si discuta della scelta di ricorrere a tecniche di PMA, le quali, 

alterando le dinamiche naturalistiche del processo di generazione degli individui, aprono scenari affatto innovativi 

rispetto ai paradigmi della genitorialità e della famiglia storicamente radicati nella cultura sociale, attorno ai quali è 

evidentemente costruita la disciplina degli artt. 29,30 e 31 Cost., suscitando inevitabilmente, con ciò, delicati 

interrogativi di ordine etico. 

In accordo con quanto si è posto in evidenza in principio, il compito di ponderare gli interessi in gioco e di trovare un 

punto di equilibrio fra le diverse istanze - tenendo conto degli orientamenti maggiormente diffusi nel tessuto sociale, nel 

singolo momento storico - deve ritenersi affidato in via primaria al legislatore, quale interprete della collettività 

nazionale, salvo il successivo sindacato sulle soluzioni adottate da parte di questa Corte, onde verificare che esse non 

decampino dall'alveo della ragionevolezza. 

Nella specie, peraltro, la scelta espressa dalle disposizioni censurate si rivela non eccedente il margine di discrezionalità 

del quale il legislatore fruisce in subiecta materia, pur rimanendo quest'ultima aperta a soluzioni di segno diverso, in 

parallelo all'evolversi dell'apprezzamento sociale della fenomenologia considerata. 

Di certo, non può considerarsi irrazionale e ingiustificata, in termini generali, la preoccupazione legislativa di garantire, 

a fronte delle nuove tecniche procreative, il rispetto delle condizioni ritenute migliori per lo sviluppo della personalità 

del nuovo nato. In questa prospettiva, l'idea, sottesa alla disciplina in esame, che una famiglia ad instar naturae - due 

genitori, di sesso diverso, entrambi viventi e in età potenzialmente fertile - rappresenti, in linea di principio, il "luogo" 

più idoneo per accogliere e crescere il nuovo nato non può essere considerata, a sua volta, di per sé arbitraria o 
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irrazionale. E ciò a prescindere dalla capacità della donna sola, della coppia omosessuale e della coppia eterosessuale 

in età avanzata di svolgere validamente anch'esse, all'occorrenza, le funzioni genitoriali. Nell'esigere, in particolare, 

per l'accesso alla PMA, la diversità di sesso dei componenti della coppia - condizione peraltro chiaramente presupposta 

dalla disciplina costituzionale della famiglia - il legislatore ha tenuto conto, d'altronde, anche del grado di accettazione 

del fenomeno della cosiddetta "omogenitorialità" nell'ambito della comunità sociale, ritenendo che, all'epoca del varo 

della legge, non potesse registrarsi un sufficiente consenso sul punto. 
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LEZIONE N. 12 – CONVIVENZE DI FATTO 
 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 



84 
 

LEGGE 20 maggio 2016, n. 76 

Regolamentazione delle unioni civili tra persone dello stesso 

sesso e disciplina delle convivenze 

 

(GU Serie Generale n.118 del 21-5-2016) 

 

 

Art. 1 

1. La presente legge istituisce l'unione civile tra persone dello stesso 

sesso quale specifica formazione sociale ai sensi degli articoli 2 e 3 della 

Costituzione e reca la disciplina delle convivenze di fatto.     

 

 

36. Ai fini delle disposizioni di cui ai commi da 37 a 67 si intendono 

per «CONVIVENTI DI FATTO» due persone maggiorenni unite stabilmente 

da legami affettivi di coppia e di reciproca assistenza morale e materiale, 

non vincolate da rapporti di parentela, affinità o adozione, da matrimonio o 

da un'unione civile.     

 

37. Ferma restando la sussistenza dei presupposti di cui al comma 36, 

per l'accertamento della stabile convivenza si fa riferimento alla 

dichiarazione anagrafica di cui all'articolo 4 (1) e alla lettera b) del comma 

 
1 Art. 4 del decreto del Presidente della Repubblica 30 maggio 1989, n. 223  

(Approvazione del nuovo regolamento anagrafico della popolazione residente):  

«Art.  4  (Famiglia anagrafica). -  1. Agli effetti anagrafici per famiglia si intende un 

insieme di persone legate da vincoli di matrimonio, di unione civile, parentela, affinità, 

adozione, tutela o da vincoli affettivi, coabitanti ed aventi dimora abituale nello stesso 

comune. 2. Una famiglia anagrafica può essere costituita da una sola persona.».  
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1 dell'articolo 13 (2) del regolamento di cui al decreto del Presidente della 

Repubblica 30 maggio 1989, n. 223.    

  

 

DIRITTI E DOVERI RECIPROCI DURANTE LA CONVIVENZA 

 

LA CONVIVENZA NON È FONTE DI DOVERI O DIRITTI SPECIFICI:  

stabili legami affettivo di coppia e di assistenza morale e materiale sono elementi 

costitutivi della fattispecie, contemplati dalla norma in funzione descrittiva e non 

precettiva.  

- manca invece la collaborazione nell’interesse della famiglia (volontà di escludere 

dalla nozione di famiglia tutto ciò che non sia fondato sul matrimonio) 

 

38. I conviventi di fatto hanno gli stessi diritti spettanti al coniuge nei 

casi previsti dall'ordinamento penitenziario.     

 

39. In caso di malattia o di ricovero, i conviventi di fatto hanno 

diritto reciproco di visita, di assistenza nonché di accesso alle 

informazioni personali, secondo le regole di organizzazione delle strutture 

ospedaliere o di assistenza pubbliche, private o convenzionate, previste per 

i coniugi e i familiari.     

 

 

 

LEGGE 1 aprile 1999, n. 91 

 
2 «Art.  13  (Dichiarazioni   anagrafiche).   -   1.   Le  dichiarazioni anagrafiche da 
rendersi dai responsabili di cui all'art.  6  del  presente  regolamento  concernono 
i seguenti fatti:   ……             b)  costituzione  di  nuova   famiglia   o   di   nuova 
convivenza, ovvero mutamenti intervenuti nella composizione della famiglia o 
della convivenza;          
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Disposizioni in materia di prelievi e di trapianti di organi e di tessuti. 

Art. 3. (Prelievo di organi e di tessuti) 1. Il prelievo di organi e di tessuti e' consentito secondo le modalita' 

previste dalla presente legge ed e' effettuato previo accertamento della morte ai sensi della legge 29 dicembre 

1993, n. 578, e del decreto del Ministro della sanita' 22 agosto 1994, n. 582. 2. All'inizio del periodo di 

osservazione ai fini dell'accertamento di morte ai sensi della legge 29 dicembre 1993, n. 578, e del decreto 

del Ministro della sanita' 22 agosto 1994, n. 582, i medici delle strutture di cui all'articolo 13 forniscono 

informazioni sulle opportunita' terapeutiche per le persone in attesa di trapianto nonche' sulla natura e sulle 

circostanze del prelievo al coniuge non separato o al convivente more uxorio o, in mancanza, ai figli 

maggiori di eta' o, in mancanza di questi ultimi, ai genitori ovvero al rappresentante legale. 

Art. 23. (Disposizioni transitorie) 1. Fino alla data di cui all'articolo 28, comma 2, e' consentito procedere al 

prelievo di organi e di tessuti da soggetto di cui sia stata accertata la morte ai sensi della legge 29 dicembre 

1993, n. 578, e del decreto del Ministro della sanita' 22 agosto 1994, n. 582, salvo che il soggetto abbia 

esplicitamente negato il proprio assenso.  

2. Nelle ipotesi di cui al comma 1, il coniuge non separato o il convivente more uxorio o, in mancanza, i 

figli maggiori di eta' o, in mancanza di questi ultimi, i genitori ovvero il rappresentante legale possono 

presentare opposizione scritta entro il termine corrispondente al periodo di osservazione ai fini 

dell'accertamento di morte, di cui all'articolo 4 del decreto del Ministro della sanita' 22 agosto 1994, n. 582. 

 

 

40. Ciascun convivente di fatto può designare l'altro quale suo 

rappresentante con poteri pieni o limitati:     

a) in caso di malattia che comporta incapacità di intendere e di volere, per 

le decisioni in materia di salute;    

b) in caso di morte, per quanto riguarda la donazione di organi, le modalità 

di trattamento del corpo e le celebrazioni funerarie.     

41. La designazione di cui al comma 40 è effettuata in forma scritta e 

autografa oppure, in caso di impossibilità di redigerla, alla presenza di un 

testimone.     

 

 

45. Nel caso in cui l'appartenenza ad un nucleo  familiare costituisca 

titolo  o  causa  di  preferenza  nelle  graduatorie  per l'assegnazione di alloggi 

di edilizia  popolare,  di  tale  titolo  o causa di preferenza  possono godere, 

a parità di condizioni, i conviventi di fatto.     
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48. Il convivente di fatto può essere nominato tutore, curatore o 

amministratore di sostegno, qualora l'altra parte sia dichiarata interdetta o 

inabilitata ai sensi delle norme vigenti ovvero ricorrano i presupposti di cui 

all'articolo 404 del codice civile.     
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CESSAZIONE DELLA CONVIVENZA DI FATTO  

PER MORTE DI UN CONVIVENTE 

 

 

A) PRETESE SUL PATRIMONIO DEL DEFUNTO 

 

 

1) NO DIRITTI SUCCESSORI  

 

 

 

 

2) CASA “DI COMUNE RESIDENZA”  

 

Sez. 3 - , Sentenza n. 10377 del 27/04/2017  

La convivenza more uxorio, quale formazione sociale che dà vita ad un autentico consorzio familiare, determina, sulla 

casa di abitazione ove si svolge il programma di vita in comune, un potere di fatto del convivente tale da assumere i 

connotati tipici di una detenzione qualificata avente titolo in un negozio giuridico di tipo familiare, ma non incide, salvo 

diversa disposizione di legge, sul legittimo esercizio dei diritti spettanti ai terzi sull'immobile. Tale detenzione del 

convivente, non proprietario né possessore, è pertanto esercitabile ed opponibile ai terzi fin quando perduri la convivenza, 

mentre, una volta venuta meno la stessa, in conseguenza del decesso del convivente proprietario-possessore, si estingue 

anche il relativo diritto. Ne deriva che, in assenza di una istituzione testamentaria, ovvero della costituzione di un nuovo 

e diverso titolo di detenzione da parte degli eredi del convivente proprietario, non può ritenersi legittima la protrazione 

della relazione di fatto tra il bene ed il convivente superstite (già detentore qualificato), restando a carico del soggetto che 

legittimamente intende rientrare nel possesso del bene soltanto il dovere di concedere all’ex convivente del defunto un 

termine congruo per la ricerca di una nuova sistemazione abitativa, in virtù dei principi di buona fede e correttezza. 

 

42. Salvo quanto previsto dall'articolo 337-sexies del codice civile, in 

caso di morte del proprietario della casa di comune residenza il convivente 

di fatto superstite ha diritto di continuare ad abitare nella stessa per due anni 

o per un periodo pari alla convivenza se superiore a due anni e comunque 

non oltre i cinque anni. Ove nella stessa coabitino figli minori o figli disabili 

http://www.italgiure.giustizia.it/xway/application/nif/isapi/hc.dll?host=&port=-1&_sid=%7b5D021CC4%7d&db=snciv&verbo=query&xverb=tit&query=%5bnumero%20decisione%5d=10377%20AND%20%5banno%20decisione%5d=2017%20AND%20%5bsezione%5d=3&user=&uri=/xway/application/nif/isapi/hc.dll&pwd=&_hcf=&_hca=&cId=&cIsPublic=&cName=&cquery=45296&sele=&selid=&pos=&lang=it


89 
 

del convivente superstite, il medesimo ha diritto di continuare ad abitare 

nella casa di comune residenza per un periodo non inferiore a tre anni.     

43. Il diritto di cui al comma 42 viene meno nel caso in cui il 

convivente superstite cessi di abitare stabilmente nella casa di comune 

residenza o in caso di matrimonio, di unione civile o di nuova convivenza 

di fatto.     

 

- La previsione deve ritenersi applicabile anche nell’ipotesi in cui la casa fosse di 

comproprietà fra i conviventi. 

- Il diritto si estende anche alle pertinenze (garage) e include anche il diritto di 

godimento dei mobili che la corredano? (arg. ex art. 540 comma 2)??  

- Il diritto di “continuare ad abitare” ha natura reale (come il diritto di abitazione del 

coniuge superstite di cui all’art. 540, comma 2 diritto reale di abitaz. di cui al 1022 

c.c.) o è un diritto personale di godimento? Mancando l’espressa qualificazione come 

diritto di abitazione, non essendo stata espressamente prevista la trascrivibilità e 

considerata la durata necessariamente limitata, si ritiene che il diritto sia privo di 

natura reale e inopponibile ai terzi. Ulteriore differenza rispetto al diritto di cui al 540 

comma 2 c.c. è la previsione delle cause di estinzione di cui al comma 43 

 

Durata: tendenzialmente corrispondente a quella della convivenza con i seguenti limiti 

a) se non ci sono figli da un minimo di due ad un massimo di 5 anni 

b) se ci sono figli minori o disabili del convivente superstite, da un minimo di 3 ad 

un massimo di 5 anni; 

problema: solo se sono figli comuni o anche se sono figli del solo convivente 

superstite?  

problema: quid se ci sono figli maggiorenni economicamente autosufficienti? 

c) Ovviamente se erano già separati di fatto e la casa era stata assegnata al 

convivente superstite prevale l’assegnazione 

 

44. Nei casi di morte del conduttore o di suo recesso dal contratto di 

locazione della casa di comune residenza, il convivente di fatto ha facoltà di 

succedergli nel contratto.     
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B) PRETESE VERSO TERZI 

 

49. In caso di decesso del convivente di fatto, derivante da fatto illecito 

di un terzo, nell'individuazione del danno risarcibile alla parte superstite si 

applicano i medesimi criteri individuati per il risarcimento del danno al 

coniuge superstite.     

 

…e in caso di lesioni del diritto alla salute non di lieve entità arrecate al 

convivente di fatto?  

 

 

 

 

 

CESSAZIONE DELLA CONVIVENZA DI FATTO 

PER “RECESSO” 

 

1) MANCA UNA DISCIPLINA LEGISLATIVA SPECIALE DELLE 

RESTITUZIONI E RIMBORSI, CHE RIMANE AFFIDATA AI PRINCIPI 

GENERALI IN MATERIA DI INGIUSTIFICATO ARRICCHIMENTO 

 

Sez. 3 - , Ordinanza n. 11303 del 12/06/2020  

Nell'ambito del rapporto di convivenza "more uxorio", il termine di prescrizione dell'azione di ingiustificato 

arricchimento decorre non dai singoli esborsi, bensì dalla cessazione della convivenza. 

 

Sez. 2 - , Ordinanza n. 5086 del 16/02/2022  

In favore del convivente more uxorio che abbia realizzato a sue spese opere sull'immobile di proprietà del partner e che, 

cessata la convivenza, pretenda di essere indennizzato per le spese sostenute ed il lavoro compiuto, trova applicazione 

non l'art. 936 c.c., che ha riguardo solo all'autore delle opere che non abbia con il proprietario del fondo alcun rapporto 

giuridico di natura reale o personale che gli attribuisca la facoltà di costruire sul suolo, bensì la disposizione di cui all'art. 

http://www.italgiure.giustizia.it/xway/application/nif/isapi/hc.dll?host=&port=-1&_sid=%7b5D021CC4%7d&db=snciv&verbo=query&xverb=tit&query=%5bnumero%20decisione%5d=11303%20AND%20%5banno%20decisione%5d=2020%20AND%20%5bsezione%5d=3&user=&uri=/xway/application/nif/isapi/hc.dll&pwd=&_hcf=&_hca=&cId=&cIsPublic=&cName=&cquery=48095&sele=&selid=&pos=&lang=it
http://www.italgiure.giustizia.it/xway/application/nif/isapi/hc.dll?host=&port=-1&_sid=%7b473D70CC%7d&db=snciv&verbo=query&xverb=tit&query=%5bnumero%20decisione%5d=05086%20AND%20%5banno%20decisione%5d=2022%20AND%20%5bsezione%5d=2&user=&uri=/xway/application/nif/isapi/hc.dll&pwd=&_hcf=&_hca=&cId=&cIsPublic=&cName=&cquery=29447&sele=&selid=&pos=&lang=it
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2041 c.c. sull'arricchimento senza causa, purché si accerti, tenuto conto dell'entità delle opere in base alle condizioni 

personali e patrimoniali dei partners, che le spese erano state sostenute ed il lavoro era stato compiuto senza spirito di 

liberalità, in vista di un progetto di vita comune, e che, realizzando quelle opere, il convivente non aveva intenzione di 

adempiere ad alcuna obbligazione naturale. 

 

Sez. 1, Sentenza n. 1277 del 22/01/2014  

Le unioni di fatto, quali formazioni sociali che presentano significative analogie con la famiglia formatasi nell'ambito di 

un legame matrimoniale e assumono rilievo ai sensi dell'art. 2 Cost., sono caratterizzate da doveri di natura morale e 

sociale di ciascun convivente nei confronti dell'altro, che si esprimono anche nei rapporti di natura patrimoniale. Ne 

consegue che le attribuzioni patrimoniali a favore del convivente "more uxorio" effettuate nel corso del rapporto (nella 

specie, versamenti di denaro sul conto corrente del convivente) configurano l'adempimento di una obbligazione naturale 

ex art. 2034 cod. civ., a condizione che siano rispettati i principi di proporzionalità e di adeguatezza, senza che assumano 

rilievo le eventuali rinunce operate dal convivente - quale quella di trasferirsi all'estero recedendo dal rapporto di lavoro 

- ancorché suggerite o richieste dall'altro convivente, che abbiano determinato una situazione di precarietà sul piano 

economico, dal momento che tali dazioni non hanno valenza indennitaria, ma sono espressione della solidarietà tra due 

persone unite da un legame stabile e duraturo. 

 

Sez. 3, Sentenza n. 11330 del 15/05/2009  

L'azione generale di arricchimento ha come presupposto la locupletazione di un soggetto a danno dell'altro che sia 

avvenuta senza giusta causa, sicché non è dato invocare la mancanza o l'ingiustizia della causa qualora l'arricchimento 

sia conseguenza di un contratto, di un impoverimento remunerato, di un atto di liberalità o dell'adempimento di 

un'obbligazione naturale. È, pertanto, possibile configurare l'ingiustizia dell'arricchimento da parte di un convivente 

"more uxorio" nei confronti dell'altro in presenza di prestazioni a vantaggio del primo esulanti dal mero adempimento 

delle obbligazioni nascenti dal rapporto di convivenza - il cui contenuto va parametrato sulle condizioni sociali e 

patrimoniali dei componenti della famiglia di fatto - e travalicanti i limiti di proporzionalità e di adeguatezza. 

 

Sez. 2, Sentenza n. 3713 del 13/03/2003  

Un'attribuzione patrimoniale a favore del convivente more uxorio configura l'adempimento di un'obbligazione naturale a 

condizione che la prestazione risulti adeguata alle circostanze e proporzionata all'entità del patrimonio e alle condizioni 

sociali del solvens (Fattispecie nella quale i giudici di merito hanno escluso il rapporto di proporzionalità tra l'opera 

edificatoria realizzata, a propria cura e spese, da uno dei conviventi more uxorio (con arricchimento esclusivo dell’altro 

convivente) e i doveri morali e sociali di cui esso era gravato. 

 

Sez. 2, Sentenza n. 16550 del 18/06/2008  

La qualificazione giuridica di un'elargizione come liberalità effettuata in conformità agli usi ex art. 770, secondo comma, 

cod. civ., deve risultare non solo dal rapporto con la potenzialità economica del donante ma anche in relazione alle 

condizioni sociali in cui si svolge la sua vita di relazione, oltre che dal concreto accertamento dell'"animus solvendi" 

consistente nell'equivalenza economica tra servizi resi e liberalità ed, infine, dall'effettiva corrispondenza agli usi, intesi 

come costumi sociali e familiari.(Nella specie il giudice di merito aveva qualificato secondo gli usi l'elargizione fatta dal 

donante prima di morire alla convivente "more uxorio" consistente in un giroconto per acquisto titoli per 64 milioni di 

lire e quadri d'autore. La Corte ha cassato con rinvio perché non era stata accertata e motivata l'esistenza delle condizioni 

qualificanti la liberalità d'uso). 

 

Sez. 1, Sentenza n. 1266 del 25/01/2016  

Le unioni di fatto, quali formazioni sociali rilevanti ex art. 2 Cost., sono caratterizzate da doveri di natura morale e sociale, 

di ciascun convivente nei confronti dell'altro, che si esprimono anche nei rapporti di natura patrimoniale e si configurano 

come adempimento di un'obbligazione naturale ove siano rispettati i principi di proporzionalità ed adeguatezza. Ne 

consegue che, in un tale contesto, l'attività lavorativa e di assistenza svolta in favore del convivente "more uxorio" assume 

http://www.italgiure.giustizia.it/xway/application/nif/isapi/hc.dll?host=&port=-1&_sid=%7b5D021CC4%7d&db=snciv&verbo=query&xverb=tit&query=%5bnumero%20decisione%5d=01277%20AND%20%5banno%20decisione%5d=2014%20AND%20%5bsezione%5d=1&user=&uri=/xway/application/nif/isapi/hc.dll&pwd=&_hcf=&_hca=&cId=&cIsPublic=&cName=&cquery=17953&sele=&selid=&pos=&lang=it
http://www.italgiure.giustizia.it/xway/application/nif/isapi/hc.dll?host=&port=-1&_sid=%7b5D021CC4%7d&db=snciv&verbo=query&xverb=tit&query=%5bnumero%20decisione%5d=11330%20AND%20%5banno%20decisione%5d=2009%20AND%20%5bsezione%5d=3&user=&uri=/xway/application/nif/isapi/hc.dll&pwd=&_hcf=&_hca=&cId=&cIsPublic=&cName=&cquery=48099&sele=&selid=&pos=&lang=it
http://www.italgiure.giustizia.it/xway/application/nif/isapi/hc.dll?host=&port=-1&_sid=%7b5D021CC4%7d&db=snciv&verbo=query&xverb=tit&query=%5bnumero%20decisione%5d=03713%20AND%20%5banno%20decisione%5d=2003%20AND%20%5bsezione%5d=2&user=&uri=/xway/application/nif/isapi/hc.dll&pwd=&_hcf=&_hca=&cId=&cIsPublic=&cName=&cquery=25195&sele=&selid=&pos=&lang=it
http://www.italgiure.giustizia.it/xway/application/nif/isapi/hc.dll?host=&port=-1&_sid=%7b5D021CC4%7d&db=snciv&verbo=query&xverb=tit&query=%5bnumero%20decisione%5d=16550%20AND%20%5banno%20decisione%5d=2008%20AND%20%5bsezione%5d=2&user=&uri=/xway/application/nif/isapi/hc.dll&pwd=&_hcf=&_hca=&cId=&cIsPublic=&cName=&cquery=63741&sele=&selid=&pos=&lang=it
http://www.italgiure.giustizia.it/xway/application/nif/isapi/hc.dll?host=&port=-1&_sid=%7b5D021CC4%7d&db=snciv&verbo=query&xverb=tit&query=%5bnumero%20decisione%5d=01266%20AND%20%5banno%20decisione%5d=2016%20AND%20%5bsezione%5d=1&user=&uri=/xway/application/nif/isapi/hc.dll&pwd=&_hcf=&_hca=&cId=&cIsPublic=&cName=&cquery=17934&sele=&selid=&pos=&lang=it
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una siffatta connotazione quando sia espressione dei vincoli di solidarietà ed affettività di fatto esistenti, alternativi a 

quelli tipici di un rapporto a prestazioni corrispettive, quale il rapporto di lavoro subordinato, benchè non possa escludersi 

che, talvolta, essa trovi giustificazione proprio in quest'ultimo, del quale deve fornirsi prova rigorosa, e la cui 

configurabilità costituisce valutazione, riservata al giudice di merito, insindacabile in sede di legittimità ove 

adeguatamente motivata (Nella specie, la S.C. ha confermato la sentenza impugnata, che aveva negato la natura di mero 

adempimento di una obbligazione naturale al contributo lavorativo della donna all'azienda del convivente, in quanto tale 

contributo aveva condotto esclusivamente ad un arricchimento del convivente, anziché dell'intera famiglia). 

 

Sez. L, Sentenza n. 19304 del 29/09/2015  

La prestazione di una attività lavorativa, per oltre sei anni, tra due parti legate da una relazione sentimentale, che sia 

oggettivamente configurabile come di lavoro subordinato, si presume effettuata a titolo oneroso, ma può essere ricondotta 

ad un diverso rapporto, istituito "affectionis vel benevolentiae causa", ove risulti dimostrata la sussistenza della finalità 

di solidarietà in luogo di quella lucrativa, per una comunanza di vita e di interessi tra i conviventi tale da realizzare una 

partecipazione, effettiva ed equa, del convivente alla vita e alle risorse della famiglia di fatto. 

 

 

46. Nella sezione VI del capo VI del titolo VI del libro primo  del 

codice civile, dopo l'articolo 230-bis è aggiunto il seguente:     

«Art. 230-ter (Diritti del convivente). - Al  convivente  di  fatto che 

presti stabilmente  la  propria  opera  all'interno  dell'impresa dell'altro  

convivente   spetta   una   partecipazione  agli  utili dell'impresa familiare ed 

ai beni acquistati con  essi  nonchè  agli incrementi dell'azienda, anche in 

ordine all'avviamento, commisurata al lavoro prestato. Il diritto di 

partecipazione non  spetta  qualora tra  i  conviventi  esista  un  rapporto  di  

società  o  di  lavoro subordinato».     

 

 

2) Casa familiare 

 

Sez. 2, Sentenza n. 7214 del 21/03/2013  

La convivenza "more uxorio", quale formazione sociale che dà vita ad un autentico consorzio familiare, determina, sulla 

casa di abitazione ove si svolge e si attua il programma di vita in comune, un potere di fatto basato su di un interesse 

proprio del convivente ben diverso da quello derivante da ragioni di mera ospitalità, tale da assumere i connotati tipici di 

una detenzione qualificata, che ha titolo in un negozio giuridico di tipo familiare. Ne consegue che l'estromissione violenta 

o clandestina dall'unità abitativa, compiuta dal convivente proprietario in danno del convivente non proprietario, legittima 

quest'ultimo alla tutela possessoria, consentendogli di esperire l'azione di spoglio. 

 

http://www.italgiure.giustizia.it/xway/application/nif/isapi/hc.dll?host=&port=-1&_sid=%7b5D021CC4%7d&db=snciv&verbo=query&xverb=tit&query=%5bnumero%20decisione%5d=19304%20AND%20%5banno%20decisione%5d=2015%20AND%20%5bsezione%5d=L&user=&uri=/xway/application/nif/isapi/hc.dll&pwd=&_hcf=&_hca=&cId=&cIsPublic=&cName=&cquery=72151&sele=&selid=&pos=&lang=it
http://www.italgiure.giustizia.it/xway/application/nif/isapi/hc.dll?host=&port=-1&_sid=%7b5D021CC4%7d&db=snciv&verbo=query&xverb=tit&query=%5bnumero%20decisione%5d=07214%20AND%20%5banno%20decisione%5d=2013%20AND%20%5bsezione%5d=2&user=&uri=/xway/application/nif/isapi/hc.dll&pwd=&_hcf=&_hca=&cId=&cIsPublic=&cName=&cquery=35768&sele=&selid=&pos=&lang=it
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Nessun diritto attribuito in caso di abitazione di proprietà esclusiva dell’altro 

convivente. Il comma 61 (il recesso dal contratto di convivenza deve 

assegnare al convivente un termine non inferiore a 90 giorni per lasciare 

l’abitazione) si applica solo se è stato stipulato un contratto di convivenza 

 

 

 

 

Esiste solo una previsione in materia di locazione: 

 

44. Nei casi di morte del conduttore o di suo recesso dal contratto di 

locazione della casa di comune residenza, il convivente di fatto ha facoltà di 

succedergli nel contratto.     

 

Se i conviventi (eterossessuali) coabitavano con figli comuni minorenni o 

maggiorenni non economicamente autosufficienti, si farà luogo 

all’applicazione dell’art. 337-sexies c.c.  

 

Art. 337-sexies. 

Assegnazione della casa familiare e prescrizioni in tema di residenza. (1) 

Il godimento della casa familiare è attribuito tenendo prioritariamente conto dell'interesse dei figli. 

Dell'assegnazione il giudice tiene conto nella regolazione dei rapporti economici tra i genitori, considerato 

l'eventuale titolo di proprietà. Il diritto al godimento della casa familiare viene meno nel caso che 

l'assegnatario non abiti o cessi di abitare stabilmente nella casa familiare o conviva more uxorio o contragga 

nuovo matrimonio. Il provvedimento di assegnazione e quello di revoca sono trascrivibili e opponibili a terzi 

ai sensi dell'articolo 2643. 

 

Se nella casa di proprietà del convivente recedente convivevano anche i figli 

del (solo) ex convivente, quest’ultimo non ha nessuna tutela. 
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1) ALIMENTI (COMMA 65).  

 

PRESUPPOSTI 

1) In caso di cessazione della convivenza di fatto, il giudice stabilisce il 

diritto del convivente di ricevere dall'altro convivente gli alimenti qualora 

versi in stato di bisogno e non sia in grado di provvedere al proprio 

mantenimento.  

- Nonostante la formulazione della disposizione, il diritto agli alimenti 

sorge ex lege in presenza dei presupposti ivi previsti e non postula 

imprescindibilmente la pronuncia di una sentenza 

 

- I presupposti sono quelli generali (formulazione identica al 438, comma 

1, c.c.) 

Art. 438 (Misura degli alimenti) 

(1) Gli alimenti possono essere chiesti solo da chi versa in istato di bisogno e non è in grado di provvedere 
al proprio mantenimento. 

 

DURATA 

In tali casi, gli alimenti sono assegnati per un periodo proporzionale alla 

durata della convivenza e  

Dunque, diritto soggetto ad un termine finale di durata!! 

 

IMPORTO 

nella misura determinata ai sensi dell'articolo 438, secondo comma, del 

codice civile.  
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Art. 438 (Misura degli alimenti) 

(2) Essi devono essere assegnati in proporzione del bisogno di chi li domanda e delle condizioni economiche 

di chi deve somministrarli. Non devono tuttavia superare quanto sia necessario per la vita dell'alimentando, 

avuto però riguardo alla sua posizione sociale. 

 

COLLOCAZIONE DEL CONVIVENTE NELLA GERARCHIA DEGLI 

OBBLIGATI 

Ai fini della determinazione dell'ordine degli obbligati ai sensi dell'articolo 

433 del codice civile, l'obbligo alimentare del convivente di cui al presente 

comma è adempiuto con precedenza sui fratelli e sorelle .     

All'obbligo di prestare gli alimenti sono tenuti, nell'ordine: 

1) il coniuge; 

2) i figli, anche adottivi, e, in loro mancanza, i discendenti prossimi;  

3) i genitori e, in loro mancanza, gli ascendenti prossimi; gli adottanti;  

4) i generi e le nuore; 

5) il suocero e la suocera; 

 

Come si coordina con il 437? 

 

Art. 437. 

Obbligo del donatario. 

Il donatario è tenuto, con precedenza su ogni altro obbligato, a prestare gli alimenti al donante, a meno che 

si tratti di donazione fatta in riguardo di un matrimonio o di una donazione rimuneratoria. 

 

Art. 438 (Misura degli alimenti) 

 (3) Il donatario non è tenuto oltre il valore della donazione tuttora esistente nel suo patrimonio. 
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PROBLEMA: GLI SPAZI CONCESSI ALL’AUTONOMIA PRIVATA 

 

Sicuramente inammissibile una pattuizione o una rinuncia unilaterale al 

diritto di chiedere gli alimenti poste in essere anteriormente alla cessazione 

della convivenza 

 

Ammissibili accordi conclusi posteriormente alla cessazione della 

convivenza ma in una situazione di assenza di stato di bisogno che 

prevedano an e quantum dell’assegno nell’ipotesi in cui in futuro uno degli 

ex conviventi versasse in stato di bisogno? 

 

Ammissibili patti o atti unilaterali con i quali l’ex convivente che già versi 

in stato di bisogno – e sia conseguentemente divenuto titolare del diritto di 

chiedere gli alimenti – rinunci del tutto a tale diritto ovvero quantifichi 

pattiziamente la somma dovuta? 

 

Ammissibili patti o atti unilaterali con i quali l’ex convivente, dopo aver 

ottenuto una sentenza di condanna al pagamento degli alimenti, rinunci al 

diritto che gli è stato giudizialmente riconosciuto ovvero ne modifichi 

pattiziamente l’importo?   

 

 

2) Risarcimento danni ex art. 2043?? 

 

Conseguenze della cessazione: quale spazio per l’autonomia privata? 

Ammissibili accordi preventivi? 
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LEZIONE N. 13 – STATUS FILIATIONIS E COGNOME DEI FIGLI 
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D.P.R.  3 novembre 2000, n. 396 
 

Regolamento per la revisione e la semplificazione 
dell'ordinamento dello stato civile 

 

 

Art. 28 

(Iscrizioni e trascrizioni) 

  1. Negli archivi di cui all'articolo 10 si iscrivono:  

    a) le dichiarazioni di nascita rese direttamente all'ufficiale dello stato civile;  

    b) gli atti di riconoscimento del figlio nato fuori del matrimonio ricevuti dall'ufficiale dello stato 

civile a norma dell'articolo 254, primo comma, del codice civile;  

    c) gli atti di assenso prestati ai sensi dell'articolo 250, secondo comma, del codice civile, se 

successivi al riconoscimento, ricevuti dall'ufficiale dello stato civile;  

    d) gli atti di consenso prestati ai sensi dell'articolo 250, terzo comma, del codice civile, se anteriori 

al riconoscimento dell'altro genitore, ricevuti dall'ufficiale dello stato civile;  

    e) i processi verbali di cui all'articolo 38.  

  2. Nei medesimi archivi si trascrivono:  

    a) le dichiarazioni di nascita rese al direttore sanitario dell'ospedale o della casa di cura in cui è 

avvenuta la nascita;  

… 

    e)  le sentenze straniere e i provvedimenti stranieri di volontaria giurisdizione in materia di nascita;  

… 

    g) i provvedimenti in materia di adozione. 

 

Art. 29 

(Atto di nascita) 

1. La dichiarazione di nascita è resa nei termini e con le modalità di cui all'articolo 30. 

2. Nell'atto di nascita sono indicati il luogo, l'anno, il mese, il giorno e l'ora della nascita, le 

generalità, la cittadinanza, la residenza dei genitori del figlio nato nel matrimonio nonchè di quelli 

che rendono la dichiarazione di riconoscimento del figlio nato fuori del matrimonio e di quelli 

che hanno espresso con atto pubblico il proprio consenso ad essere nominati, il sesso del bambino e 

il nome che gli viene dato ai sensi dell'articolo 35.  

…. 

7. Nell'atto di nascita si fa menzione del modo di accertamento della nascita.  

 
Art. 30 

(Dichiarazione di nascita) 

1. La dichiarazione di nascita è resa da uno dei genitori, da un procuratore speciale, ovvero 

dal medico o dalla ostetrica o da altra persona che ha assistito al parto, rispettando l'eventuale 

volontà della madre di non essere nominata.  

2. Ai fini della formazione dell'atto di nascita, la dichiarazione resa all'ufficiale dello stato 

civile è corredata da una attestazione di avvenuta nascita contenente le generalità della puerpera 

nonchè le indicazioni del comune, ospedale, casa di cura o altro luogo ove è avvenuta la nascita, del 

giorno e dell'ora della nascita e del sesso del bambino.  

3. Se la puerpera non è stata assistita da personale sanitario, il dichiarante che non è neppure 

in grado di esibire l'attestazione di constatazione di avvenuto parto, produce una dichiarazione 

sostitutiva resa ai sensi dell'articolo 2 della legge 4 gennaio 1968, n. 15.  

4. La dichiarazione può essere resa, entro dieci giorni dalla nascita, presso il comune nel 

cui territorio è avvenuto il parto o in alternativa, entro tre giorni, presso la direzione sanitaria 
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dell'ospedale o della casa di cura in cui è avvenuta la nascita.  In tale  ultimo  caso  la  dichiarazione 

può contenere anche il riconoscimento contestuale di figlio nato fuori del matrimonio e, unitamente 

all'attestazione di nascita, è trasmessa, ai fini della trascrizione, dal direttore sanitario all'ufficiale  

dello stato civile del comune nel cui territorio è situato il centro di  nascita o, su richiesta dei genitori, 

al comune di residenza  individuato  ai sensi del comma 7, nei dieci giorni successivi, anche attraverso 

la utilizzazione di sistemi di comunicazione telematici tali da garantire l'autenticità della  

documentazione  inviata  secondo  la normativa in vigore.  

…. 

  7. I genitori, o uno di essi, se non intendono avvalersi di quanto previsto dal comma 4, hanno  

facoltà di dichiarare, entro dieci giorni dal parto, la nascita nel proprio comune di residenza.  

Nel caso in cui i genitori non risiedano nello stesso comune, salvo diverso accordo tra di loro, la 

dichiarazione di nascita è resa nel comune di residenza della madre. In tali casi, ove il dichiarante non 

esibisca l'attestazione della avvenuta nascita, il comune nel quale la dichiarazione è resa deve 

procurarsela  presso il centro di nascita dove il parto è avvenuto, salvo quanto previsto al comma 3.  

  8. L'ufficiale dello stato civile  che  registra  la  nascita  nel comune di residenza dei genitori o della  

madre  deve  comunicare  al comune di nascita il nominativo del  nato  e  gli  estremi  dell'atto ricevuto.  

 

 

La manifestazione della volontà della madre di non essere nominata 

nella dichiarazione di nascita e il c.d. “parto anomimo” 

 
 

D.P.R.  3 novembre 2000, n. 396 

Regolamento per la revisione e la semplificazione dell'ordinamento dello stato civile 

 

Art. 30 

(Dichiarazione di nascita) 

1. La dichiarazione di nascita è resa da uno dei genitori, da un procuratore speciale, ovvero 

dal medico o dalla ostetrica o da altra persona che ha assistito al parto, rispettando l'eventuale 

volontà della madre di non essere nominata.  

… 

 
 

LEGGE 4 maggio 1983, n. 184 

Diritto del minore ad una famiglia. 

 

Art. 28. 

1. Il minore adottato è informato di tale sua condizione ed i genitori adottivi vi provvedono 

nei modi e termini che essi ritengono più opportuni. 

2. Qualunque attestazione di stato civile riferita all'adottato deve essere rilasciata con la sola 

indicazione del nuovo cognome e con l'esclusione di qualsiasi riferimento alla paternità e alla 

maternità del minore e dell'annotazione di cui all'articolo 26, comma 4. 

3. L'ufficiale di stato civile, l'ufficiale di anagrafe e qualsiasi altro ente pubblico o privato, 

autorità o pubblico ufficio debbono rifiutarsi di fornire notizie, informazioni, certificazioni, estratti o 

copie dai quali possa comunque risultare il rapporto di adozione, salvo autorizzazione espressa 

dell'autorità giudiziaria. Non è necessaria l'autorizzazione qualora la richiesta provenga dall'ufficiale 

di stato civile, per verificare se sussistano impedimenti matrimoniali. 

4. Le informazioni concernenti l'identità dei genitori biologici possono essere fornite ai 

genitori adottivi, quali esercenti la responsabilita' genitoriale, su autorizzazione del tribunale per i 

https://dejure.it/#/ricerca/fonti_documento?idDatabank=7&idDocMaster=2091003&idUnitaDoc=6344799&nVigUnitaDoc=1&docIdx=1&isCorrelazioniSearch=true&correlatoA=Normativa
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minorenni, solo se sussistono gravi e comprovati motivi. Il tribunale accerta che l'informazione sia 

preceduta e accompagnata da adeguata preparazione e assistenza del minore. Le informazioni 

possono essere fornite anche al responsabile di una struttura ospedaliera o di un presidio sanitario, 

ove ricorrano i presupposti della necessità e della urgenza e vi sia grave pericolo per la salute del 

minore. 

5. L'adottato, raggiunta l'età di venticinque anni, può accedere a informazioni che riguardano 

la sua origine e l'identità dei propri genitori biologici. Può farlo anche raggiunta la maggiore età, se 

sussistono gravi e comprovati motivi attinenti alla sua salute psico-fisica. L'istanza deve essere 

presentata al tribunale per i minorenni del luogo di residenza. 

6. Il tribunale per i minorenni procede all'audizione delle persone di cui ritenga opportuno 

l'ascolto; assume tutte le informazioni di carattere sociale e psicologico, al fine di valutare che 

l'accesso alle notizie di cui al comma 5 non comporti grave turbamento all'equilibrio psico-fisico del 

richiedente. Definita l'istruttoria, il tribunale per i minorenni autorizza con decreto l'accesso alle 

notizie richieste. 

7. L'accesso alle informazioni non è consentito nei confronti della madre che abbia dichiarato 

alla nascita di non volere essere nominata ai sensi dell' articolo 30, comma 1, del decreto del 

Presidente della Repubblica 3 novembre 2000, n. 396. 

 

 

 

DECRETO LEGISLATIVO 30 giugno 2003, n.196  

Codice in materia di protezione dei dati personali 
 

Art. 93 - (Certificato di assistenza al parto) 

1. Ai fini della dichiarazione di nascita il certificato di assistenza al parto è sempre sostituito 

da una semplice attestazione contenente i soli dati richiesti nei registri di nascita. Si osservano, altresì, 

le disposizioni dell'articolo 109. 

2. Il certificato di assistenza al parto o la cartella clinica, ove comprensivi dei dati personali 

che rendono identificabile la madre che abbia dichiarato di non voler essere nominata avvalendosi 

della facoltà di cui all'articolo 30, comma 1, del decreto del Presidente della Repubblica 3 novembre 

2000, n. 396, possono essere rilasciati in copia integrale a chi vi abbia interesse, in conformità alla 

legge, decorsi cento anni dalla formazione del documento. 

3. Durante il periodo di cui al comma 2 la richiesta di accesso al certificato o alla cartella può 

essere accolta relativamente ai dati relativi alla madre che abbia dichiarato di non voler essere 

nominata, osservando le opportune cautele per evitare che quest'ultima sia identificabile. 

 

 
Corte Costituzionale, 22/11/2013, n.278 

È costituzionalmente illegittimo l'art. 28, comma 7, l. 4 maggio 1983 n. 184, nella parte in cui non prevede - 

attraverso un procedimento, stabilito dalla legge, che assicuri la massima riservatezza - la possibilità per il giudice di 

interpellare la madre - che abbia dichiarato di non voler essere nominata ai sensi dell'art. 30, comma 1, d.P.R. 3 

novembre 2000 n. 396 - su richiesta del figlio, ai fini di una eventuale revoca di tale dichiarazione. La disposizione 

censurata prefigura una sorta di "cristallizzazione“ o di "immobilizzazione“ nelle modalità di esercizio della scelta della 

madre per l'anonimato, che assume connotati di irreversibilità destinati, sostanzialmente, ad "espropriare" la persona 

titolare del diritto a conoscere le proprie origini ai fini della tutela dei suoi diritti fondamentali da qualsiasi ulteriore 

opzione, ma, mentre può ritenersi ragionevole che la scelta per l'anonimato legittimamente impedisca l'insorgenza di una 

"genitorialità giuridica", con effetti inevitabilmente stabilizzati pro futuro, non appare invece ragionevole che quella scelta 

risulti necessariamente e definitivamente preclusiva anche sul versante dei rapporti relativi alla "genitorialità naturale", 

potendosi quella scelta riguardare, sul piano di quest'ultima, come opzione eventualmente revocabile (in seguito alla 

iniziativa del figlio), proprio perché corrispondente alle motivazioni per le quali essa è stata compiuta e può essere 

mantenuta, mentre sarà compito del legislatore introdurre apposite disposizioni volte a consentire la verifica della 

perdurante attualità della scelta della madre naturale di non voler essere nominata e, nello stesso tempo, a cautelare in 

https://dejure.it/#/ricerca/fonti_documento?idDatabank=7&idDocMaster=1961690&idUnitaDoc=6023138&nVigUnitaDoc=1&docIdx=1&isCorrelazioniSearch=true&correlatoA=Normativa
https://dejure.it/#/ricerca/fonti_documento?idDatabank=7&idDocMaster=1961690&idUnitaDoc=6023138&nVigUnitaDoc=1&docIdx=1&isCorrelazioniSearch=true&correlatoA=Normativa
https://dejure.it/#/ricerca/fonti_documento?idDatabank=7&idDocMaster=2987368&idUnitaDoc=8572746&nVigUnitaDoc=1&docIdx=1&isCorrelazioniSearch=true&correlatoA=Normativa
https://dejure.it/#/ricerca/fonti_documento?idDatabank=7&idDocMaster=1961690&idUnitaDoc=6023138&nVigUnitaDoc=1&docIdx=1&isCorrelazioniSearch=true&correlatoA=Normativa
https://dejure.it/#/ricerca/fonti_documento?idDatabank=7&idDocMaster=1961690&idUnitaDoc=6023138&nVigUnitaDoc=1&docIdx=1&isCorrelazioniSearch=true&correlatoA=Normativa
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termini rigorosi il suo diritto all'anonimato, secondo scelte procedimentali che circoscrivano adeguatamente le modalità 

di accesso, anche da parte degli uffici competenti, ai dati di tipo identificativo, agli effetti della pertinente verifica. 

 

Cassazione civile , sez. un. , 25/01/2017 , n. 1946 

In tema di parto anonimo, per effetto della sentenza delle Corte cost. n. 278 del 2013, ancorchè il legislatore non abbia 

ancora introdotto la disciplina procedimentale attuativa, sussiste la possibilità per il giudice, su richiesta del figlio 

desideroso di conoscere le proprie origini e di accedere alla propria storia parentale, di interpellare la madre che abbia 

dichiarato alla nascita di non voler essere nominata, ai fini di una eventuale revoca di tale dichiarazione, e ciò con modalità 

procedimentali, tratte dal quadro normativo e dal principio somministrato dalla Corte suddetta, idonee ad assicurare la 

massima riservatezza ed il più assoluto rispetto della dignità della donna, fermo restando che il diritto del figlio trova un 

limite insuperabile allorchè la dichiarazione iniziale per l’anonimato non sia rimossa in seguito all’interpello e persista il 

diniego della madre di svelare la propria identità. 

 

Cass. Sez. 1 - , Ordinanza n. 7093 del 03/03/2022  

Cass. Sez. 1 - , Ordinanza n. 22497 del 09/08/2021  

Il figlio nato da parto anonimo ha diritto di conoscere le proprie origini, ma il suo diritto deve essere bilanciato 

con il diritto della madre a conservare l'anonimato, e deve pertanto consentirsi al figlio di interpellare la madre 

biologica al fine di sapere se intenda revocare la propria scelta, occorrendo però tutelare anche l'equilibrio psico-fisico 

della genitrice. Pertanto il diritto all'interpello non può essere attivato qualora la madre versi in stato di incapacità, 

anche non dichiarata, e non sia pertanto in grado di revocare validamente la propria scelta di anonimato. 

 

Cassazione civile , sez. I , 22/09/2020 , n. 19824 

Posteriormente alla morte della donna che abbia manifestato la volontà di non essere nominata al momento del 

parto (volontà mai revocata in vita) può essere promossa l'azione volta all'accertamento dello status dal figlio 

biologico, risultando recessiva la tutela degli eredi ove la donna avesse dimostrato nei fatti di aver superato l'originaria 

scelta dell'anonimato, trattando il figlio come uno dei suoi. 

 

Cassazione civile , sez. I , 09/11/2016 , n. 22838 

Il diritto dell'adottato - nato da donna che abbia dichiarato alla nascita di non volere essere nominata ex art. 30, comma 

1, del d.P.R. n. 396 del 2000 - ad accedere alle informazioni concernenti la propria origine e l'identità della madre 

biologica sussiste e può essere concretamente esercitato anche se la stessa sia morta e non sia possibile procedere alla 

verifica della perdurante attualità della scelta di conservare il segreto, non rilevando nella fattispecie il mancato 

decorso del termine di cento anni dalla formazione del certificato di assistenza al parto o della cartella clinica di cui all'art. 

93, commi 2 e 3, del d.lgs. n. 196 del 2003, salvo il trattamento lecito e non lesivo dei diritti di terzi dei dati personali 

conosciuti. 

 

Cass. Sez. 1 - , Ordinanza n. 22497 del 09/08/2021  

Il figlio nato da parto anonimo ha diritto di ottenere le informazioni sanitarie sulla salute della madre, riguardanti 

le anamnesi familiari, fisiologiche e patologiche, con particolare riferimento all'eventuale presenza di malattie ereditarie 

trasmissibili; tale facoltà è ulteriore e distinta rispetto a quella di puro accesso alle origini, avendo come finalità la 

tutela della vita o della salute del figlio adottato o di un suo discendente. Ne consegue che l'esercizio del diritto deve 

essere garantito con modalità tali da tutelare l'anonimato della donna erga omnes, anche verso il figlio, e la richiesta, 

meramente cartolare, di consultazione dei dati, quali ricavabili dal certificato di assistenza al parto o dalla cartella clinica 

della partoriente, potrà comportare, non potendosi consentire un accesso indiscriminato al documento sanitario in oggetto, 

un diritto di accesso sulla base di un quesito specifico, non esplorativo, relativo a determinati dati sanitari, con 

l'osservanza di tutte le cautele necessarie a garantire la massima riservatezza, e quindi la non identificabilità, della 

madre biologica (la S.C. ha espresso il principio in giudizio in cui al figlio nato da parto anonimo è stato negato l'accesso 

alla conoscenza delle origini familiari, non essendo possibile acquisire un valido consenso dalla madre, divenuta incapace, 

ma è stato comunque riconosciuto, nei limiti indicati, il diritto di accesso ai dati sanitari della genitrice). 

 

Cassazione civile , sez. I , 20/03/2018 , n. 6963 

L'adottato ha diritto, nei casi di cui all' art. 28, comma 5, della l. n. 184 del 1983 , di conoscere le proprie origini accedendo 

alle informazioni concernenti non solo l'identità dei propri genitori biologici, ma anche quelle delle sorelle e dei 

fratelli biologici adulti, previo interpello di questi ultimi mediante procedimento giurisdizionale idoneo ad assicurare la 

massima riservatezza ed il massimo rispetto della dignità dei soggetti da interpellare, al fine di acquisirne il consenso 

all'accesso alle informazioni richieste o di constatarne il diniego, da ritenersi impeditivo dell'esercizio del diritto. 

 

Cassazione civile , sez. I , 07/02/2014 , n. 2802 

La madre che, al momento della nascita del figlio, si sia avvalsa della facoltà di non essere nominata, può - purché 

prima che si sia concluso il procedimento abbreviato volto alla dichiarazione di stato di adottabilità da parte del 

giudice minorile - chiederne la sospensione e procedere nei termini assegnati al riconoscimento, con conseguente 

http://www.italgiure.giustizia.it/xway/application/nif/isapi/hc.dll?host=&port=-1&_sid=%7b24F540EC%7d&db=snciv&verbo=query&xverb=tit&query=%5bnumero%20decisione%5d=07093%20AND%20%5banno%20decisione%5d=2022%20AND%20%5bsezione%5d=1&user=&uri=/xway/application/nif/isapi/hc.dll&pwd=&_hcf=&_hca=&cId=&cIsPublic=&cName=&cquery=35457&sele=&selid=&pos=&lang=it
http://www.italgiure.giustizia.it/xway/application/nif/isapi/hc.dll?host=&port=-1&_sid=%7b278D7DD0%7d&db=snciv&verbo=query&xverb=tit&query=%5bnumero%20decisione%5d=22497%20AND%20%5banno%20decisione%5d=2021%20AND%20%5bsezione%5d=1&user=&uri=/xway/application/nif/isapi/hc.dll&pwd=&_hcf=&_hca=&cId=&cIsPublic=&cName=&cquery=81662&sele=&selid=&pos=&lang=it
http://www.italgiure.giustizia.it/xway/application/nif/isapi/hc.dll?host=&port=-1&_sid=%7b278D7DD0%7d&db=snciv&verbo=query&xverb=tit&query=%5bnumero%20decisione%5d=22497%20AND%20%5banno%20decisione%5d=2021%20AND%20%5bsezione%5d=1&user=&uri=/xway/application/nif/isapi/hc.dll&pwd=&_hcf=&_hca=&cId=&cIsPublic=&cName=&cquery=81662&sele=&selid=&pos=&lang=it
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chiusura del procedimento medesimo, sempre che non risulti lo stato di abbandono del figlio, da valutarsi, qualora non 

si sia ancora formato un significativo rapporto figlio-genitore, valorizzando capacità, competenze e disponibilità di 

quest'ultimo. 

 

 

 

 

 

Il cognome dei figli 

 
 

CODICE CIVILE 

 

Art. 262. 

Cognome del figlio nato fuori del matrimonio.  

Il figlio assume il cognome del genitore che per primo lo ha riconosciuto. Se il riconoscimento 

è stato effettuato contemporaneamente da entrambi i genitori il figlio assume il cognome del padre.  

Se la filiazione nei confronti del padre è stata accertata o riconosciuta successivamente al 

riconoscimento da parte della madre, il figlio può assumere il cognome del padre aggiungendolo, 

anteponendolo o sostituendolo a quello della madre.  

Se la filiazione nei confronti del genitore è stata accertata o riconosciuta successivamente 

all'attribuzione del cognome da parte dell'ufficiale dello stato civile, si applica il primo e il secondo 

comma del presente articolo; il figlio può mantenere il cognome precedentemente attribuitogli, ove 

tale cognome sia divenuto autonomo segno della sua identità personale, aggiungendolo, 

anteponendolo o sostituendolo al cognome del genitore che per primo lo ha riconosciuto o al cognome 

dei genitori in caso di riconoscimento da parte di entrambi. 

Nel caso di minore età del figlio, il giudice decide circa l'assunzione del cognome del genitore, 

previo ascolto del figlio minore, che abbia compiuto gli anni dodici e anche di età inferiore ove capace 

di discernimento.  
 
Corte Costituzionale , 21/12/2016 , n. 286 

È costituzionalmente illegittimo, in via consequenziale, ai sensi dell'art. 27 l. 11 marzo 1953, n. 87, l'art. 299, comma 3, 

c.c., nella parte in cui non consente ai coniugi, in caso di adozione compiuta da entrambi, di attribuire, di comune accordo, 

anche il cognome materno al momento dell'adozione. 

È costituzionalmente illegittima la norma desumibile dagli artt. 237, 262 e 299 c.c.; 72, comma 1, r.d. 9 luglio 1939, 

n. 1238; e 33 e 34 d.P.R. 3 novembre 2000, n. 396, nella parte in cui non consente ai coniugi, di comune accordo, di 

trasmettere ai figli, al momento della nascita, anche il cognome materno. Nella famiglia fondata sul matrimonio 

rimane tuttora preclusa la possibilità per la madre di attribuire al figlio, sin dalla nascita, il proprio cognome, nonché la 

possibilità per il figlio di essere identificato, sin dalla nascita, anche con il cognome della madre. Siffatta preclusione 

pregiudica il diritto all'identità personale del minore e, al contempo, costituisce un'irragionevole disparità di trattamento 

tra i coniugi, che non trova alcuna giustificazione nella finalità di salvaguardia dell'unità familiare. In particolare, il valore 

dell'identità della persona, nella pienezza e complessità delle sue espressioni, e la consapevolezza della valenza, 

pubblicistica e privatistica, del diritto al nome, quale punto di emersione dell'appartenenza del singolo ad un gruppo 

familiare, portano ad individuare nei criteri di attribuzione del cognome del minore profili determinanti della sua identità 

personale, che si proietta nella sua personalità sociale, ai sensi dell'art. 2 Cost., nonché dell'art. 8 della Convenzione per 

la salvaguardia dei diritti dell'uomo e delle libertà fondamentali (CEDU). La piena ed effettiva realizzazione del diritto 

all'identità personale, che nel nome trova il suo primo ed immediato riscontro, unitamente al riconoscimento del paritario 

rilievo di entrambe le figure genitoriali nel processo di costruzione di tale identità personale, impone l'affermazione del 

diritto del figlio ad essere identificato, sin dalla nascita, attraverso l'attribuzione del cognome di entrambi i genitori. Il 

criterio della prevalenza del cognome paterno, e la conseguente disparità di trattamento dei coniugi, non trovano poi 

alcuna giustificazione né nell'art. 3 Cost., né nella finalità di salvaguardia dell'unità familiare, di cui all'art. 29, comma 2, 

Cost. Anzi, la perdurante violazione del principio di uguaglianza “morale e giuridica” dei coniugi, realizzata attraverso la 

mortificazione del diritto della madre a che il figlio acquisti anche il suo cognome, contraddice quella finalità di garanzia 

dell'unità familiare, individuata quale ratio giustificatrice, in generale, di eventuali deroghe alla parità dei coniugi, e, in 

particolare, della norma sulla prevalenza del cognome paterno.  
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È costituzionalmente illegittimo, in via consequenziale, l'art. 262, comma 1, c.c., nella parte in cui non consente ai 

genitori che abbiano riconosciuto contestualmente il figlio di trasmettere a quest’ultimo, di comune accordo, al 

momento della nascita, anche il cognome materno. La norma impugnata, infatti, contiene tuttora — con riferimento 

alla fattispecie del riconoscimento del figlio naturale effettuato contemporaneamente da entrambi i genitori — una norma 

identica a quella dichiarata in contrasto con la Costituzione dalla presente sentenza. 

 

 

 

Corte Costituzionale, 31 maggio 2022, n. 131 

E’ costituzionalmente illegittimo l’art. 262, primo comma, del codice civile, nella parte in cui 

prevede, con riguardo all’ipotesi del riconoscimento effettuato contemporaneamente da entrambi i 

genitori, che il figlio assume il cognome del padre, anziché prevedere che il figlio assume i cognomi 

dei genitori, nell’ordine dai medesimi concordato, fatto salvo l’accordo, al momento del 

riconoscimento, per attribuire il cognome di uno di loro soltanto; 

E’ dichiarato, in via consequenziale, costituzionalmente illegittima la norma desumibile dagli artt. 

262, primo comma, e 299, terzo comma, cod. civ., 27, comma 1, della legge 4 maggio 1983, n. 184 

(Diritto del minore ad una famiglia) e 34 del d.P.R. 3 novembre 2000, n. 396 (Regolamento per la 

revisione e la semplificazione dell’ordinamento dello stato civile, a norma dell’articolo 2, comma 12, 

della legge 15 maggio 1997, n. 127), nella parte in cui prevede che il figlio nato nel matrimonio 

assuma il cognome del padre, anziché prevedere che il figlio assume i cognomi dei genitori, 

nell’ordine dai medesimi concordato, fatto salvo l’accordo, alla nascita, per attribuire il cognome di 

uno di loro soltanto; 

E’ dichiarato, in via consequenziale, costituzionalmente illegittimo l’art. 299, terzo comma, cod. civ., 

nella parte in cui prevede che «l’adottato assume il cognome del marito», anziché prevedere che 

l’adottato assume i cognomi degli adottanti, nell’ordine dai medesimi concordato, fatto salvo 

l’accordo, raggiunto nel procedimento di adozione, per attribuire il cognome di uno di loro soltanto; 

E’ dichiarato, in via consequenziale, costituzionalmente illegittimo l’art. 27, comma 1, della legge n. 

184 del 1983, nella parte in cui prevede che l’adottato assume il cognome degli adottanti, anziché 

prevedere che l’adottato assume i cognomi degli adottanti, nell’ordine dai medesimi concordato, fatto 

salvo l’accordo, raggiunto nel procedimento di adozione, per attribuire il cognome di uno di loro 

soltanto. 
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LEZIONE N. 14 – LA FILIAZIONE MATRIMONIALE 
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La paternità del figlio “matrimoniale” 

 

 

CODICE CIVILE 

 

Libro Primo 

Delle persone e della famiglia 
 

 

Titolo VII 

Dello stato di figlio 
 

Capo I 

Della presunzione di paternità 

 

Art. 231. 

Paternità del marito.  

Il marito è padre del figlio concepito o nato durante il matrimonio. 
 

 
Sez. 1, Sentenza n. 9379 del 08/06/2012 

La presunzione legale di paternità di cui all'art. 231 cod. civ., a norma della quale il marito della madre è padre del figlio 

da essa concepito durante il matrimonio, può essere vinta soltanto con l'azione di disconoscimento di cui all'art. 235 cod. 

civ. e, quindi, da parte dei soggetti, nei termini e nelle condizioni all'uopo previste, ancorchè vi sia stata declaratoria di 

nullità del matrimonio tra i coniugi. 

 

Art. 232. 

Presunzione di concepimento durante il matrimonio. 

Si presume concepito durante il matrimonio il figlio nato quando non sono ancora trascorsi 

trecento giorni dalla data dell'annullamento, dello scioglimento o della cessazione degli effetti civili 

del matrimonio.  

La presunzione non opera decorsi trecento giorni dalla pronuncia di separazione giudiziale o 

dalla omologazione di separazione consensuale ovvero dalla data della comparizione dei coniugi 

avanti al giudice quando gli stessi sono stati autorizzati a vivere separatamente nelle more del giudizio 

di separazione o dei giudizi previsti nel comma precedente. 
 

Cassazione civile , sez. I , 21/02/2018 , n. 4194 
Qualora un bambino venga partorito da una donna che, nel momento della nascita, era separata legalmente dal marito ed 

era stata autorizzata quasi tre anni prima dal Presidente del Tribunale a vivere separatamente dal marito, non opera la 

presunzione di paternità ex art. 232 c.c. e un rapporto di filiazione può costituirsi con il marito della madre soltanto in 

virtù di un atto di riconoscimento. In mancanza di siffatto atto di riconoscimento, laddove dall’atto di nascita il bambino 

risulti impropriamente essere figlio (anche) del marito della madre, e quest’ultimo sia intenzionato ad ottenere la 

caducazione dello status filiationis in ragione del fatto che il figlio è stato generato da un altro uomo, l’azione da lui 

esperibile a tal fine non è quella di disconoscimento della paternità, bensì quella – residuale - di contestazione dello stato 

di figlio prevista dall' art. 248 c.c. (nella specie, la S.C. ha cassato la sentenza impugnata, ritenendo che quest'ultima 

avesse erroneamente qualificato come disconoscimento di paternità l'azione con la quale, colui che all'anagrafe figurava 

essere il padre di un minore, nato dopo anni dalla pronuncia della sua separazione dalla madre e non riconosciuto, 

contestava la veridicità delle risultanze anagrafiche). 

 

https://www.altalex.com/documents/codici-altalex/2015/01/02/codice-civile
https://www.altalex.com/documents/codici-altalex/2015/01/02/codice-civile
http://www.italgiure.giustizia.it/xway/application/nif/isapi/hc.dll?host=&port=-1&_sid=%7b39E2407C%7d&db=snciv&verbo=query&xverb=tit&query=%5bnumero%20decisione%5d=09379%20AND%20%5banno%20decisione%5d=2012%20AND%20%5bsezione%5d=1&user=&uri=/xway/application/nif/isapi/hc.dll&pwd=&_hcf=&_hca=&cId=&cIsPublic=&cName=&cquery=42245&sele=&selid=&pos=&lang=it
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L. 19 febbraio 2004, n. 40 

 

Art. 8.  

(Stato giuridico del nato) 

1 . I nati a seguito dell'applicazione delle tecniche di procreazione medicalmente assistita hanno lo stato di figli 

legittimi o di figli riconosciuti della coppia che ha espresso la volontà di ricorrere alle tecniche medesime ai sensi 

dell'articolo 6. 

 

Art. 234. 

Nascita del figlio dopo i trecento giorni. 

Ciascuno dei coniugi e i loro eredi possono provare che il figlio, nato dopo i trecento giorni 

dall'annullamento, dallo scioglimento o dalla cessazione degli effetti civili del matrimonio, è stato 

concepito durante il matrimonio. 

Possono analogamente provare il concepimento durante la convivenza quando il figlio sia nato 

dopo i trecento giorni dalla pronuncia di separazione giudiziale, o dalla omologazione di separazione 

consensuale ovvero dalla data di comparizione dei coniugi avanti al giudice quando gli stessi sono 

stati autorizzati a vivere separatamente nelle more del giudizio di separazione o dei giudizi previsti 

nel comma precedente. 

In ogni caso il figlio può provare di essere stato concepito durante il matrimonio.  

 
Sez. 1 - , Sentenza n. 13000 del 15/05/2019  

L'art. 8 della l. n. 40 del 2004, recante lo status giuridico del nato a seguito dell'applicazione delle tecniche di procreazione 

medicalmente assistita, è riferibile anche all'ipotesi di fecondazione omologa post mortem avvenuta mediante utilizzo 

del seme crioconservato di colui che, dopo aver prestato, congiuntamente alla moglie o alla convivente, il consenso 

all'accesso alle tecniche di procreazione medicalmente assistita, ai sensi dell'art. 6 della medesima legge e senza che ne 

risulti la sua successiva revoca, sia poi deceduto prima della formazione dell'embrione avendo altresì autorizzato, per 

dopo la propria morte, la moglie o la convivente all'utilizzo suddetto. Ciò pure quando la nascita avvenga oltre i 

trecento giorni dalla morte del padre" (in applicazione di tale principio, la S.C. ha ritenuto che nell'atto di nascita alla 

figlia minore della ricorrente, nata a seguito di inseminazione medicalmente assistita post mortem, possa essere attribuito 

lo status di figlia del marito deceduto). 

 

 

 

 

 

 

 

Capo III 

Dell'azione di disconoscimento e delle azioni di contestazione e di reclamo dello stato di figlio 

 

 

Art. 243-bis. 

Disconoscimento di paternità. 

L'azione di disconoscimento di paternità del figlio nato nel matrimonio può essere esercitata 

dal marito, dalla madre e dal figlio medesimo. 

Chi esercita l'azione è ammesso a provare che non sussiste rapporto di filiazione tra il figlio 

e il presunto padre. 

La sola dichiarazione della madre non esclude la paternità. 

 

Art. 244. 

Termini dell'azione di disconoscimento.  

http://www.italgiure.giustizia.it/xway/application/nif/isapi/hc.dll?host=&port=-1&_sid=%7b41B8581E%7d&db=snciv&verbo=query&xverb=tit&query=%5bnumero%20decisione%5d=13000%20AND%20%5banno%20decisione%5d=2019%20AND%20%5bsezione%5d=1&user=&uri=/xway/application/nif/isapi/hc.dll&pwd=&_hcf=&_hca=&cId=&cIsPublic=&cName=&cquery=53157&sele=&selid=&pos=&lang=it
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L'azione di disconoscimento della paternità da parte della madre deve essere proposta nel 

termine di sei mesi dalla nascita del figlio ovvero dal giorno in cui è venuta a conoscenza 

dell'impotenza di generare del marito al tempo del concepimento. 

Il marito può disconoscere il figlio nel termine di un anno che decorre dal giorno della nascita 

quando egli si trovava al tempo di questa nel luogo in cui è nato il figlio; se prova di aver ignorato la 

propria impotenza di generare ovvero l'adulterio della moglie al tempo del concepimento, il termine 

decorre dal giorno in cui ne ha avuto conoscenza. 

Se il marito non si trovava nel luogo in cui è nato il figlio il giorno della nascita il termine, di 

cui al secondo comma, decorre dal giorno del suo ritorno o dal giorno del ritorno nella residenza 

familiare se egli ne era lontano. In ogni caso, se egli prova di non aver avuto notizia della nascita in 

detti giorni, il termine decorre dal giorno in cui ne ha avuto notizia. 

Nei casi previsti dal primo e dal secondo comma l'azione non può essere, comunque, proposta 

oltre cinque anni dal giorno della nascita. 

L'azione di disconoscimento della paternità può essere proposta dal figlio che ha raggiunto la 

maggiore età. L'azione è imprescrittibile riguardo al figlio. 

L'azione può essere altresì promossa da un curatore speciale nominato dal giudice, assunte 

sommarie informazioni, su istanza del figlio minore che ha compiuto i quattordici anni ovvero del 

pubblico ministero o dell'altro genitore, quando si tratti di figlio di età inferiore. 

 

 
Cass. civ. Sez. 1 - , Ordinanza n. 27560 del 11/10/2021  

In tema di azioni di stato, colui che affermi di essere il padre biologico di un figlio nato in costanza di matrimonio 

non può agire per l'accertamento della propria paternità se prima non viene rimosso lo status di figlio matrimoniale 

con una statuizione che abbia efficacia erga omnes, non essendo consentito un accertamento in via incidentale su una 

questione di stato della persona, e - pur non essendo legittimato a proporre l'azione di disconoscimento di paternità, né 

potendo intervenire in tale giudizio o promuovere l'opposizione di terzo contro la decisione ivi assunta - in qualità di 

"altro genitore", può comunque chiedere, ai sensi dell'art. 244, comma 6, c.c., la nomina di un curatore speciale, che 

eserciti la relativa azione, nell'interesse del presunto figlio infraquattordicenne. 

 

Cass. Sez. 1 - , Sentenza n. 4020 del 15/02/2017  

La proposizione dell’azione di disconoscimento di paternità da parte del minore degli anni quattordici postula 

l'apprezzamento, in sede giudiziaria, dell'interesse di questi, non potendo considerarsi utile equipollente la circostanza 

che sia l'ufficio del Pubblico Ministero a richiedere la nomina del curatore speciale abilitato all'esercizio dell'azione stessa; 

tuttavia, siffatto apprezzamento trova istituzionale collocazione nel procedimento diretto a quella nomina - essendo, 

nel corso di esso, possibile l'acquisizione dei necessari elementi di valutazione e dovendosi, con il provvedimento 

conclusivo, giustificare congruamente le conclusioni raggiunte in ordine alla sussistenza dell'interesse - ma non anche 

nel successivo giudizio di merito, ove rappresenterebbe un'inutile duplicazione di una indagine già compiuta e sottoposta 

al vaglio del giudice ai fini della nomina del curatore. 

 

Sez. 1 - , Ordinanza n. 19324 del 17/09/2020  

L'azione di disconoscimento della paternità del marito deve essere intrapresa nei termini indicati dall'art. 244, comma 2, 

c.c. Grava sull'attore l'onere di dimostrare di avere agito entro l'anno dalla data in cui ha scoperto una condotta della donna 

idonea al concepimento con un altro uomo, mentre grava sui convenuti l'onere di dimostrare l'eventuale anteriorità della 

scoperta. Entrambe le prove soggiacciono alla regola secondo la quale ciò che rileva è l'acquisizione "certa" della 

conoscenza di un fatto (una vera e propria relazione o un incontro sessuale) idoneo a determinare il concepimento, 

non essendo perciò sufficiente un'infatuazione o a una relazione sentimentale e neppure a una mera frequentazione della 

moglie con un altro uomo. 

 

Sez. 1 - , Sentenza n. 785 del 13/01/2017  

In tema di azione di disconoscimento di paternità, il termine, di natura decadenziale, previsto dall'art. 244 c.c. afferisce 

a materia sottratta alla disponibilità delle parti, così che il giudice, giusta l'art. 2969 c.c., deve accertarne ex officio il 

rispetto, mentre l’attore deve correlativamente fornire la prova che l'azione sia stata proposta entro il termine 

previsto, senza che alcun rilievo possa spiegare, in proposito, la circostanza che nessuna delle parti abbia eccepito 

l'eventuale decorso del termine stesso. 
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Sez. 1 - , Ordinanza n. 27140 del 06/10/2021  

Sez. 1 - , Sentenza n. 26767 del 22/12/2016  

In tema di disconoscimento di paternità, il quadro normativo (artt. 30 Cost., 24, comma 2, della Carta dei diritti 

fondamentali della UE, e 244 c.c.) e giurisprudenziale attuale non comporta la prevalenza del “favor veritatis” sul 

“favor minoris”, ma impone un bilanciamento fra il diritto all'identità personale legato all’affermazione della verità 

biologica – anche in considerazione delle avanzate acquisizioni scientifiche nel campo della genetica e dell'elevatissimo 

grado di attendibilità dei risultati delle indagini – e l'interesse alla certezza degli “status” ed alla stabilità dei rapporti 

familiari, nell'ambito di una sempre maggiore considerazione del diritto all'identità personale, non necessariamente 

correlato alla verità biologica ma ai legami affettivi e personali sviluppatisi all'interno di una famiglia, specie quando 

trattasi di un minore infraquattordicenne. Tale bilanciamento non può costituire il risultato di una valutazione astratta, 

occorrendo, invece, un accertamento in concreto dell'interesse superiore del minore nelle vicende che lo riguardano, 

con particolare riferimento agli effetti del provvedimento richiesto in relazione all'esigenza di un suo sviluppo 

armonico dal punto di vista psicologico, affettivo, educativo e sociale (Cass. 26767 de 2016 ha cassato la decisione di 

merito, che, nell’accogliere l’azione di disconoscimento di paternità proposta dal curatore speciale di un minore di 

quattordici anni, aveva ritenuto l’irrilevante l’accertamento della rispondenza in concreto del disconoscimento di paternità 

al superiore interesse del minore, nonostante fossero stati appurati sia i rischi cui lo sradicamento affettivo conseguente 

al disconoscimento avrebbe potuto esporre il minore sia l’infermità psichica della madre, da tempo trasferitasi in un altro 

Stato, in ragion della quale il disconoscimento di paternità avrebbe comportato inevitabilmente la necessità di dichiarare 

il minore adottabile; Cass. 27140 del 2021 ha cassato con rinvio la decisione della corte di merito, che, nell'accogliere 

l'azione di disconoscimento di paternità proposta dal padre di un minore infraquattordicenne, ha ritenuto di valorizzare 

esclusivamente il "favor veritatis", trascurando di procedere ad un accurato bilanciamento, in concreto, di questo criterio 

con quello del preminente interesse del minore). 

 
L. 19 febbraio 2004, n. 40 

 

Art. 9. 

1.  Qualora si ricorra a tecniche di procreazione medicalmente assistita di tipo eterologo il coniuge o il 

convivente il cui consenso è ricavabile da atti concludenti non può esercitare l'azione di disconoscimento della paternità 

nei casi previsti dall'articolo 235, primo comma, numeri 1) e 2), del codice civile, né l'impugnazione di cui all'articolo 

263 dello stesso codice 

 

Cass. civ. sez. 6, Ordinanza n. 30294 del 18/12/2017  

Nella fecondazione assistita eterologa, così come per l'omologa, il preventivo consenso manifestato dal coniuge o 

convivente può essere revocato fino al momento della fecondazione dell'ovulo, sicchè ove la revoca intervenga 

successivamente, ai sensi dell'art. 9, comma 1, della l. n. 40 del 2004, il partner non ha azione per il disconoscimento della 

paternità del bambino concepito e partorito in esito a tale inseminazione. 

 

… 

Art. 246. 

Trasmissibilità dell'azione.  

Se il presunto padre o la madre titolari dell'azione di disconoscimento di paternità sono morti 

senza averla promossa, ma prima che sia decorso il termine previsto dall'articolo 244, sono ammessi 

ad esercitarla in loro vece i discendenti o gli ascendenti; il nuovo termine decorre dalla morte del 

presunto padre o della madre, o dalla nascita del figlio se si tratta di figlio postumo o dal 

raggiungimento della maggiore età da parte di ciascuno dei discendenti. 

Se il figlio titolare dell'azione di disconoscimento di paternità è morto senza averla promossa 

sono ammessi ad esercitarla in sua vece il coniuge o i discendenti nel termine di un anno che decorre 

dalla morte del figlio o dal raggiungimento della maggiore età da parte di ciascuno dei discendenti. 

Si applicano il sesto comma dell'articolo 244 e l'articolo 245. 

 

Art. 247. 

Legittimazione passiva. 

Il presunto padre, la madre ed il figlio sono litisconsorti necessari nel giudizio di 

disconoscimento. 

Se una delle parti è minore o interdetta, l'azione è proposta in contraddittorio con un curatore 

nominato dal giudice davanti al quale il giudizio deve essere promosso. 
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Se una delle parti è un minore emancipato o un maggiore inabilitato, l'azione è proposta 

contro la stessa assistita da un curatore parimenti nominato dal giudice. 

Se il presunto padre o la madre o il figlio sono morti, l'azione si propone nei confronti delle 

persone indicate nell'articolo precedente o, in loro mancanza, nei confronti di un curatore parimenti 

nominato dal giudice. 

 

Art. 248 

Legittimazione all'azione di contestazione dello stato di figlio. Imprescrittibilità 

L'azione di contestazione dello stato di figlio spetta a chi dall'atto di nascita del figlio risulti 

suo genitore e a chiunque vi abbia interesse. 

L'azione è imprescrittibile. 

Quando l'azione è proposta nei confronti di persone premorte o minori o altrimenti incapaci, 

si osservano le disposizioni dell'articolo precedente.  

Nel giudizio devono essere chiamati entrambi i genitori. 

Si applicano il sesto comma dell'articolo 244 e il secondo comma dell'articolo 245. 
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LEZIONE N. 15 – LA FILIAZIONE NON MATRIMONIALE 
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Codice Civile 

 

Libro Primo 

Delle persone e della famiglia 

 

Titolo VII 

Dello stato di figlio 

 

Capo IV 

Del riconoscimento dei figli nati fuori dal matrimonio 

 

Art. 250.  

Riconoscimento. 

Il figlio nato fuori del matrimonio può essere riconosciuto, nei modi previsti dall'articolo 254, 

dalla madre e dal padre, anche se già uniti in matrimonio con altra persona all'epoca del 

concepimento. Il riconoscimento può avvenire tanto congiuntamente quanto separatamente. 

Il riconoscimento del figlio che ha compiuto i quattordici anni non produce effetto senza il 

suo assenso. 

Il riconoscimento del figlio che non ha compiuto i quattordici anni non può avvenire senza il 

consenso dell'altro genitore che abbia già effettuato il riconoscimento. 

Il consenso non può essere rifiutato se risponde all'interesse del figlio. Il genitore che vuole 

riconoscere il figlio, qualora il consenso dell'altro genitore sia rifiutato, ricorre al giudice competente, 

che fissa un termine per la notifica del ricorso all'altro genitore. Se non viene proposta opposizione 

entro trenta giorni dalla notifica, il giudice decide con sentenza che tiene luogo del consenso 

mancante; se viene proposta opposizione, il giudice, assunta ogni opportuna informazione, dispone 

l'audizione del figlio minore che abbia compiuto i dodici anni, o anche di età inferiore, ove capace di 

discernimento, e assume eventuali provvedimenti provvisori e urgenti al fine di instaurare la 

relazione, salvo che l'opposizione non sia palesemente fondata. Con la sentenza che tiene luogo del 

consenso mancante, il giudice assume i provvedimenti opportuni in relazione all'affidamento e al 

mantenimento del minore ai sensi dell'articolo 315-bis e al suo cognome ai sensi dell'articolo 262. 

Il riconoscimento non può essere fatto dai genitori che non abbiano compiuto il sedicesimo 

anno di età, salvo che il giudice li autorizzi, valutate le circostanze e avuto riguardo all'interesse del 

figlio. 

 
 

Il 2° comma: il consenso del figlio ultraquattordicenne. 

 

Cassazione civile sez. I, 13/01/2017, n.781 

In tema di riconoscimento di figlio naturale, l'art. 250, 2° co., c.c. dispone che, al compimento del quattordicesimo anno, 

il minore divenga titolare di un autonomo potere di incidere sul diritto del genitore al riconoscimento, configurando il suo 

assenso quale elemento costitutivo dell’efficacia della domanda stessa di riconoscimento. Ne consegue che il 

raggiungimento, da parte del minore, dell’età ritenuta dal legislatore adeguata ad esprimere un meditato giudizio -  

rilevabile d’ufficio da parte del giudice - determina il venir meno della necessità del consenso del primo genitore al 

riconoscimento da parte dell'altro nonché della necessità dell'intervento del giudice nell’ipotesi in cui il consenso dell’altro 

genitore venisse rifiutato (nella specie, la S.C., preso atto che il minore aveva compiuto quattordici anni nel corso del 

processo ed aveva rifiutato il suo assenso al riconoscimento, ha dichiarato, su ricorso della madre, cessata la materia del 

contendere, cassando senza rinvio la sentenza di riconoscimento della paternità). 

 

Il 3 e il 4° comma: il consenso dell’altro genitore che abbia già riconosciuto il figlio infraquattordicenne. 

 

Cass. civ. sez. 1 - , Ordinanza n. 21428 del 06/07/2022 

E' manifestamente infondata la questione di legittimità costituzionale dell'art. 250, commi 3 e 4 c.c., sollevata in relazione 

agli artt. 2, 3, 24, 31 e 32 Cost. - nella parte in cui rimette al giudice la decisione finale circa la rispondenza del 

riconoscimento all'interesse del figlio che non abbia ancora compiuto i quattordici anni, in assenza del consenso del 
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genitore che lo abbia riconosciuto per primo - poiché la scelta del legislatore di dettare una clausola generale affidandone 

al giudice la concretizzazione nella singola fattispecie, non costituisce una delega al giudizio personale del singolo 

giudice, ma risponde all'esigenza di consentire l'adattamento del concetto generale dell'interesse del figlio, alle infinite 

varietà delle situazioni concrete che non potrebbero mai essere tutte previste nella norma scritta, consentendo così, senza 

lacune, in ogni caso il bilanciamento degli interessi costituzionalmente protetti dalla norma. 

 

Cassazione civile , sez. I , 14/09/2021 , n. 24718 

In tema di riconoscimento dei figli nati fuori del matrimonio, il ricorso all'autorità giudiziaria, nel caso in cui l'altro 

genitore (che abbia già effettuato il riconoscimento) rifiuti il consenso, richiede al giudice un bilanciamento tra il diritto 

soggettivo di colui che vuole riconoscere il figlio e l'interesse del minore a non subire una forte compromissione del 

proprio sviluppo psico-fisico, da compiersi operando un giudizio prognostico, che valuti non già il concreto esercizio 

della responsabilità genitoriale, per modulare il quale vi sono diversi strumenti di tutela, ma la sussistenza, nel caso 

specifico, di un grave pregiudizio per il minore che derivi dal puro e semplice acquisto dello status genitoriale e che 

si riveli superiore al disagio psichico conseguente alla mancanza o non conoscenza di uno dei genitori (in 

applicazione di tale principio, la S.C. ha cassato con rinvio la sentenza impugnata che, nel rigettare la domanda proposta 

ex art. 250 c.c. , aveva del tutto omesso di effettuare il predetto bilanciamento, limitandosi a considerare i vari precedenti 

penali del padre e l'intervenuta revoca del permesso di soggiorno). 
 

Cassazione civile , sez. I , 30/06/2021 , n. 18600 

Nel giudizio volto al riconoscimento del figlio minore di anni quattordici da parte del secondo genitore, nell'ipotesi di 

opposizione del primo che lo abbia già effettuato, occorre procedere al bilanciamento tra l'esigenza di affermare la verità 

biologica e l'interesse alla stabilità dei rapporti familiari: tale bilanciamento non può costituire il risultato di una 

valutazione astratta, dovendo invece procedersi ad un accertamento in concreto dell'interesse del minore nelle 

vicende che lo riguardano, con particolare riferimento agli effetti del provvedimento richiesto in relazione 

all'esigenza di un suo sviluppo armonico, dal punto di vista psicologico, affettivo, educativo e sociale (nella specie 

la S.C. ha evidenziato che la corte d'appello aveva del tutto omesso di esaminare l'allegazione relativa alla abituale 

condotta violenta e prevaricatrice del padre biologico nei confronti della madre e dei suoi familiari, frutto di un modello 

culturale di rapporti di genere, che doveva invece essere posta in evidenza nell'operazione di bilanciamento). 
 

Cass. civ. Sez. I Sent., 27/03/2017, n. 7762  

Il riconoscimento del figlio minore infraquattordicenne nato fuori dal matrimonio, già riconosciuto da un genitore, 

costituisce un diritto soggettivo dell'altro, tutelato nell'art. 30 Cost., che può, tuttavia, essere sacrificato in presenza 

del rischio della compromissione dello sviluppo psicofisico del minore stesso. In questo quadro, il necessario 

bilanciamento tra l'esigenza di affermare la verità biologica con l'interesse alla stabilità dei rapporti familiari impone di 

accertare quale sia, in concreto, l'interesse del minore, valorizzando primariamente i risultati della sua audizione, una 

volta accertatane da parte del giudice la capacità di discernimento. (Nella specie, la S.C. ha cassato la decisione della 

corte d'appello, che aveva accolto la domanda avanzata dal genitore di riconoscimento della figlia infraquattordicenne 

malgrado la contraria volontà di quest'ultima, manifestata all'esito della sua audizione). 

 
Cassazione civile , sez. I , 30/07/2014 , n. 17277 

Il potere, spettante in via esclusiva al genitore che per primo ha riconosciuto il figlio infraquattordicenne, di esprimere il 

consenso al secondo riconoscimento, da parte dell'altro genitore, costituisce un corollario della paternità (o maternità) e 

non della legale rappresentanza del minore nell'esercizio della potestà genitoriale: ne deriva anche nell’ipotesi in cui 

genitore che abbia riconosciuto il figlio nato fuori dal matrimonio sia stato sospeso dall’esercizio della responsabilità 

genitoriale il riconoscimento del figlio (infraquattordicenne) da parte dell’altro genitore non può produrre effetto se egli 

non ha manifestato il proprio assenso, in mancanza del quale può e deve essere proposta, da parte del genitore interessato 

ad effettuare il riconoscimento, l’opposizione di cui al comma 4 dell’art. 250 c.c. 

 
Cassazione civile , sez. I , 09/01/2020 , n. 275 

Nel procedimento disciplinato dall' art. 250 c.c. , come novellato dall' art. 1 della l. n. 219 del 2012 , teso al riconoscimento 

del figlio che non abbia compiuto i quattordici anni, il minore non assume la qualità di parte, per cui la nomina di un 

curatore speciale è necessaria solo ove il giudice lo ritenga opportuno in considerazione del profilarsi, in concreto, di una 

situazione di conflitto di interessi. 

 
 

Il 5° comma 

 

Cassazione civile , sez. VI , 29/07/2015 , n. 16103 

La competenza a provvedere sull'autorizzazione al riconoscimento del figlio nato fuori del matrimonio richiesta, ex art. 

250, comma 5, c.c., dal genitore non ancora sedicenne, appartiene al tribunale ordinario. 
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Art. 251.  

Autorizzazione al riconoscimento. 

Il figlio nato da persone, tra le quali esiste un vincolo di parentela in linea retta all'infinito o 

in linea collaterale nel secondo grado, ovvero un vincolo di affinità in linea retta, può essere 

riconosciuto previa autorizzazione del giudice avuto riguardo all'interesse del figlio e alla necessità 

di evitare allo stesso qualsiasi pregiudizio. 

Il riconoscimento di una persona minore di età è autorizzato dal giudice.  

 

Art. 252. 

Affidamento del figlio nato fuori del matrimonio e suo inserimento nella famiglia del genitore. 

Qualora il figlio nato fuori del matrimonio di uno dei coniugi sia riconosciuto durante il 

matrimonio il giudice, valutate le circostanze, decide in ordine all'affidamento del minore e adotta 

ogni altro provvedimento a tutela del suo interesse morale e materiale.  

L'eventuale inserimento del figlio nato fuori del matrimonio nella famiglia legittima di uno 

dei genitori può essere autorizzato dal giudice qualora ciò non sia contrario all'interesse del minore e 

sia accertato il consenso dell'altro coniuge convivente e degli altri figli che abbiano compiuto il 

sedicesimo anno di età e siano conviventi, nonché dell'altro genitore che abbia effettuato il 

riconoscimento. In questo caso il giudice stabilisce le condizioni cui ciascun genitore deve attenersi.  

Qualora il figlio sia riconosciuto anteriormente al matrimonio, il suo inserimento nella 

famiglia è subordinato al consenso dell'altro coniuge, a meno che il figlio fosse già convivente con il 

genitore all'atto del matrimonio o l'altro coniuge conoscesse l'esistenza del figlio.  

È altresì richiesto il consenso dell'altro genitore che abbia effettuato il riconoscimento.  

In caso di disaccordo tra i genitori, ovvero di mancato consenso degli altri figli conviventi, la 

decisione è rimessa al giudice tenendo conto dell'interesse dei minori. Prima dell'adozione del 

provvedimento, il giudice dispone l'ascolto dei figli minori che abbiano compiuto gli anni dodici e 

anche di età inferiore ove capaci di discernimento. 

 

Art. 253. 

Inammissibilità del riconoscimento. 

In nessun caso è ammesso un riconoscimento in contrasto con lo stato di figlio in cui la persona 

si trova.  

 

Art. 254. 

Forma del riconoscimento. 

Il riconoscimento del figlio nato fuori del matrimonio è fatto nell'atto di nascita, oppure con 

una apposita dichiarazione, posteriore alla nascita o al concepimento, davanti ad un ufficiale dello 

stato civile o in un atto pubblico o in un testamento, qualunque sia la forma di questo.  

 

Art. 255. 

Riconoscimento di un figlio premorto. 

Può anche aver luogo il riconoscimento del figlio premorto, in favore dei suoi discendenti.  

 

Art. 256. 

Irrevocabilità del riconoscimento. 

Il riconoscimento è irrevocabile. Quando è contenuto in un testamento ha effetto dal giorno 

della morte del testatore, anche se il testamento è stato revocato. 

 

Art. 257. 

Clausole limitatrici. 

È nulla ogni clausola diretta a limitare gli effetti del riconoscimento. 
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Art. 258. 

Effetti del riconoscimento. 

Il riconoscimento produce effetti riguardo al genitore da cui fu fatto e riguardo ai parenti di 

esso.  

L'atto di riconoscimento di uno solo dei genitori non può contenere indicazioni relative 

all'altro genitore. Queste indicazioni, qualora siano state fatte, sono senza effetto. 

Il pubblico ufficiale che le riceve e l'ufficiale dello stato civile che le riproduce sui registri 

dello stato civile sono puniti con la sanzione amministrativa del pagamento di una somma da € 20 a 

€ 82. Le indicazioni stesse devono essere cancellate. 

 

…. 

 

 

Art. 263. 

Impugnazione del riconoscimento per difetto di veridicità.  

Il riconoscimento può essere impugnato per difetto di veridicità dall'autore del 

riconoscimento, da colui che è stato riconosciuto e da chiunque vi abbia interesse. 

L'azione è imprescrittibile riguardo al figlio. 

L'azione di impugnazione da parte dell'autore del riconoscimento deve essere proposta nel 

termine di un anno che decorre dal giorno dell'annotazione del riconoscimento sull'atto di nascita. Se 

l'autore del riconoscimento prova di aver ignorato la propria impotenza al tempo del concepimento, 

il termine decorre dal giorno in cui ne ha avuto conoscenza; nello stesso termine, la madre che abbia 

effettuato il riconoscimento è ammessa a provare di aver ignorato l'impotenza del presunto padre. 

L'azione non può essere comunque proposta oltre cinque anni dall'annotazione del riconoscimento. 

L'azione di impugnazione da parte degli altri legittimati deve essere proposta nel termine di 

cinque anni che decorrono dal giorno dall'annotazione del riconoscimento sull'atto di nascita. Si 

applica l'articolo 245. 

 
 

I presupposti cui è subordinato l’accoglimento dell’azione: accertamento della assenza di un legame biologico fra il 

figlio e l’autore del riconoscimento e rispondenza all’interesse del figlio (minore) della caducazione del rapporto di 

filiazione intercorrente con l’autore del riconoscimento 

 

Corte Costituzionale, 18/12/2017, n.272 

Non è fondata la questione di legittimità costituzionale dell'art. 263 c.c., censurato, per violazione degli artt. 

2, 3, 30, 31 e 117, comma 1, Cost., quest'ultimo in relazione all'art. 8 della Convenzione per la salvaguardia dei diritti 

dell'uomo e delle libertà fondamentali, nella parte in cui non prevede che l'impugnazione del riconoscimento del 

figlio minore per difetto di veridicità possa essere accolta solo quando sia rispondente all'interesse dello stesso. 

Premesso che l'affermazione della necessità di considerare il concreto interesse del minore in tutte le decisioni che lo 

riguardano è fortemente radicata nell'ordinamento sia interno, sia internazionale, non si vede perché, davanti all'azione di 

cui all'art. 263 c.c., fatta salva quella proposta dallo stesso figlio, il giudice non debba valutare: se l'interesse a far valere 

la verità di chi la solleva prevalga su quello del minore; se tale azione sia davvero idonea a realizzarlo (come è nel caso 

dell'art. 264 c.c.); se l'interesse alla verità abbia anche natura pubblica (ad esempio perché relativa a pratiche vietate dalla 

legge, quale è la maternità surrogata, che offende in modo intollerabile la dignità della donna e mina nel profondo le 

relazioni umane) ed imponga di tutelare l'interesse del minore nei limiti consentiti da tale verità. Vi sono, infatti, casi nei 

quali la valutazione comparativa tra gli interessi è fatta direttamente dalla legge, come accade con il divieto di 

disconoscimento a seguito di fecondazione eterologa; altri in cui il legislatore impone, all'opposto, l'imprescindibile presa 

d'atto della verità con divieti come quello della maternità surrogata; altri ancora, come nel giudizio a quo, che ha per 

oggetto l'accertamento dell'inesistenza del rapporto di filiazione di un minore nato attraverso il ricorso alla surrogazione 

di maternità realizzata all'estero, nei quali la regola di giudizio che il giudice è tenuto ad applicare deve tenere conto di 

variabili molto più complesse della rigida alternativa vero o falso. Tra queste, oltre alla durata del rapporto instauratosi 

col minore e quindi alla condizione identitaria già da esso acquisita, non possono non assumere oggi particolare rilevanza, 

da un lato, le modalità del concepimento e della gestazione e, dall'altro, la presenza di strumenti legali che consentano la 

costituzione di un legame giuridico col genitore contestato che, pur diverso da quello derivante dal riconoscimento, quale 

https://dejure.it/#/ricerca/fonti_documento?idDatabank=10&idDocMaster=166331&idUnitaDoc=826454&nVigUnitaDoc=1&docIdx=1&isCorrelazioniSearch=true&correlatoA=Giurisprudenza
https://dejure.it/#/ricerca/fonti_documento?idDatabank=10&idDocMaster=167881&idUnitaDoc=843148&nVigUnitaDoc=1&docIdx=1&isCorrelazioniSearch=true&correlatoA=Giurisprudenza
https://dejure.it/#/ricerca/fonti_documento?idDatabank=10&idDocMaster=167881&idUnitaDoc=843148&nVigUnitaDoc=1&docIdx=1&isCorrelazioniSearch=true&correlatoA=Giurisprudenza
https://dejure.it/#/ricerca/fonti_documento?idDatabank=10&idDocMaster=167881&idUnitaDoc=843150&nVigUnitaDoc=1&docIdx=1&isCorrelazioniSearch=true&correlatoA=Giurisprudenza
https://dejure.it/#/ricerca/fonti_documento?idDatabank=10&idDocMaster=167881&idUnitaDoc=843205&nVigUnitaDoc=1&docIdx=1&isCorrelazioniSearch=true&correlatoA=Giurisprudenza
https://dejure.it/#/ricerca/fonti_documento?idDatabank=10&idDocMaster=167881&idUnitaDoc=843207&nVigUnitaDoc=1&docIdx=1&isCorrelazioniSearch=true&correlatoA=Giurisprudenza
https://dejure.it/#/ricerca/fonti_documento?idDatabank=10&idDocMaster=167881&idUnitaDoc=843374&nVigUnitaDoc=1&docIdx=1&isCorrelazioniSearch=true&correlatoA=Giurisprudenza
https://dejure.it/#/ricerca/fonti_documento?idDatabank=10&idDocMaster=166331&idUnitaDoc=826454&nVigUnitaDoc=1&docIdx=1&isCorrelazioniSearch=true&correlatoA=Giurisprudenza
https://dejure.it/#/ricerca/fonti_documento?idDatabank=10&idDocMaster=166331&idUnitaDoc=826456&nVigUnitaDoc=1&docIdx=1&isCorrelazioniSearch=true&correlatoA=Giurisprudenza
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è l'adozione in casi particolari, garantisca al minore una adeguata tutela. Si tratta, dunque, di una valutazione comparativa 

della quale, nel silenzio della legge, fa parte necessariamente la considerazione dell'elevato grado di disvalore che il nostro 

ordinamento riconnette alla surrogazione di maternità, vietata da apposita disposizione penale  

 

 

La legittimazione a proporre l’impugnazione e i termini per l’esercizio della relativa azione 

 

Corte Costituzionale, 25/06/2021, n.133 

È dichiarato costituzionalmente illegittimo, per violazione dell'art. 3 Cost., l'art. 263, terzo comma, cod. civ., come 

modificato dall'art. 28, comma 1, del d.lgs. n. 154 del 2013, nella parte in cui non prevede che, per l'autore del 

riconoscimento, il termine annuale per proporre l'azione di impugnazione decorra dal giorno in cui ha avuto 

conoscenza della non paternità. Mentre può ritenersi non irragionevole che il termine annuale decorra dall'annotazione 

del riconoscimento per chi abbia posto in essere l'atto nella consapevolezza della non paternità biologica, per converso 

c'è una palese irragionevolezza a far decorrere il medesimo termine dall'annotazione del riconoscimento per chi ignorasse 

il difetto di veridicità, limitando la possibilità di far valere la decorrenza del termine dalla scoperta della non paternità alla 

sola ipotesi dell'impotenza. Ne discende che la norma censurata dal Tribunale di Trento - che richiede al giudice di non 

procedere ad un mero accertamento della verità biologica, ma opera un bilanciamento in concreto tra gli interessi coinvolti 

- realizza una irragionevole disparità di trattamento fra autori del riconoscimento, che possano provare l'impotenza, e 

autori del riconoscimento non affetti da tale patologia, che siano parimenti venuti a conoscenza della non veridicità della 

paternità biologica, quando oramai sia decorso il termine annuale conteggiato a partire dall'annotazione del 

riconoscimento. Vi è inoltre una irragionevole disparità di trattamento anche nel confronto tra le regole dettate per il padre 

che intenda far valere la verità biologica, impugnando il riconoscimento, e quelle previste per il padre che agisca per il 

disconoscimento di paternità: il padre non coniugato può infatti dimostrare solo l’impotenza per far decorrere il termine 

annuale di decadenza da un dies a quo diverso rispetto all’annotazione del riconoscimento; il padre coniugato può invece 

avvalersi anche di altre prove, tra cui quella dell’adulterio, onde sottrarsi al dies a quo che altrimenti decorre dalla nascita. 

È dichiara non fondata la questione di legittimità costituzionale, sollevata dal Tribunale di Trento in riferimento all'art. 

117, primo comma, Cost., in relazione all'art. 8 CEDU, dell'art. 263, terzo comma, cod. civ., come modificato dall'art. 

28, comma 1, del d.lgs. n. 154 del 2013, nella parte in cui prevede che «l'azione non può essere comunque proposta 

oltre cinque anni dall'annotazione del riconoscimento». Nella disciplina di tale termine il tempo decorre, inibendo 

l'azione, a prescindere dalla circostanza che il richiedente fosse consapevole della sua possibile non paternità. Tuttavia, 

ciò non contrasta con la giurisprudenza della Corte EDU, i cui giudizi hanno avuto ad oggetto fattispecie normative che 

si riferiscono a termini (semestrali o annuali) decisamente più brevi rispetto a quello previsto dalla norma censurata. Un 

così lungo decorso del tempo (cinque anni dal riconoscimento) radica il legame familiare e sposta il peso assiologico, nel 

bilanciamento attuato dalla norma, sul consolidamento dello status filiationis, in una maniera tale da giustificare che la 

prevalenza di tale interesse sia risolta in via automatica dalla fattispecie normativa. Nessuna censura di non 

proporzionalità può, dunque, muoversi alla scelta operata dal legislatore che, nella sua discrezionalità, ha ritenuto di 

sacrificare l'interesse dell'autore del riconoscimento a far valere in via giudiziale l'identità biologica, a beneficio 

dell'interesse allo status filiationis consolidatosi dopo cinque anni dal suo sorgere. Da ultimo, deve, peraltro, rilevarsi che 

l'interesse a far valere la verità biologica non risulta in assoluto estromesso dal giudizio, in quanto esso può essere fatto 

valere dallo stesso figlio, per il quale l'azione di impugnazione del riconoscimento risulta imprescrittibile. 

 

Corte Costituzionale, 25/06/2020, n.127 

Non è fondata la questione di legittimità costituzionale dell'art. 263 c.c., in riferimento agli artt. 2 e 3 Cost., nella parte 

in cui non esclude che sia legittimato ad impugnare il riconoscimento del figlio colui che lo abbia effettuato nella 

consapevolezza della sua non veridicità. 

 

Sez. 1, Sentenza n. 23290 del 13/11/2015  

Il curatore speciale del minore è legittimato a proporre impugnazione del riconoscimento del figlio naturale per 

difetto di veridicità ai sensi dell'art. 74 della legge n. 184 del 1983, giusta il rinvio formale contenuto da tale disposizione 

al previgente testo dell'art. 264 c.c. 

 

 

 

Distribuzione e contenuto degli oneri probatori 

 

Sez. 1 - , Ordinanza n. 4791 del 24/02/2020  

In tema di impugnazione del riconoscimento di paternità ex art. 263 c.c., la mancata contestazione della madre naturale 

in ordine alla non paternità dell'autore del riconoscimento non ha la valenza probatoria prevista dall'art. 115 

c.p.c., poiché, vertendosi in ambito di diritti indisponibili, sugli stessi non è ammesso alcun tipo di negoziazione o 

rinunzia. 

 

https://dejure.it/#/ricerca/fonti_documento?idDatabank=10&idDocMaster=166331&idUnitaDoc=826454&nVigUnitaDoc=1&docIdx=1&isCorrelazioniSearch=true&correlatoA=Giurisprudenza
https://dejure.it/#/ricerca/fonti_documento?idDatabank=10&idDocMaster=167881&idUnitaDoc=843148&nVigUnitaDoc=1&docIdx=1&isCorrelazioniSearch=true&correlatoA=Giurisprudenza
https://dejure.it/#/ricerca/fonti_documento?idDatabank=10&idDocMaster=167881&idUnitaDoc=843150&nVigUnitaDoc=1&docIdx=1&isCorrelazioniSearch=true&correlatoA=Giurisprudenza
http://www.italgiure.giustizia.it/xway/application/nif/isapi/hc.dll?host=&port=-1&_sid=%7b225F4C5C%7d&db=snciv&verbo=query&xverb=tit&query=%5bnumero%20decisione%5d=23290%20AND%20%5banno%20decisione%5d=2015%20AND%20%5bsezione%5d=1&user=&uri=/xway/application/nif/isapi/hc.dll&pwd=&_hcf=&_hca=&cId=&cIsPublic=&cName=&cquery=83999&sele=&selid=&pos=&lang=it
http://www.italgiure.giustizia.it/xway/application/nif/isapi/hc.dll?host=&port=-1&_sid=%7b225F4C5C%7d&db=snciv&verbo=query&xverb=tit&query=%5bnumero%20decisione%5d=04791%20AND%20%5banno%20decisione%5d=2020%20AND%20%5bsezione%5d=1&user=&uri=/xway/application/nif/isapi/hc.dll&pwd=&_hcf=&_hca=&cId=&cIsPublic=&cName=&cquery=28537&sele=&selid=&pos=&lang=it


116 
 

Sez. 1 - , Sentenza n. 18140 del 10/07/2018  

In tema di azione di impugnazione del riconoscimento del figlio naturale per difetto di veridicità, stante la nuova disciplina 

introdotta dalle riforme del 2012 e 2013 in materia di filiazione, la prova della "assoluta impossibilità di 

concepimento" non è diversa rispetto a quella che è necessario fornire per le altre azioni di stato, richiedendo il 

diritto vigente che sia il favor veritatis ad orientare le valutazioni da compiere in tutti i casi di accertamento 

o disconoscimento della filiazione. 

 

Sez. 1, Sentenza n. 17970 del 11/09/2015  

L'azione di impugnazione del riconoscimento del figlio naturale per difetto di veridicità postula, a norma dell'art. 263 c.c., 

la dimostrazione dell'assoluta impossibilità che il soggetto, autore dell'originario riconoscimento, sia, in realtà, il 

padre biologico del soggetto riconosciuto come figlio (nella specie, la S.C., ha ritenuto che il rifiuto del figlio 

riconosciuto di sottoporsi al prelievo ematologico non poteva essere valutato come prova, adeguata e sufficiente, 

dell'asserita inveridicità del riconoscimento). 

 

Sez. 1, Sentenza n. 3563 del 17/02/2006  

In materia di accertamenti relativi alla paternità e alla maternità, la consulenza tecnica ha funzione di mezzo obbiettivo 

di prova, costituendo lo strumento più idoneo, avente margini di sicurezza elevatissimi, per l'accertamento del rapporto 

di filiazione; essa, pertanto, in tal caso, non è un mezzo per valutare elementi di prova offerti dalle parti, ma costituisce 

strumento per l'acquisizione della conoscenza del rapporto di filiazione. Pertanto, è legittima la sua ammissione, quale 

fonte di prova, nel giudizio di impugnazione del riconoscimento per difetto di veridicità, promosso dal curatore speciale 

nominato dal tribunale per i minorenni. 

 

Sez. 1, Sentenza n. 14462 del 29/05/2008  

In tema di impugnazione del riconoscimento del figlio naturale, l'efficacia delle indagini ematologiche ed 

immunogenetiche sul DNA non può essere esclusa per la ragione che esse sono suscettibili di utilizzazione solo per 

compiere valutazioni meramente probabilistiche, in quanto tutte le asserzioni delle scienze fisiche e naturalistiche hanno 

natura probabilistica (anche quelle solitamente espresse in termini di "leggi") e tutte le misurazioni (anche quelle condotte 

con gli strumenti più sofisticati) sono ineluttabilmente soggette ad errore, sia per ragioni intrinseche (cosiddetto errore 

statistico), che per ragioni legate al soggetto che esegue o legge le misurazioni (cosiddetto errore sistematico), spettando 

al giudice di merito, nell'esercizio del suo potere discrezionale, la valutazione dell'opportunità di disporre indagini 

suppletive o integrative di quelle già espletate, di sentire a chiarimenti il consulente tecnico di ufficio ovvero di disporre 

la rinnovazione delle indagini, ed il mancato esercizio di tale potere, così come il suo esercizio, non è censurabile in sede 

di legittimità. 

 

 

Litisconsorzio 

 

Cassazione civile , sez. I , 17/04/2019 , n. 10775 

Nell'azione di impugnazione per difetto di veridicità del riconoscimento di un figlio nato da genitori non uniti in 

matrimonio, l'altro genitore, che pure abbia operato il riconoscimento, è litisconsorte necessario nel giudizio, 

secondo la regola dettata all' art. 250 c.c. che pone un principio di natura generale da applicarsi, pertanto, anche nell'ipotesi 

disciplinata dall' art. 263 c.c. , perché l'acquisizione di un nuovo status da parte del minore è idonea a determinare una 

rilevante modifica della situazione familiare, della quale resta in ogni caso partecipe l'altro genitore. 

 

Sez. 1 - , Ordinanza n. 3252 del 02/02/2022  

Nell'azione, intrapresa da un terzo interessato, di impugnazione per difetto di veridicità del riconoscimento di un 

figlio nato da genitori non uniti in matrimonio, già maggiorenne ed economicamente indipendente al momento della 

instaurazione del giudizio, l'altro genitore non è un litisconsorte necessario, perché l'eventuale pronuncia caducatoria 

dello status filiationis del soggetto maggiorenne non produce effetti rilevanti di alcun genere nei confronti del primo, 

sotto il profilo della responsabilità genitoriale, come pure degli obblighi morali di crescita, educazione ed istruzione e di 

quelli materiali al mantenimento del figlio, ormai non più ipotizzabili; tale genitore, comunque, può intervenire 

volontariamente nel processo, ove intenda tutelare eventuali propri diritti e/o interessi, o esservi chiamato dal figlio stesso, 

laddove quest'ultimo voglia giovarsi della sua partecipazione alla lite. 

Nell'azione, intrapresa dal terzo interessato, di impugnazione per difetto di veridicità del riconoscimento di un figlio 

nato da genitori non uniti in matrimonio e già maggiorenne al momento della instaurazione del corrispondente 

giudizio, il bilanciamento che il giudice adìto è tenuto ad effettuare tra il concreto interesse del soggetto riconosciuto ed 

il favore per la verità del rapporto di filiazione non può costituire il risultato di una valutazione astratta e predeterminata, 

né può implicare, ex se, il sacrificio dell'uno in nome dell'altro, ma impone di tenere conto di tutte le variabili del caso 

concreto, tra cui il diritto all'identità personale del riconosciuto, correlato non solo alla verità biologica, ma anche ai 

legami affettivi e personali interni alla famiglia, al consolidamento della condizione identitaria acquisita per effetto del 

falso riconoscimento ed all'idoneità dell'autore del riconoscimento allo svolgimento del ruolo di genitore (in applicazione 

http://www.italgiure.giustizia.it/xway/application/nif/isapi/hc.dll?host=&port=-1&_sid=%7b2F660ECD%7d&db=snciv&verbo=query&xverb=tit&query=%5bnumero%20decisione%5d=18140%20AND%20%5banno%20decisione%5d=2018%20AND%20%5bsezione%5d=1&user=&uri=/xway/application/nif/isapi/hc.dll&pwd=&_hcf=&_hca=&cId=&cIsPublic=&cName=&cquery=68570&sele=&selid=&pos=&lang=it
http://www.italgiure.giustizia.it/xway/application/nif/isapi/hc.dll?host=&port=-1&_sid=%7b225F4C5C%7d&db=snciv&verbo=query&xverb=tit&query=%5bnumero%20decisione%5d=17970%20AND%20%5banno%20decisione%5d=2015%20AND%20%5bsezione%5d=1&user=&uri=/xway/application/nif/isapi/hc.dll&pwd=&_hcf=&_hca=&cId=&cIsPublic=&cName=&cquery=68039&sele=&selid=&pos=&lang=it
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del principio, la S.C. ha cassato la decisione di merito che non aveva operato tale bilanciamento, in un caso in cui l'azione 

ex art. 263 c.c. era stata esperita dalla moglie di colui che aveva effettuato il riconoscimento, il quale si era limitato ad 

aderire alla domanda, senza che al giudizio avesse preso parte l'altro genitore che aveva operato il riconoscimento del 

figlio oramai ultraquarantenne). 

 

Sez. 1, Sentenza n. 1957 del 02/02/2016  

In tema di impugnativa di riconoscimento di figlio nato fuori dal matrimonio per difetto di veridicità, è necessaria, a pena 

di nullità del relativo procedimento per violazione del principio del contraddittorio, la nomina di un curatore speciale 

per il minore, legittimato passivo e litisconsorte necessario, dovendosi colmare la mancanza di una espressa previsione 

in tal senso dell'art. 263 c.c. (anche nella formulazione successiva al d.lgs. n. 154 del 2013) mediante una interpretazione 

costituzionalmente e convenzionalmente orientata in quanto la posizione del minore si pone, in via generale ed astratta, 

in potenziale conflitto di interessi con quella dell'altro genitore legittimato passivo, non potendo stabilirsi "ex ante" una 

coincidenza ed omogeneità d'interessi in ordine né alla conservazione dello "status", né alla scelta contrapposta, fondata 

sul "favor veritatis" e sulla conoscenza della propria identità e discendenza biologica. 

 

Sez. 1 - , Ordinanza n. 20953 del 22/08/2018  

Nel giudizio di impugnazione del riconoscimento per difetto di veridicità ex art. 263 c.c., il presunto padre naturale 

non è legittimato ad intervenire nel giudizio, né in qualità di interveniente autonomo né di interveniente adesivo, 

essendo egli portatore di un mero interesse di fatto all'esito del giudizio, e non di un interesse giuridico a sostenere le 

ragioni dell'una o dell'altra parte, direttamente correlato ai vantaggi ed agli svantaggi che il giudicato potrebbe determinare 

nella sua sfera giuridica. 

 

 

 

Art. 264 

Impugnazione da parte del figlio minore. 

L'impugnazione del riconoscimento per difetto di veridicità può essere altresì promossa da un 

curatore speciale nominato dal giudice, assunte sommarie informazioni, su istanza del figlio minore 

che ha compiuto quattordici anni, ovvero del pubblico ministero o dell'altro genitore che abbia 

validamente riconosciuto il figlio, quando si tratti di figlio di età inferiore. 

 

 

 

 

 

 

 

 

 
LEGGE 4 MAGGIO 1983, n.184 

ART. 74. 

Gli ufficiali di stato civile trasmettono immediatamente al competente tribunale per i minorenni comunicazione, 

sottoscritta dal dichiarante, dell'avvenuto riconoscimento, da parte di persona coniugata, di un figlio naturale non 

riconosciuto dall'altro genitore. Il tribunale dispone l'esecuzione di opportune indagini per accertare la veridicità del 

riconoscimento. 

Nel caso in cui vi siano fondati motivi per ritenere che ricorrano gli estremi dell'impugnazione del 

riconoscimento il tribunale per i minorenni assume, anche d'ufficio, i provvedimenti di cui all' articolo 264 del codice 

civile. 

 

…. 

 
CODICE PENALE 

 

Articolo 495 
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Falsa attestazione o dichiarazione a un pubblico ufficiale sulla identità o su qualità personali proprie o di altri 

Chiunque dichiara o attesta falsamente al pubblico ufficiale l’identità, lo stato o altre qualità della propria o 

dell’altrui persona è punito con la reclusione da uno a sei anni. 

La reclusione non è inferiore a due anni: 

1) se si tratta di dichiarazioni in atti dello stato civile; 

2) se la falsa dichiarazione sulla propria identità, sul proprio stato o sulle proprie qualità personali è resa all’autorità 

giudiziaria da un imputato o da una persona sottoposta ad indagini, ovvero se, per effetto della falsa dichiarazione, nel 

casellario giudiziale una decisione penale viene iscritta sotto falso nome. 

 

 

Art. 567 

Alterazione di stato 

Chiunque, mediante la sostituzione di un neonato, ne altera lo stato civile è punito con la reclusione da tre a dieci 

anni. 

Si applica la reclusione da cinque a quindici anni a chiunque, nella formazione di un atto di nascita, altera lo 

stato civile di un neonato, mediante false certificazioni, false attestazioni o altre falsità. 

 

 

Sez. 6, Sentenza n. 40610 del 09/10/2012 

Configura il reato di "alterazione di stato" (art. 567 cod. pen.) la condotta di chi riceve un minore "uti filius" attraverso il 

falso riconoscimento della paternità naturale, sia pure verso il pagamento di una somma di denaro o di altra utilità. 

 

Sez. 6, Sentenza n. 51662 del 30/10/2014  

Il delitto di alterazione di stato previsto dall'art. 567, comma secondo, cod. pen., richiede il dolo generico che consiste 

nella contemporanea presenza nell'agente della consapevolezza della falsità della dichiarazione, della volontà di 

effettuarla e della previsione dell'evento di attribuire al neonato uno stato civile diverso da quello che gli spetterebbe 

secondo natura, mentre l'intenzione di favorire il neonato mediante l'attribuzione di un genitore diverso da quello naturale 

può essere valutata solo per l'eventuale concessione dell'attenuante di cui all'art. 62 n. 1) cod. pen. 

 

Cass. pen. Sez. 6, Sentenza n. 35806 del 05/05/2008  

Il reato di alterazione di stato di cui all'art. 567, comma secondo cod. pen. non è configurabile in relazione alle false 

dichiarazioni incidenti sullo stato civile di una persona, rese quando l'atto di nascita è già formato, potendo tale 

condotta rientrare invece nella previsione dell'art. 495, comma terzo, n. 1 cod. pen. (fattispecie nella quale la Corte ha 

qualificato ai sensi dell'art. 495 cod. pen. la falsa dichiarazione di paternità resa da un uomo che, due anni dopo la nascita, 

aveva riconosciuto come propria figlia una bambina che dall’atto di nascita risultava essere figlia della sola madre che 

l’aveva partorita). 

 

 

 

 

 

Capo V 

Della dichiarazione giudiziale della paternità e della maternità 

 

 

Art. 269. 

Dichiarazione giudiziale di paternità e maternità. 

La paternità e la maternità possono essere giudizialmente dichiarate nei casi in cui il 

riconoscimento è ammesso.  

La prova della paternità e della maternità può essere data con ogni mezzo. 

La maternità è dimostrata provando la identità di colui che si pretende essere figlio e di colui 

che fu partorito dalla donna, la quale si assume essere madre. 

La sola dichiarazione della madre e la sola esistenza di rapporti tra la madre e il preteso padre 

all'epoca del concepimento non costituiscono prova della paternità.  

 
 

 

http://www.italgiure.giustizia.it/xway/application/nif/isapi/hc.dll?host=&port=-1&_sid=%7b6053041A%7d&db=snpen&verbo=query&xverb=tit&query=%5bnumero%20decisione%5d=40610%20AND%20%5banno%20decisione%5d=2012%20AND%20%5bsezione%5d=6&user=&uri=/xway/application/nif/isapi/hc.dll&pwd=&cId=&cIsPublic=&cName=&cquery=136019&sele=&selid=&pos=&lang=it
http://www.italgiure.giustizia.it/xway/application/nif/isapi/hc.dll?host=&port=-1&_sid=%7b6053041A%7d&db=snpen&verbo=query&xverb=tit&query=%5bnumero%20decisione%5d=51662%20AND%20%5banno%20decisione%5d=2014%20AND%20%5bsezione%5d=6&user=&uri=/xway/application/nif/isapi/hc.dll&pwd=&cId=&cIsPublic=&cName=&cquery=169189&sele=&selid=&pos=&lang=it
http://www.italgiure.giustizia.it/xway/application/nif/isapi/hc.dll?host=&port=-1&_sid=%7b6053041A%7d&db=snpen&verbo=query&xverb=tit&query=%5bnumero%20decisione%5d=35806%20AND%20%5banno%20decisione%5d=2008%20AND%20%5bsezione%5d=6&user=&uri=/xway/application/nif/isapi/hc.dll&pwd=&cId=&cIsPublic=&cName=&cquery=121579&sele=&selid=&pos=&lang=it


119 
 

Sez. 1 - , Sentenza n. 37023 del 26/11/2021  

E’ manifestamente infondata la questione di legittimità costituzionale dell'art. 269 c.c., per contrasto con gli artt. 

3 e 30 della Cost., per non essere consentito al padre, ed essere invece permesso alla madre, decidere se riconoscere 

il figlio, attesa la ragionevolezza della scelta legislativa di trattare in modo differenziato situazioni diverse, sottendendo 

una finalità meritevole di tutela solo la facoltà riconosciuta alla madre, in ragione del bilanciamento tra il preminente 

interesse a preservare la vita del nascituro e la possibilità per la madre di mantenere l'anonimato, mentre non appare 

meritevole di analoga protezione il padre il quale intenda sottrarsi, negando la propria volontà diretta alla procreazione, 

alla responsabilità di genitore, in contrasto con la tutela che l'art. 30 della Costituzione riconosce alla filiazione naturale. 

 

Cass. civ. Sez. 1 - , Ordinanza n. 7092 del 03/03/2022  

Nel giudizio promosso per l'accertamento della paternità naturale, il rifiuto del preteso padre di sottoporsi ad 

indagini ematologiche costituisce un comportamento valutabile dal giudice, ex art. 116, comma 2, c. p.c., di così 

elevato valore indiziario da consentire, esso solo, di ritenere fondata la domanda  

È manifestamente infondata la questione di legittimità costituzionale - per violazione degli artt. 13, 15, 24, 30 e 32 Cost. 

- del combinato disposto degli artt. 269 c.c. e 116 e 118 c.p.c., ove interpretato nel senso della possibilità di dedurre 

argomenti di prova dal rifiuto del preteso padre di sottoporsi a prelievi ematici al fine dell'espletamento dell'esame del 

DNA. Invero, dall'art. 269 c.c. non deriva una restrizione della libertà personale, avendo il soggetto piena facoltà di 

determinazione in merito all'assoggettamento o meno ai prelievi, mentre il trarre argomenti di prova dai comportamenti 

della parte costituisce applicazione del principio della libera valutazione della prova da parte del giudice, senza che ne 

resti pregiudicato il diritto di difesa, e, inoltre, il rifiuto aprioristico della parte di sottoporsi ai prelievi non può ritenersi 

giustificato nemmeno con esigenze di tutela della riservatezza, tenuto conto sia del fatto che l'uso dei dati nell'ambito del 

giudizio non può che essere rivolto a fini di giustizia, sia del fatto che il sanitario chiamato dal giudice a compiere 

l'accertamento è tenuto tanto al segreto professionale che al rispetto della legge 31 dicembre 1996, n. 675. 

 

 

Art. 270. 

Legittimazione attiva e termine. 

L'azione per ottenere che sia dichiarata giudizialmente la paternità o la maternità è 

imprescrittibile riguardo al figlio.  

Se il figlio muore prima di avere iniziato l'azione, questa può essere promossa dai discendenti, 

entro due anni dalla morte.  

L'azione promossa dal figlio, se egli muore, può essere proseguita dai discendenti legittimi, 

legittimati o naturali riconosciuti. 

Si applica l'articolo 245.  

 

Art. 273. 

Azione nell'interesse del minore o dell'interdetto. 

L'azione per ottenere che sia giudizialmente dichiarata la paternità o la maternità può essere 

promossa, nell'interesse del minore, dal genitore che esercita la responsabilità genitoriale prevista 

dall'articolo 316 o dal tutore. Il tutore però deve chiedere l'autorizzazione del giudice, il quale può 

anche nominare un curatore speciale.  

Occorre il consenso del figlio per promuovere o per proseguire l'azione se egli ha compiuto 

l'età di quattordici anni.  

Per l'interdetto l'azione può essere promossa dal tutore previa autorizzazione del giudice. 

 

Art. 277. 

Effetti della sentenza. 

La sentenza che dichiara la filiazione produce gli effetti del riconoscimento.  

Il giudice può anche dare i provvedimenti che stima utili per l'affidamento, il mantenimento, 

l'istruzione e l'educazione del figlio e per la tutela degli interessi patrimoniali di lui.  

 

…. 
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La posizione giuridica del padre biologico di un bambino partorito da una donna non coniugata, 

il quale non abbia riconosciuto il figlio ai sensi dell’art. 250 c.c. 
 

 

Cass. civ. Sez. 3 - , Ordinanza n. 15148 del 12/05/2022  

L'obbligo del genitore di concorrere all'educazione ed al mantenimento dei figli, ai sensi degli artt. 147 e 148 c.c., sorge 

al momento della procreazione, anche qualora questa sia stata accertata successivamente con la dichiarazione giudiziale 

di paternità o maternità, così determinandosi un automatismo tra responsabilità genitoriale e procreazione, che costituisce 

il fondamento della responsabilità aquiliana da illecito endofamiliare, nell'ipotesi in cui alla procreazione non segua il 

riconoscimento e l'assolvimento degli obblighi conseguenti allo status di genitore. 

 

Cass. civ. Sez. VI - 3 Sent., 16/02/2015, n. 3079  

Il disinteresse mostrato da un genitore nei confronti di una figlia naturale integra la violazione degli obblighi di 

mantenimento, istruzione ed educazione della prole, e determina la lesione dei diritti nascenti dal rapporto di filiazione 

che trovano negli articoli 2 e 30 della Costituzione - oltre che nelle norme di natura internazionale recepite nel nostro 

ordinamento - un elevato grado di riconoscimento e tutela, sicché tale condotta è suscettibile di integrare gli estremi 

dell'illecito civile e legittima l'esercizio, ai sensi dell'art. 2059 cod. civ., di un'autonoma azione volta al risarcimento dei 

danni non patrimoniali sofferti dalla prole.  

 

Cass. civ. Sez. 1 - , Ordinanza n. 22496 del 09/08/2021  

In tema di danno per mancato riconoscimento di paternità, l'illecito endofamiliare, attribuito al padre che abbia 

generato ma non riconosciuto il figlio, presuppone la consapevolezza della procreazione che, pur non identificandosi 

con la certezza assoluta derivante esclusivamente dalla prova ematologica, richiede comunque la maturata 

conoscenza dell'avvenuta procreazione, non evincibile tuttavia in via automatica dal fatto storico della sola 

consumazione di rapporti sessuali non protetti con la madre, ma anche da altri elementi rilevanti, specificatamente allegati 

e provati da chi agisce in giudizio. 

 

 
 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

http://www.italgiure.giustizia.it/xway/application/nif/isapi/hc.dll?host=&port=-1&_sid=%7b05EE1B73%7d&db=snciv&verbo=query&xverb=tit&query=%5bnumero%20decisione%5d=15148%20AND%20%5banno%20decisione%5d=2022%20AND%20%5bsezione%5d=3&user=&uri=/xway/application/nif/isapi/hc.dll&pwd=&_hcf=&_hca=&cId=&cIsPublic=&cName=&cquery=59644&sele=&selid=&pos=&lang=it
http://www.italgiure.giustizia.it/xway/application/nif/isapi/hc.dll?host=&port=-1&_sid=%7b5E7A5795%7d&db=snciv&verbo=query&xverb=tit&query=%5bnumero%20decisione%5d=22496%20AND%20%5banno%20decisione%5d=2021%20AND%20%5bsezione%5d=1&user=&uri=/xway/application/nif/isapi/hc.dll&pwd=&_hcf=&_hca=&cId=&cIsPublic=&cName=&cquery=81659&sele=&selid=&pos=&lang=it


121 
 

 

 

 

 

 

 

LEZIONE N. 16 – DIRITTI FONDAMENTALI DEI FIGLI 
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Codice Civile 

 
 

Libro Primo 

Delle persone e della famiglia 
 

 

TITOLO IX 

DELLA RESPONSABILITÀ GENITORIALE E  

DEI DIRITTI E DOVERI DEL FIGLIO 
 

 

Capo I 

Dei diritti e doveri del figlio 

 

Art. 315.  

Stato giuridico della filiazione. 

Tutti i figli hanno lo stesso stato giuridico. 

 

 

 

 

I DIRITTI FONDAMENTALI DEI MINORI 
 

 

Convenzione sui diritti del fanciullo, adottata e aperta alla firma dall’Assemblea generale delle 

Nazioni unite a New York con risoluzione del 20 novembre 1989 e ratificata dall’Italia con legge 

27 maggio 1991, n. 176. 

 

Articolo 3 

In tutte le decisioni relative ai fanciulli, di competenza sia delle istituzioni pubbliche o private 

di assistenza sociale, dei tribunali, delle autorità amministrative o degli organi legislativi, l'interesse 

superiore del fanciullo deve essere una considerazione preminente (the best interests of the child shall 

be a primary consideration). 

 

 

Carta dei diritti fondamentali dell'Unione europea 

 

Articolo 24 

Diritti del minore 

… 

2.   In tutti gli atti relativi ai minori, siano essi compiuti da autorità pubbliche o da istituzioni private, 

l'interesse superiore del minore deve essere considerato preminente. 

…. 
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Cassazione civile sez. I, 24/03/2022, n.9691 

Il principio del superiore interesse del minore, disciplinato dall'art. 337 ter c.c., e art. 8 Cedu, è altresì un principio 

cardine della Convenzione sui diritti dell'infanzia e dell'adolescenza, ratificata dall'Italia con L. n. 176 del 1991.  

Nello spirito di tale Convenzione, il superiore interesse del minore è declinato in tre distinte accezioni tra loro 

strettamente collegate. 

Anzitutto, esso esprime un diritto sostanziale, cioè il diritto del minorenne a che il proprio superiore interesse 

sia valutato e considerato preminente quando si prendono in considerazione interessi diversi, al fine di raggiungere una 

decisione sulla problematica in questione, e la garanzia che tale diritto sarà attuato ogni qualvolta sia necessaria una 

decisione riguardante un minorenne, un gruppo di minorenni identificati o non identificati, o minorenni in generale. 

Inoltre, il miglior interesse del minore configura un principio giuridico interpretativo fondamentale: se una 

disposizione di legge è aperta a più di un'interpretazione, si dovrebbe scegliere l'interpretazione che corrisponde nel modo 

più efficace al superiore interesse del minore.  

Ciò implica infine anche una regola procedurale; ogni qualvolta sia necessario adottare una decisione che 

interesserà un minorenne specifico, un gruppo di minorenni identificati o di minorenni in generale, il processo decisionale 

dovrà includere una valutazione del possibile impatto (positivo o negativo) della decisione sul minorenne o sui minorenni 

in questione. 

Tale complessa e stratificata caratterizzazione del diritto del minore impone, dunque, nell'applicazione delle 

singole norme, un'interpretazione che valorizzi in ogni caso il miglior interesse del minore, con prevalenza su altri diritti 

la cui attuazione possa, seppur parzialmente e indirettamente, comprimerlo; l'interprete è chiamato, dunque, ad una 

delicata interpretazione ermeneutica di bilanciamento la cui specialità consiste nel predicare in ogni caso la preminenza 

del diritto del minore e la recessività dei diritti che con esso possano collidere. 

 

 

Mantenimento, istruzione, educazione e assistenza morale. 
 

 

COSTITUZIONE ITALIANA 
 

Articolo 30, comma 1 

E` dovere e diritto dei genitori mantenere, istruire ed educare i figli, anche se nati fuori del 

matrimonio. 

 

CONVENZIONE SUI DIRITTI DEL FANCIULLO,  
adottata e aperta alla firma dall’Assemblea generale delle Nazioni unite a New York con 

risoluzione del 20 novembre 1989 e ratificata dall’Italia con legge 27 maggio 1991, n. 176. 
 

Articolo 3 

…. 

Gli Stati Parti si impegnano ad assicurare al fanciullo la protezione e le cure necessarie al suo 

benessere, in considerazione dei diritti e dei doveri dei suoi genitori, dei suoi tutori o di altre persone 

che hanno la sua responsabilità legale, ed a tal fine essi adottano tutti i provvedimenti legislativi ed 

amministrativi appropriati. 

 

Articolo 27 

Gli Stati Parti riconoscono il diritto di ogni fanciullo ad un livello di vita sufficiente per 

consentire il suo sviluppo fisico, mentale, spirituale, morale e sociale. 

Spetta ai genitori o ad altre persone che hanno l'affidamento del fanciullo la responsabilità 

fondamentale di assicurare, entro i limiti delle loro possibilità e dei loro mezzi finanziari, le condizioni 

di vita necessarie allo sviluppo del fanciullo.  

Gli Stati Parti adottano adeguati provvedimenti, in considerazione delle condizioni nazionali 

e compatibilmente con i loro mezzi, per aiutare i genitori ed altre persone aventi la custodia del 

https://dejure.it/#/ricerca/fonti_documento?idDatabank=10&idDocMaster=166331&idUnitaDoc=21927994&nVigUnitaDoc=1&docIdx=1&isCorrelazioniSearch=true&correlatoA=Giurisprudenza
https://dejure.it/#/ricerca/fonti_documento?idDatabank=7&idDocMaster=2834765&idUnitaDoc=8284909&nVigUnitaDoc=1&docIdx=1&isCorrelazioniSearch=true&correlatoA=Giurisprudenza
https://dejure.it/#/ricerca/fonti_documento?idDatabank=7&idDocMaster=2109533&idUnitaDoc=6428937&nVigUnitaDoc=1&docIdx=1&isCorrelazioniSearch=true&correlatoA=Giurisprudenza
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fanciullo di attuare questo diritto ed offrono, se del caso, una assistenza materiale e programmi di 

sostegno, in particolare per quanto riguarda l'alimentazione, il vestiario e l'alloggio. 

….. 

 

Articolo 28 

Gli Stati Parti riconoscono il diritto del fanciullo all'educazione, ed in particolare, al fine di 

garantire l'esercizio di tale diritto gradualmente ed in base all'uguaglianza delle possibilità:  

rendono l'insegnamento primario obbligatorio e gratuito per tutti;  

incoraggiano l'organizzazione di varie forme di insegnamento secondario sia generale che 

professionale, che saranno aperte ed accessibili ad ogni fanciullo e adottano misure adeguate come la 

gratuita dell'insegnamento e l'offerta di una sovvenzione finanziaria in caso di necessità;  

garantiscono a tutti l'accesso all'insegnamento superiore con ogni mezzo appropriato, in funzione 

delle capacità di ognuno;  

fanno in modo che l'informazione e l'orientamento scolastico e professionale siano aperte ed 

accessibili ad ogni fanciullo;  

adottano misure per promuovere la regolarità della frequenza scolastica e la diminuzione del tasso di 

abbandono della scuola.  

Gli Stati Parti adottano ogni adeguato provvedimento per vigilare affinché la disciplina 

scolastica sia applicata in maniera compatibile con la dignità del fanciullo in quanto essere umano ed 

in conformità con la presente Convenzione. 

Gli Stati Parti favoriscono ed incoraggiano la cooperazione internazionale nel settore della 

educazione, in vista soprattutto di contribuire ad eliminare l'ignoranza e l'analfabetismo nel mondo e 

facilitare l'accesso alle conoscenze scientifiche e tecniche ed ai metodi di insegnamento moderni. A 

tal fine, si tiene conto in particolare delle necessità dei paesi in via di sviluppo.  

 

Articolo 29 

Gli Stati Parti convengono che l'educazione del fanciullo deve avere come finalità:  

di favorire lo sviluppo della personalità del fanciullo nonché lo sviluppo delle sue facoltà e delle sue 

attitudini mentali e fisiche, in tutta la loro potenzialità;  

di inculcare al fanciullo il rispetto dei diritti dell'uomo e delle libertà fondamentali e dei principi 

consacrati nella Carta delle Nazioni Unite;  

di inculcare al fanciullo il rispetto dei suoi genitori, della sua identità, della sua lingua e dei suoi valori 

culturali, nonché il rispetto dei valori nazionali del paese nel quale vive, del paese di cui può essere 

originario e delle civiltà diverse dalla sua;  

preparare il fanciullo ad assumere le responsabilità della vita in una società libera, in uno spirito di 

comprensione, di pace, di tolleranza, di uguaglianza tra i sessi e di amicizia tra tutti i popoli e gruppi 

etnici, nazionali e religiosi, con le persone di origine autoctona;  

di inculcare al fanciullo il rispetto dell'ambiente naturale.  

 

CARTA DEI DIRITTI FONDAMENTALI DELL'UNIONE EUROPEA 

 

Articolo 24 

Diritti del minore 

1.   I minori hanno diritto alla protezione e alle cure necessarie per il loro benessere……. 
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CODICE CIVILE 
 

 

Art. 315-bis, comma 1 

Il figlio ha diritto di essere mantenuto, educato, istruito e assistito moralmente dai genitori, 

nel rispetto delle sue capacità, delle sue inclinazioni naturali e delle sue aspirazioni. 

 
Cass. civ. Sez. 3 - , Ordinanza n. 15148 del 12/05/2022  

L'obbligo del genitore di concorrere all'educazione ed al mantenimento dei figli sorge al momento della 

procreazione, anche qualora questa sia stata accertata successivamente con la dichiarazione giudiziale di paternità o 

maternità, così determinandosi un automatismo tra responsabilità genitoriale e procreazione, che costituisce il 

fondamento della responsabilità aquiliana da illecito endofamiliare, nell'ipotesi in cui alla procreazione non segua il 

riconoscimento e l'assolvimento degli obblighi conseguenti allo status di genitore. 

 

 

Art. 337- ter, comma 1 

Il figlio minore ha il diritto di mantenere un rapporto equilibrato e continuativo con ciascuno 

dei genitori, di ricevere cura, educazione, istruzione e assistenza morale da entrambi….. 

 

Art. 316-bis. 

Concorso nel mantenimento.  

I genitori devono adempiere i loro obblighi nei confronti dei figli in proporzione alle rispettive 

sostanze e secondo la loro capacità di lavoro professionale o casalingo. Quando i genitori non hanno 

mezzi sufficienti, gli altri ascendenti, in ordine di prossimità, sono tenuti a fornire ai genitori stessi i 

mezzi necessari affinchè possano adempiere i loro doveri nei confronti dei figli. 

In caso di inadempimento il presidente del tribunale, su istanza di chiunque vi ha interesse, 

sentito l'inadempiente ed assunte informazioni, può ordinare con decreto che una quota dei redditi 

dell'obbligato, in proporzione agli stessi, sia versata direttamente all'altro genitore o a chi sopporta le 

spese per il mantenimento, l'istruzione e l'educazione della prole. 

Il decreto, notificato agli interessati ed al terzo debitore, costituisce titolo esecutivo, ma le 

parti ed il terzo debitore possono proporre opposizione nel termine di venti giorni dalla notifica. 

L'opposizione è regolata dalle norme relative all'opposizione al decreto di ingiunzione, in 

quanto applicabili. 

Le parti ed il terzo debitore possono sempre chiedere, con le forme del processo ordinario, la 

modificazione e la revoca del provvedimento. 

 

Art. 337- ter, commi 4 e 5 

Salvo accordi diversi liberamente sottoscritti dalle parti, ciascuno dei genitori provvede al 

mantenimento dei figli in misura proporzionale al proprio reddito; il giudice stabilisce, ove 

necessario, la corresponsione di un assegno periodico al fine di realizzare il principio di 

proporzionalità, da determinare considerando: 

1) le attuali esigenze del figlio. 

2) il tenore di vita goduto dal figlio in costanza di convivenza con entrambi i genitori. 

3) i tempi di permanenza presso ciascun genitore. 

4) le risorse economiche di entrambi i genitori. 

5) la valenza economica dei compiti domestici e di cura assunti da ciascun genitore. 

L'assegno è automaticamente adeguato agli indici ISTAT in difetto di altro parametro indicato 

dalle parti o dal giudice”. 

 

Art. 337-septies  

Disposizioni in favore dei figli maggiorenni 

http://www.italgiure.giustizia.it/xway/application/nif/isapi/hc.dll?host=&port=-1&_sid=%7b05EE1B73%7d&db=snciv&verbo=query&xverb=tit&query=%5bnumero%20decisione%5d=15148%20AND%20%5banno%20decisione%5d=2022%20AND%20%5bsezione%5d=3&user=&uri=/xway/application/nif/isapi/hc.dll&pwd=&_hcf=&_hca=&cId=&cIsPublic=&cName=&cquery=59644&sele=&selid=&pos=&lang=it
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Il giudice, valutate le circostanze, può disporre in favore dei figli maggiorenni non 

indipendenti economicamente il pagamento di un assegno periodico. Tale assegno, salvo diversa 

determinazione del giudice, è versato direttamente all'avente diritto. 

Ai figli maggiorenni portatori di handicap grave si applicano integralmente le disposizioni 

previste in favore dei figli minori. 

 

 
Cass. civ. Sez. 1 - , Ordinanza n. 21819 del 29/07/2021  

Ai fini del riconoscimento di un assegno di mantenimento ai figli maggiorenni portatori di handicap grave, la cui 

condizione giuridica è equiparata, sotto tale profilo, a quella dei figli minori ex art. 337 septies c.c., il giudice di merito è 

tenuto ad accertare se il figlio che richieda la contribuzione sia portatore di un handicap grave, ai sensi dell'art. 3, comma 

3, della l. n. 104 del 1992, richiamato dall'art. 37 bis disp. att. c.c., ossia se la minorazione, singola o plurima, della quale 

il medesimo sia portatore, abbia ridotto la sua autonomia personale, correlata all'età, in modo da rendere necessario un 

intervento assistenziale permanente, continuativo e globale nella sfera individuale o in quella di relazione, essendo, in 

caso contrario, la condizione giuridica del figlio assimilabile non a quella dei minori bensì allo status giuridico dei 

figli maggiorenni. 

 

 

 

Diritto di crescere in famiglia e di sviluppare e mantenere 

rapporti significativi con i parenti 
 

 

 

CODICE CIVILE 
 

Art. 315-bis, comma 2 

“Il figlio ha diritto di crescere in famiglia e di mantenere rapporti significativi con i parenti”. 

 

Art. 337- ter, comma 1 

“Il figlio minore ha il diritto di mantenere un rapporto equilibrato e continuativo con ciascuno 

dei genitori…….e di conservare rapporti significativi con gli ascendenti e con i parenti di ciascun 

ramo genitoriale”. 

 

 

LEGGE 4 MAGGIO 1983, N. 184  

“DIRITTO DEL MINORE AD UNA FAMIGLIA” 

 
Art. 1. 

1. Il minore ha diritto di crescere ed essere educato nell'ambito della propria famiglia. 

2. Le condizioni di indigenza dei genitori o del genitore esercente la responsabilità genitoriale 

non possono essere di ostacolo all'esercizio del diritto del minore alla propria famiglia. A tal fine a 

favore della famiglia sono disposti interventi di sostegno e di aiuto. 

3….. 

4. Quando la famiglia non è in grado di provvedere alla crescita e all'educazione del minore, 

si applicano gli istituti di cui alla presente legge. 

5. Il diritto del minore a vivere, crescere ed essere educato nell'ambito di una famiglia è 

assicurato senza distinzione di sesso, di etnia, di età, di lingua, di religione e nel rispetto della identità 

culturale del minore e comunque non in contrasto con i princìpi fondamentali dell'ordinamento. 

 

http://www.italgiure.giustizia.it/xway/application/nif/isapi/hc.dll?host=&port=-1&_sid=%7b5AA043CE%7d&db=snciv&verbo=query&xverb=tit&query=%5bnumero%20decisione%5d=21819%20AND%20%5banno%20decisione%5d=2021%20AND%20%5bsezione%5d=1&user=&uri=/xway/application/nif/isapi/hc.dll&pwd=&_hcf=&_hca=&cId=&cIsPublic=&cName=&cquery=79628&sele=&selid=&pos=&lang=it
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… 

 

Art. 8. 

1. Sono dichiarati in stato di adottabilità dal tribunale per i minorenni del distretto nel quale si 

trovano, i minori di cui sia accertata la situazione di abbandono perché privi di assistenza morale e 

materiale da parte dei genitori o dei parenti tenuti a provvedervi, purché la mancanza di assistenza 

non sia dovuta a causa di forza maggiore di carattere transitorio. 

…. 

 

 

CONVENZIONE SUI DIRITTI DEL FANCIULLO,  
adottata e aperta alla firma dall’Assemblea generale delle Nazioni unite a New York con 

risoluzione del 20 novembre 1989 e ratificata dall’Italia con legge 27 maggio 1991, n. 176. 

 

Articolo 9 

Gli Stati Parti vigilano affinché il fanciullo non sia separato dai suoi genitori contro la loro 

volontà a meno che le autorità competenti non decidano, sotto riserva di revisione giudiziaria e 

conformemente con le leggi di procedura applicabili, che questa separazione é necessaria 

nell'interesse preminente del fanciullo. Una decisione in questo senso può essere necessaria in taluni 

casi particolari, ad esempio quando i genitori maltrattano o trascurano il fanciullo oppure se vivono 

separati ed una decisione debba essere presa riguardo al luogo di residenza del fanciullo. 

In tutti i casi previsti al paragrafo 1 del presente articolo, tutte le parti interessate devono avere 

la possibilità di partecipare alle deliberazioni e di far conoscere le loro opinioni. 

Gli Stati Parti rispettano il diritto del fanciullo separato da entrambi i genitori o da uno di essi, 

di intrattenere regolarmente rapporti personali e contatti diretti con entrambi i suoi genitori, a meno 

che ciò non sia contrario all'interesse preminente del fanciullo. 

 

 

CARTA DEI DIRITTI FONDAMENTALI DELL'UNIONE EUROPEA 

 

Articolo 24 

Diritti del minore 

…. 

3.   Il minore ha diritto di intrattenere regolarmente relazioni personali e contatti diretti con i 

due genitori, salvo qualora ciò sia contrario al suo interesse. 

 

 

 

 

Diritto all’ascolto 
 

 

CONVENZIONE SUI DIRITTI DEL FANCIULLO,  
adottata e aperta alla firma dall’Assemblea generale delle Nazioni unite a New York con 

risoluzione del 20 novembre 1989 e ratificata dall’Italia con legge 27 maggio 1991, n. 176. 
 



128 
 

Art. 12 

1. Gli Stati parti garantiscono al fanciullo capace di discernimento (capable of forming his or 

her own views) il diritto di esprimere liberamente la sua opinione su ogni questione che lo interessa, 

le opinioni del fanciullo essendo debitamente prese in considerazione (the views of the child being 

given due weight) tenendo conto della sua età e del suo grado di maturità.  

2. A tal fine, si darà in particolare al fanciullo la possibilità di essere ascoltato in ogni 

procedura giudiziaria o amministrativa che lo concerne, sia direttamente, sia tramite un 

rappresentante o un organo appropriato, in maniera compatibile con le regole di procedura della 

legislazione nazionale. 

 

 

CARTA DEI DIRITTI FONDAMENTALI DELL'UNIONE EUROPEA 

 

Articolo 24 

Diritti del minore 

1.   I minori hanno diritto alla protezione e alle cure necessarie per il loro benessere. Essi 

possono esprimere liberamente la propria opinione. Questa viene presa in considerazione sulle 

questioni che li riguardano in funzione della loro età e della loro maturità. 

 ….. 

 

 

CONVENZIONE EUROPEA SULL'ESERCIZIO DEI DIRITTI DEI MINORI 
adottata dal Consiglio d'Europa a Strasburgo il 25 gennaio 1996 e ratificata dall’Italia con legge 

n. 77 del 20 marzo 2003 

 

Articolo 3  

Diritto di essere informato e di esprimere la propria opinione nei procedimenti 

Nei procedimenti che lo riguardano dinanzi a un'autorità giudiziaria, al minore che è 

considerato dal diritto interno come avente una capacità di discernimento vengono riconosciuti i 

seguenti diritti, di cui egli stesso può chiedere di beneficiare: 

a) ricevere ogni informazione pertinente; 

b) essere consultato ed esprimere la propria opinione; 

c) essere informato delle eventuali conseguenze che tale opinione comporterebbe nella pratica e delle 

eventuali conseguenze di qualunque decisione. 

 

Articolo 6  

Processo decisionale 

Nei procedimenti che riguardano un minore, l'autorità giudiziaria, prima di giungere a 

qualunque decisione, deve: 

a) esaminare se dispone di informazioni sufficienti al fine di prendere una decisione nell'interesse 

superiore del minore e, se necessario, ottenere informazioni supplementari, in particolare da parte dei 

detentori delle responsabilità genitoriali; 

b) quando il diritto interno ritiene che il minore abbia una capacità di discernimento sufficiente: 

- assicurarsi che il minore abbia ricevuto tutte le informazioni pertinenti, 

- nei casi che lo richiedono, consultare il minore personalmente, se necessario in privato, direttamente 

o tramite altre persone od organi, con una forma adeguata alla sua maturità, a meno che ciò non sia 

manifestamente contrario agli interessi superiori del minore, permettere al minore di esprimere la 

propria opinione; 

c) tenere in debito conto l'opinione da lui espressa. 
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REGOLAMENTO (UE) 2019/1111 DEL CONSIGLIO del 25 giugno 2019  

relativo alla competenza, al riconoscimento e all’esecuzione delle decisioni in materia 

matrimoniale e in materia di responsabilità genitoriale, e alla sottrazione 

internazionale di minori (rifusione) 
 

Articolo 1 

Ambito d’applicazione 

1. Il presente regolamento si applica alle materie civili relative:  

a) al divorzio, alla separazione personale e all’annullamento del matrimonio;  

b) all’attribuzione, all’esercizio, alla delega, alla revoca totale o parziale della responsabilità 

genitoriale.  

2. Le materie di cui al paragrafo 1, lettera b), possono comprendere, in particolare: 

a) il diritto di affidamento e il diritto di visita; 

b) la tutela, la curatela ed altri istituti analoghi; 

c) la designazione e le funzioni di qualsiasi persona o ente aventi la responsabilità della persona o dei 

beni del minore o che lo rappresentino o assistano;  

d) il collocamento del minore in affidamento presso una famiglia o un istituto;  

e) i provvedimenti di protezione del minore legati all’amministrazione, alla conservazione o 

all’alienazione dei beni del minore 

…. 

Articolo 2  

Definizioni 

2. Ai fini del presente regolamento si applicano le definizioni seguenti: 

7) «responsabilità genitoriale»: i diritti e doveri di cui è investita una persona fisica o giuridica in 

virtù di una decisione, della legge o di un accordo in vigore riguardanti la persona o i beni di un 

minore, compresi il diritto di affidamento e il diritto di visita;  

8) «titolare della responsabilità genitoriale»: la persona, istituzione o altro ente che eserciti la 

responsabilità di genitore su un minore; 

 

SEZIONE 2 

Responsabilità genitoriale 

 

Articolo 7 

Competenza generale 

1. Le autorità giurisdizionali di uno Stato membro sono competenti per le domande relative 

alla responsabilità genitoriale su un minore se il minore risiede abitualmente in quello Stato membro 

alla data in cui sono adite.  

2. Il paragrafo 1 del presente articolo si applica fatti salvi gli articoli da 8 a10 

 

Articolo 21 

Diritto del minore di esprimere la propria opinione 

1. Nell’esercitare la competenza ai sensi della sezione 2 del presente capo, le autorità 

giurisdizionali degli Stati membri danno al minore capace di discernimento, conformemente al diritto 

e alle procedure nazionali, la possibilità concreta ed effettiva di esprimere la propria opinione, 

direttamente o tramite un rappresentante o un organismo appropriato.  

2. Qualora decida, conformemente al diritto e alle procedure nazionali, di dare al minore la 

possibilità di esprimere la propria opinione ai sensi del presente articolo, l’autorità giurisdizionale 

tiene debito conto dell’opinione del minore in funzione della sua età e del suo grado di maturità. 
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(considerando num. 39) …..La possibilità del minore di esprimere liberamente la propria opinione conformemente 

all’articolo 24, paragrafo 1, della Carta e alla luce dell’articolo 12 della Convenzione delle Nazioni Unite sui diritti del 

fanciullo è importante ai fini dell’applicazione del presente regolamento. Tuttavia, il regolamento dovrebbe lasciare al 

diritto e alle procedure nazionali degli Stati membri la discrezionalità di stabilire chi ascolterà il minore e le modalità 

dell’audizione. Di conseguenza, il presente regolamento non dovrebbe essere finalizzato a stabilire se il minore debba 

essere ascoltato dal giudice personalmente o da un consulente tecnico che riferisca poi all’autorità giurisdizionale, ovvero 

se il minore vada ascoltato in aula di tribunale o in altro luogo o con altri mezzi. Inoltre, pur rimanendo un diritto del 

minore, l’audizione di quest’ultimo non può costituire un obbligo assoluto, ma deve essere valutata tenendo conto 

dell’interesse superiore del minore, per esempio nei casi in cui esiste un accordo tra le parti. Benché, secondo la 

giurisprudenza della Corte di giustizia, l’articolo 24 della Carta e il regolamento (CE) n. 2201/2003 non facciano obbligo 

all’autorità giurisdizionale dello Stato membro di origine di raccogliere l’opinione del minore in ogni caso mediante 

audizione, lasciando quindi un certo margine discrezionale, la giurisprudenza prevede anche che, laddove tale autorità 

giurisdizionale decida di dare al minore la possibilità di essere ascoltato, è necessario che essa adotti tutte le misure 

appropriate ai fini di una siffatta audizione, tenendo conto dell’interesse superiore del minore e delle circostanze di ogni 

singolo caso, allo scopo di garantire l’efficacia di tali disposizioni e di dare al minore la possibilità concreta ed effettiva 

di esprimere la propria opinione….. 

 

 

CODICE CIVILE 
 

Art. 315-bis, comma 3 

“Il figlio minore che abbia compiuto gli anni dodici, e anche di età inferiore ove capace di 

discernimento, ha diritto di essere ascoltato in tutte le questioni e le procedure che lo riguardano”. 

 

Art. 336-bis. 

Ascolto del minore.  

Il minore che abbia compiuto gli anni dodici e anche di età inferiore ove capace di 

discernimento è ascoltato dal presidente del tribunale o dal giudice delegato nell'ambito dei 

procedimenti nei quali devono essere adottati provvedimenti che lo riguardano. Se l'ascolto è in 

contrasto con l'interesse del minore, o manifestamente superfluo, il giudice non procede 

all'adempimento dandone atto con provvedimento motivato. 

L'ascolto è condotto dal giudice, anche avvalendosi di esperti o di altri ausiliari. I genitori, 

anche quando parti processuali del procedimento, i difensori delle parti, il curatore speciale del 

minore, se già nominato, ed il pubblico ministero, sono ammessi a partecipare all'ascolto se autorizzati 

dal giudice, al quale possono proporre argomenti e temi di approfondimento prima dell'inizio 

dell'adempimento. 

Prima di procedere all'ascolto il giudice informa il minore della natura del procedimento e 

degli effetti dell'ascolto. Dell'adempimento è redatto processo verbale nel quale è descritto il contegno 

del minore, ovvero è effettuata registrazione audio video. 

 

Art. 337-octies. 

Poteri del giudice e ascolto del minore.  

Prima dell'emanazione, anche in via provvisoria, dei provvedimenti di cui all'articolo 337-ter, 

il giudice può assumere, ad istanza di parte o d'ufficio, mezzi di prova. Il giudice dispone, inoltre, 

l'ascolto del figlio minore che abbia compiuto gli anni dodici e anche di età inferiore ove capace di 

discernimento. Nei procedimenti in cui si omologa o si prende atto di un accordo dei genitori, relativo 

alle condizioni di affidamento dei figli, il giudice non procede all'ascolto se in contrasto con l'interesse 

del minore o manifestamente superfluo. 

Qualora ne ravvisi l'opportunità, il giudice, sentite le parti e ottenuto il loro consenso, può 

rinviare l'adozione dei provvedimenti di cui all'articolo 337-ter per consentire che i coniugi, 

avvalendosi di esperti, tentino una mediazione per raggiungere un accordo, con particolare 

riferimento alla tutela dell'interesse morale e materiale dei figli. 
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Sez. 1 - , Ordinanza n. 1471 del 25/01/2021  

Nei giudizi che abbiano ad oggetto provvedimenti limitativi o ablativi della responsabilità genitoriale, in virtù del 

combinato disposto dei commi 1 e 4 dell'art. 336 c.c., va nominato al minore un curatore speciale ai sensi dell'art. 78, 

comma 2, c.p.c., determinandosi in mancanza una nullità del procedimento che, se accertata in sede di impugnazione, 

comporta la rimessione della causa al primo giudice per l'integrazione del contraddittorio; negli altri giudizi 

riguardanti minori, invece, non è necessaria la nomina di un curatore speciale, costituendo tuttavia il 

mancato ascolto del minore - ove non giustificato da un'espressa motivazione -, violazione del principio del 

contraddittorio e dei suoi diritti. 

 

Sez. 1 - , Ordinanza n. 16410 del 30/07/2020 

In generale i minori, nei procedimenti giudiziari che li riguardano, non possono essere considerati parti formali del 

giudizio, perché la legittimazione processuale non risulta attribuita loro da alcuna disposizione di legge; essi sono, 

tuttavia, parti sostanziali, in quanto portatori di interessi comunque diversi, quando non contrapposti, rispetto ai loro 

genitori. La tutela del minore, in questi giudizi, si realizza mediante la previsione che deve essere ascoltato, e costituisce 

pertanto violazione del principio del contraddittorio e dei diritti del minore il suo mancato ascolto, quando non sia 

sorretto da un'espressa motivazione sull'assenza di discernimento, tale da giustificarne l'omissione (la S.C. ha 

dettato il principio in giudizio nel quale i nonni del minore, che domandavano di essere ammessi ad incontrarlo, avevano 

contestato la nullità della sentenza a causa della mancata nomina di un difensore del minore, critica respinta, e della sua 

mancata audizione, censura che è stata invece accolta, con rinvio al giudice dell'appello). 

 

Sez. 1 - , Ordinanza n. 23804 del 02/09/2021  

In tema di affidamento dei figli minori nell'ambito del procedimento di divorzio, l'ascolto del minore infradodicenne 

capace di discernimento costituisce adempimento previsto a pena di nullità, atteso che è espressamente destinato a 

raccogliere le sue opinioni e a valutare i suoi bisogni. Tale adempimento non può essere sostituito dalle risultanze di 

una consulenza tecnica di ufficio, la quale adempie alla diversa esigenza di fornire al giudice altri strumenti di 

valutazione per individuare la soluzione più confacente al suo interesse. 

 

Sez. 1 - , Ordinanza n. 1474 del 25/01/2021  

In tema di provvedimenti in ordine alla convivenza dei figli con uno dei genitori, l'audizione 

del minore infradodicenne capace di discernimento costituisce adempimento previsto a pena di nullità, a tutela dei 

principi del contraddittorio e del giusto processo, in relazione al quale incombe sul giudice che ritenga di ometterlo un 

obbligo di specifica motivazione, non solo se ritenga il minore infradodicenne incapace di discernimento ovvero l'esame 

manifestamente superfluo o in contrasto con l'interesse del minore, ma anche qualora opti, in luogo dell'ascolto diretto, 

per quello effettuato nel corso di indagini peritali o demandato ad un esperto al di fuori di detto incarico, atteso che solo 

l'ascolto diretto del giudice dà spazio alla partecipazione attiva del minore al procedimento che lo riguarda. 

Cassazione civile sez. I, 24/03/2022, n.9691 

In tema di affidamento dei figli minori, l'ascolto del minore infradodicenne capace di discernimento costituisce 

adempimento previsto a pena di nullità, a tutela dei principi del contraddittorio e del giusto processo, finalizzato a 

raccogliere le sue opinioni ed a valutare i suoi bisogni, dovendosi ritenere del tutto irrilevante che il minore sia stato 

sentito in altri precedenti procedimenti pur riguardanti l'affidamento (nel caso di specie, la S.C. ha cassato la decisione 

della Corte d'Appello che, nell'emettere un provvedimento di decadenza dalla responsabilità genitoriale della madre, 

aveva omesso l'ascolto del minore limitandosi ad osservare come il bambino fosse stato già ascoltato dai giudici e dai 

c.t.u. in precedenti procedimenti aventi ad oggetto il suo affidamento). 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

http://www.italgiure.giustizia.it/xway/application/nif/isapi/hc.dll?host=&port=-1&_sid=%7b5AA043CE%7d&db=snciv&verbo=query&xverb=tit&query=%5bnumero%20decisione%5d=01471%20AND%20%5banno%20decisione%5d=2021%20AND%20%5bsezione%5d=1&user=&uri=/xway/application/nif/isapi/hc.dll&pwd=&_hcf=&_hca=&cId=&cIsPublic=&cName=&cquery=18584&sele=&selid=&pos=&lang=it
http://www.italgiure.giustizia.it/xway/application/nif/isapi/hc.dll?host=&port=-1&_sid=%7b5AA043CE%7d&db=snciv&verbo=query&xverb=tit&query=%5bnumero%20decisione%5d=16410%20AND%20%5banno%20decisione%5d=2020%20AND%20%5bsezione%5d=1&user=&uri=/xway/application/nif/isapi/hc.dll&pwd=&_hcf=&_hca=&cId=&cIsPublic=&cName=&cquery=63394&sele=&selid=&pos=&lang=it
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http://www.italgiure.giustizia.it/xway/application/nif/isapi/hc.dll?host=&port=-1&_sid=%7b5AA043CE%7d&db=snciv&verbo=query&xverb=tit&query=%5bnumero%20decisione%5d=01474%20AND%20%5banno%20decisione%5d=2021%20AND%20%5bsezione%5d=1&user=&uri=/xway/application/nif/isapi/hc.dll&pwd=&_hcf=&_hca=&cId=&cIsPublic=&cName=&cquery=18593&sele=&selid=&pos=&lang=it
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IL DIRITTO DEGLI ASCENDENTI DI MANTENERE “RAPPORTI 

SIGNIFICATIVI” CON I NIPOTI  
 

 

Art. 317-bis. 

Rapporti con gli ascendenti.  

Gli ascendenti hanno diritto di mantenere rapporti significativi con i nipoti minorenni. 

L'ascendente al quale è impedito l'esercizio di tale diritto può ricorrere al giudice (Tribunale 

dei minorenni: cfr. art. 38 disp. att. c.c.) del luogo di residenza abituale del minore affinché siano 

adottati i provvedimenti più idonei nell'esclusivo interesse del minore. Si applica l'articolo 336, 

secondo comma. 

 

 
Cass. civ., Sez. 1 - , Ordinanza n. 19780 del 25/07/2018  

Alla luce dei principi desumibili dall'art. 8 CEDU, dall'art. 24, comma 2, della Carta di Nizza e dagli artt. 2 e 30 Cost., il 

diritto degli ascendenti, azionabile anche in giudizio, di instaurare e mantenere rapporti significativi con i nipoti 

minorenni, previsto dall'art. 317-bis c.c. - cui corrisponde lo speculare diritto del minore di crescere in famiglia e di 

mantenere rapporti significativi con i parenti, ai sensi dell'art. 315-bis c.c. - va riconosciuto non solo ai soggetti legati al 

minore da un rapporto di parentela in linea retta ascendente, ma anche ad ogni altra persona che affianchi il nonno 

biologico del minore, sia esso il coniuge o il convivente di fatto, e che si sia dimostrato idoneo ad instaurare con il minore 

medesimo una relazione affettiva stabile, dalla quale quest'ultimo possa trarre un beneficio sul piano della sua formazione 

e del suo equilibrio psico-fisico. 

 
Cass. civ., Sez. 6 - 1, Ordinanza n. 15238 del 12/06/2018  

Il diritto degli ascendenti a mantenere rapporti significativi con i nipoti minorenni, previsto dall'art. 317-bis c.c., 

coerentemente con l'interpretazione dell'articolo 8 Cedu fornita dalla Corte europea dei diritti dell'uomo, non ha un 

carattere incondizionato, ma il suo esercizio è subordinato ad una valutazione del giudice avente di mira "l'esclusivo 

interesse del minore". La sussistenza di tale interesse - nel caso in cui i genitori dei minori contestino il diritto dei nonni 

a mantenere tali rapporti - è configurabile quando il coinvolgimento degli ascendenti si sostanzi in una fruttuosa 

cooperazione con i genitori per l'adempimento dei loro obblighi educativi, in modo tale da contribuire alla realizzazione 

di un progetto educativo e formativo volto ad assicurare un sano ed equilibrato sviluppo della personalità del minore. 

 
Sez. 1 - , Ordinanza n. 82 del 04/01/2022  

I provvedimenti che incidono sul diritto degli ascendenti ad instaurare ed a mantenere rapporti significativi con i 

nipoti minorenni, ai sensi dell'art. 317 bis c.c., nel testo novellato dall'art. 42 del d.lgs. n. 154 del 2013, al pari di quelli 

ablativi della responsabilità genitoriale emessi dal giudice minorile ai sensi degli artt. 330 e 336 c.c., hanno attitudine 

al giudicato rebus sic stantibus, in quanto non revocabili o modificabili salva la sopravvenienza di fatti nuovi, definendo 

essi procedimenti che dirimono comunque conflitti tra posizioni soggettive diverse e nei quali il minore è "parte"; pertanto, 

seppure adottati in via provvisoria e urgente, incidendo su diritti personalissimi e di rango costituzionale, hanno 

carattere decisorio e sono reclamabili dinanzi la Corte di appello. 

 

Cass. civ., Sez. 1 - , Ordinanza n. 19780 del 25/07/2018  

I provvedimenti che incidono sul diritto degli ascendenti ad instaurare ed a mantenere rapporti significativi con i nipoti 

minorenni, ai sensi dell'art. 317-bis c.c., nel testo novellato dall'art. 42 del d.lgs. n. 154 del 2013, hanno attitudine al 

giudicato rebus sic stantibus, in quanto non sono revocabili nè modificabili salva la sopravvenienza di fatti nuovi, 

definendo essi procedimenti che dirimono comunque conflitti tra posizioni soggettive diverse e nei quali il minore è 

"parte", sicché il decreto della corte di appello che, in sede di reclamo, conferma, revoca o modifica i predetti 

provvedimenti è impugnabile con ricorso per cassazione ex art. 111, comma 7, Cost. 

 
Sez. 1 - , Ordinanza n. 18607 del 30/06/2021 

L'adozione, nel corso dei procedimenti ablativi o limitativi della responsabilità genitoriale, di provvedimenti che incidano, 

in concreto, su situazioni giuridiche degli ascendenti - ai quali l'art. 317 bis c.c. riconosce il diritto di mantenere rapporti 

significativi con i nipoti minorenni - legittima il loro intervento nel processo, cui consegue il potere di impugnare le 

statuizioni ad essi pregiudizievoli (nella specie, la S.C. ha confermato la decisione di merito che aveva ritenuto 

ammissibile il reclamo degli ascendenti contro il provvedimento che, ai sensi dell'art. 336 c.c., aveva sospeso la 

responsabilità genitoriale e vietato l'avvicinamento al minore anche ai nonni). 

 

http://www.italgiure.giustizia.it/xway/application/nif/isapi/hc.dll?host=&port=-1&_sid=%7b1E353DD3%7d&db=snciv&verbo=query&xverb=tit&query=%5bnumero%20decisione%5d=19780%20AND%20%5banno%20decisione%5d=2018%20AND%20%5bsezione%5d=1&user=&uri=/xway/application/nif/isapi/hc.dll&pwd=&_hcf=&_hca=&cId=&cIsPublic=&cName=&cquery=73490&sele=&selid=&pos=&lang=it
http://www.italgiure.giustizia.it/xway/application/nif/isapi/hc.dll?host=&port=-1&_sid=%7b1E353DD3%7d&db=snciv&verbo=query&xverb=tit&query=%5bnumero%20decisione%5d=15238%20AND%20%5banno%20decisione%5d=2018%20AND%20%5bsezione%5d=6&user=&uri=/xway/application/nif/isapi/hc.dll&pwd=&_hcf=&_hca=&cId=&cIsPublic=&cName=&cquery=59919&sele=&selid=&pos=&lang=it
http://www.italgiure.giustizia.it/xway/application/nif/isapi/hc.dll?host=&port=-1&_sid=%7b19935B26%7d&db=snciv&verbo=query&xverb=tit&query=%5bnumero%20decisione%5d=00082%20AND%20%5banno%20decisione%5d=2022%20AND%20%5bsezione%5d=1&user=&uri=/xway/application/nif/isapi/hc.dll&pwd=&_hcf=&_hca=&cId=&cIsPublic=&cName=&cquery=14424&sele=&selid=&pos=&lang=it
http://www.italgiure.giustizia.it/xway/application/nif/isapi/hc.dll?host=&port=-1&_sid=%7b1E353DD3%7d&db=snciv&verbo=query&xverb=tit&query=%5bnumero%20decisione%5d=19780%20AND%20%5banno%20decisione%5d=2018%20AND%20%5bsezione%5d=1&user=&uri=/xway/application/nif/isapi/hc.dll&pwd=&_hcf=&_hca=&cId=&cIsPublic=&cName=&cquery=73490&sele=&selid=&pos=&lang=it
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LEZIONE N. 17 – LA RESPONSABILITÀ GENITORIALE  
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LA RESPONSABILITA’ GENITORIALE 
 

 

CONVENZIONE SUI DIRITTI DEL FANCIULLO,  
adottata e aperta alla firma dall’Assemblea generale delle Nazioni unite a New York con 

risoluzione del 20 novembre 1989 e ratificata dall’Italia con legge 27 maggio 1991, n. 176. 
 

Articolo 18 
Gli Stati Parti faranno del loro meglio per garantire il riconoscimento del principio comune secondo il 

quale entrambi i genitori hanno una responsabilità comune per quanto riguarda l'educazione del fanciullo ed il 

provvedere al suo sviluppo. La responsabilità di allevare il fanciullo e di provvedere al suo sviluppo incombe 

innanzitutto ai genitori oppure, se del caso ai genitori del fanciullo oppure, se del caso ai suoi rappresentanti 

legali i quali devono essere guidati principalmente dall'interesse preminente del fanciullo. 

 

 

REGOLAMENTO (UE) 2019/1111 DEL CONSIGLIO del 25 giugno 2019  

relativo alla competenza, al riconoscimento e all’esecuzione delle decisioni in 

materia matrimoniale e in materia di responsabilità genitoriale, e alla sottrazione 

internazionale di minori (rifusione) 
 

Articolo 1 

Ambito d’applicazione 

1. Il presente regolamento si applica alle materie civili relative:  

a) al divorzio, alla separazione personale e all’annullamento del matrimonio;  

b) all’attribuzione, all’esercizio, alla delega, alla revoca totale o parziale della responsabilità 

genitoriale.  

2. Le materie di cui al paragrafo 1, lettera b), possono comprendere, in particolare: 

a) il diritto di affidamento e il diritto di visita; 

b) la tutela, la curatela ed altri istituti analoghi; 

c) la designazione e le funzioni di qualsiasi persona o ente aventi la responsabilità della persona o dei 

beni del minore o che lo rappresentino o assistano;  

d) il collocamento del minore in affidamento presso una famiglia o un istituto;  

e) i provvedimenti di protezione del minore legati all’amministrazione, alla conservazione o 

all’alienazione dei beni del minore 

…. 

Articolo 2  

Definizioni 

2. Ai fini del presente regolamento si applicano le definizioni seguenti: 

7) «responsabilità genitoriale»: i diritti e doveri di cui è investita una persona fisica o giuridica in 

virtù di una decisione, della legge o di un accordo in vigore riguardanti la persona o i beni di un 

minore, compresi il diritto di affidamento e il diritto di visita;  

8) «titolare della responsabilità genitoriale»: la persona, istituzione o altro ente che eserciti la 

responsabilità di genitore su un minore; 

9) «diritto di affidamento» (rights of custody; droit de garde): vi sono inclusi i diritti e doveri 

concernenti la cura della persona di un minore (the care of the person of a child, portant sur les soins 

de la personne d’un enfant), e in particolare il diritto di intervenire nella decisione riguardo al suo 

luogo di residenza;  

10) «diritto di visita» (right of access; droit de visit): il diritto di visita nei confronti di un minore 

(rights of access to a child; droit de visite à l’égard d’un enfant), compreso il diritto di condurre il 

minore in un luogo diverso dalla sua residenza abituale per un periodo limitato di tempo; 
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CODICE CIVILE 
 

 

Art. 316. 

Responsabilità genitoriale.  

Entrambi i genitori hanno la responsabilità genitoriale che è esercitata di comune accordo 

tenendo conto delle capacità, delle inclinazioni naturali e delle aspirazioni del figlio. I genitori di 

comune accordo stabiliscono la residenza abituale del minore. 

In caso di contrasto su questioni di particolare importanza ciascuno dei genitori può ricorrere 

senza formalità al giudice indicando i provvedimenti che ritiene più idonei. 

Il giudice, sentiti i genitori e disposto l'ascolto del figlio minore che abbia compiuto gli anni 

dodici e anche di età inferiore ove capace di discernimento, suggerisce le determinazioni che ritiene 

più utili nell'interesse del figlio e dell'unità familiare. Se il contrasto permane il giudice attribuisce il 

potere di decisione a quello dei genitori che, nel singolo caso, ritiene il più idoneo a curare l'interesse 

del figlio. 

Il genitore che ha riconosciuto il figlio esercita la responsabilità genitoriale su di lui. Se il 

riconoscimento del figlio, nato fuori del matrimonio, è fatto dai genitori, l'esercizio della 

responsabilità genitoriale spetta ad entrambi. 

Il genitore che non esercita la responsabilità genitoriale vigila sull'istruzione, sull'educazione 

e sulle condizioni di vita del figlio. 

  
 

Sez. 6 - 1, Ordinanza n. 23019 del 16/09/2019  

Il conseguimento della maggiore età da parte del minore determina automaticamente la cessazione della 

responsabilità genitoriale, determinando, ancorché avvenga nel corso del procedimento per la dichiarazione di 

decadenza dalla stessa (nella specie, in pendenza del termine per proporre reclamo avverso il provvedimento 

medesimo), la cessazione della materia del contendere e la caducazione dei provvedimenti in precedenza pronunciati, 

posto che ad assumere rilievo è la sola tutela del minore dai comportamenti pregiudizievoli dei genitori, non anche 

l'interesse del genitore all'accertamento negativo dei fatti allegati a sostegno della domanda. 

 

Cass. civ. Sez. 1 - , Ordinanza n. 21553 del 27/07/2021 

In tema di soluzione dei contrasti in ordine a questioni di particolare importanza per il figlio insorte tra i genitori, 

l'articolo 316, commi 1 e 2, c.c., il quale prevede che ciascuno di essi può ricorrere al giudice indicando i provvedimenti 

che ritiene più idonei, trova applicazione solo nel contesto di un nucleo genitoriale che sia tuttora unito; diversamente, 

nel caso di contrasto insorto tra coniugi legalmente separati ed entrambi esercenti la responsabilità genitoriale sul 

figlio, trova applicazione l'art. 337 ter, comma 3, c.c., e la decisione è rimessa al giudice. 

Il contrasto insorto tra genitori legalmente separati, entrambi esercenti la responsabilità genitoriale, sulla scuola 

"religiosa" o "laica" presso cui iscrivere i figli, deve essere risolto in considerazione dell'esigenza di tutelare il 

preminente interesse dei minori ad una crescita sana ed equilibrata, ed importa una valutazione di fatto, non 

sindacabile nel giudizio di legittimità, che può ben essere fondata sull'esigenza, in una fase esistenziale già caratterizzata 

dalle difficoltà conseguenti alla separazione dei genitori, di non introdurre fratture e discontinuità ulteriori, come 

facilmente conseguenti alla frequentazione di una nuova scuola, assicurando ai figli minori la continuità ambientale nel 

campo in cui si svolge propriamente la loro sfera sociale ed educativa. 

 

  

Art. 317. 

Impedimento di uno dei genitori. 

Nel caso di lontananza, di incapacità o di altro impedimento che renda impossibile ad uno dei 

genitori l'esercizio della responsabilità genitoriale, questa è esercitata in modo esclusivo dall'altro. 

http://www.italgiure.giustizia.it/xway/application/nif/isapi/hc.dll?host=&port=-1&_sid=%7b18480757%7d&db=snciv&verbo=query&xverb=tit&query=%5bnumero%20decisione%5d=23019%20AND%20%5banno%20decisione%5d=2019%20AND%20%5bsezione%5d=6&user=&uri=/xway/application/nif/isapi/hc.dll&pwd=&_hcf=&_hca=&cId=&cIsPublic=&cName=&cquery=83269&sele=&selid=&pos=&lang=it
http://www.italgiure.giustizia.it/xway/application/nif/isapi/hc.dll?host=&port=-1&_sid=%7b46113282%7d&db=snciv&verbo=query&xverb=tit&query=%5bnumero%20decisione%5d=21553%20AND%20%5banno%20decisione%5d=2021%20AND%20%5bsezione%5d=1&user=&uri=/xway/application/nif/isapi/hc.dll&pwd=&_hcf=&_hca=&cId=&cIsPublic=&cName=&cquery=78830&sele=&selid=&pos=&lang=it
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La responsabilità genitoriale di entrambi i genitori non cessa a seguito di separazione, 

scioglimento, cessazione degli effetti civili, annullamento, nullità del matrimonio; il suo esercizio, in 

tali casi, è regolato dal capo II del presente titolo.  

 

  

Art. 318. 

Abbandono della casa del genitore. 

Il figlio, sino alla maggiore età o all'emancipazione, non può abbandonare la casa dei genitori 

o del genitore che esercita su di lui la responsabilità genitoriale né la dimora da essi assegnatagli. 

Qualora se ne allontani senza permesso, i genitori possono richiamarlo ricorrendo, se necessario, al 

giudice tutelare.  

 

 

 

 

LA RESPONSABILITA’ GENITORIALE – PROFILI PATRIMONIALI  
 

 

Art. 320. 

Rappresentanza e amministrazione. 

I genitori congiuntamente, o quello di essi che esercita in via esclusiva la responsabilità 

genitoriale, rappresentano i figli nati e nascituri, fino alla maggiore età o all'emancipazione, in tutti 

gli atti civili e ne amministrano i beni. Gli atti di ordinaria amministrazione, esclusi i contratti con i 

quali si concedono o si acquistano diritti personali di godimento, possono essere compiuti 

disgiuntamente da ciascun genitore.  

Si applicano, in caso di disaccordo o di esercizio difforme dalle decisioni concordate, le 

disposizioni dell'articolo 316. 

I genitori non possono alienare, ipotecare o dare in pegno i beni pervenuti al figlio a qualsiasi 

titolo, anche a causa di morte, accettare o rinunziare ad eredità o legati, accettare donazioni, procedere 

allo scioglimento di comunioni, contrarre mutui o locazioni ultranovennali o compiere altri atti 

eccedenti la ordinaria amministrazione né promuovere, transigere o compromettere in arbitri giudizi 

relativi a tali atti, se non per necessità o utilità evidente del figlio dopo autorizzazione del giudice 

tutelare. 

I capitali non possono essere riscossi senza autorizzazione del giudice tutelare, il quale ne 

determina l'impiego. 

L'esercizio di una impresa commerciale non può essere continuato se non con l'autorizzazione 

del tribunale su parere del giudice tutelare. Questi può consentire l'esercizio provvisorio dell'impresa, 

fino a quando il tribunale abbia deliberato sulla istanza. 

Se sorge conflitto di interessi patrimoniali tra i figli soggetti alla stessa responsabilità 

genitoriale, o tra essi e i genitori o quello di essi che esercita in via esclusiva la responsabilità 

genitoriale, il giudice tutelare nomina ai figli un curatore speciale. Se il conflitto sorge tra i figli e uno 

solo dei genitori esercenti la responsabilità genitoriale, la rappresentanza dei figli spetta 

esclusivamente all'altro genitore.  

 

 
Cass. Civ., Sez. 3 - , Sentenza n. 8461 del 27/03/2019 

In tema di amministrazione dei beni dei figli ex art. 320 c.c., al di fuori dei casi specificamente individuati ed inquadrati 

nella categoria degli atti di straordinaria amministrazione dal Legislatore, devono essere considerati di ordinaria 

amministrazione gli atti che presentino tutte e tre le seguenti caratteristiche: 1) siano oggettivamente utili alla 

conservazione del valore e dei caratteri oggettivi essenziali del patrimonio in questione; 2) abbiano un valore economico 

non particolarmente elevato in senso assoluto e soprattutto in relazione al valore totale del patrimonio medesimo; 3) 
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comportino un margine di rischio modesto in relazione alle caratteristiche del patrimonio predetto. Vanno invece 

considerati di straordinaria amministrazione gli atti che non presentino tutte e tre queste caratteristiche. 

 
Cass. Civ., Sez. 2, Sentenza n. 743 del 19/01/2012 

Si atteggiano ad atti di ordinaria amministrazione, per i quali non è necessaria la autorizzazione del giudice tutelare, tanto 

l'azione di rivendica finalizzata ad accrescere o a tutelare in senso migliorativo il patrimonio dell'incapace, quanto 

l'assunzione di una posizione processuale assimilabile a quella di un convenuto, come l'intervento volontario in giudizio 

per contrastare la domanda dell'attore di riconoscimento di un diritto di proprietà, giacché il provvedimento del giudice 

tutelare è richiesto solo quando il minore assuma la veste di attore in primo grado, ma non per le difese e gli atti diretti a 

resistere all'azione avversaria. 

 

Cass. Civ., Sez. 3, Sentenza n. 8720 del 13/04/2010  

La transazione avente ad oggetto la controversia relativa al risarcimento del danno, stipulata dal genitore nell'interesse 

del figlio minore, costituisce atto di straordinaria amministrazione quando abbia ad oggetto un danno che, per la sua 

natura e la sua entità, possa incidere profondamente sulla vita presente e futura del minore danneggiato. In questo caso è 

necessaria, per la validità della transazione, l'autorizzazione del giudice tutelare ex art. 320 cod. civ. 

 

Cass. Civ., Sez. 2 - , Sentenza n. 10930 del 05/04/2022  

In tema di rappresentanza processuale del minore, l'autorizzazione del giudice tutelare ex art. 320 c.c. è necessaria per 

promuovere giudizi relativi ad atti di amministrazione straordinaria, che possono cioè arrecare pregiudizio o diminuzione 

del patrimonio e non anche per gli atti diretti al miglioramento e alla conservazione dei beni che fanno già parte del 

patrimonio del soggetto incapace. Ne consegue che si atteggia ad atto di ordinaria amministrazione, per il quale non è 

necessaria la predetta autorizzazione, l'assunzione di una posizione processuale assimilabile a quella di un convenuto, 

come la proposizione di un atto di appello per contrastare la sentenza di primo grado che abbia accolto la domanda 

dell'attore di esecuzione specifica dell'obbligo di concludere il contratto ex art. 2932 c.c., trattandosi di un atto di 

difesa diretto a resistere all'azione avversaria. 

 

Cass. Civ., Sez. 3 - , Sentenza n. 7889 del 28/03/2017  

Il curatore speciale che venga nominato dal giudice tutelare, ex art. 320 c.c., in una situazione di conflitto di interessi tra 

il minore e il genitore esercente la patria potestà, ha poteri di rappresentanza del minore identici a quelli del genitore, 

sicché ha legittimazione processuale quanto ai giudizi che sorgono in relazione all’atto (nella specie, una donazione) per 

cui sia stata disposta la nomina. 

 

 

 

 

Art. 321. 

Nomina di un curatore speciale.  

In tutti i casi in cui i genitori congiuntamente, o quello di essi che esercita in via esclusiva la 

responsabilità genitoriale, non possono o non vogliono compiere uno o più atti di interesse del figlio, 

eccedenti l'ordinaria amministrazione, il giudice, su richiesta del figlio stesso, del pubblico ministero 

o di uno dei parenti che vi abbia interesse, e sentiti i genitori, può nominare al figlio un curatore 

speciale autorizzandolo al compimento di tali atti. 

 

 

Art. 322. 

Inosservanza delle disposizioni precedenti.  

Gli atti compiuti senza osservare le norme dei precedenti articoli del presente titolo possono 

essere annullati su istanza dei genitori esercenti la responsabilità genitoriale o del figlio o dei suoi 

eredi o aventi causa. 

 

Art. 323. 

Atti vietati ai genitori. 

I genitori esercenti la responsabilità genitoriale sui figli non possono, neppure all'asta 

pubblica, rendersi acquirenti direttamente o per interposta persona dei beni e dei diritti del minore.  
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Gli atti compiuti in violazione del divieto previsto nel comma precedente possono essere 

annullati su istanza del figlio, o dei suoi eredi o aventi causa. 

I genitori esercenti la responsabilità genitoriale non possono diventare cessionari di alcuna 

ragione o credito verso il minore.  

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

IL DOVERE DEL FIGLIO DI CONTRIBUIRE AL MANTENIMENTO 

DELLA FAMIGLIA CON CUI CONVIVE E L’USUFRUTTO LEGALE 

SPETTANTE AI GENITORI SUI SUOI BENI 
 

Art. 315-bis.  

Diritti e doveri del figlio. 

…. 

4. Il figlio deve rispettare i genitori e deve contribuire, in relazione alle proprie capacità, alle 

proprie sostanze e al proprio reddito, al mantenimento della famiglia finché convive con essa. 

 

Art. 324. 

Usufrutto legale. 

I genitori esercenti la responsabilità genitoriale hanno in comune l'usufrutto dei beni del figlio, 

fino alla maggiore età o all'emancipazione. 

I frutti percepiti sono destinati al mantenimento della famiglia e all'istruzione ed educazione 

dei figli. 

Non sono soggetti ad usufrutto legale: 

1) i beni acquistati dal figlio con i proventi del proprio lavoro; 

2) i beni lasciati o donati al figlio per intraprendere una carriera, un'arte o una professione; 

3) i beni lasciati o donati con la condizione che i genitori esercenti la responsabilità genitoriale o uno 

di essi non ne abbiano l'usufrutto: la condizione però non ha effetto per i beni spettanti al figlio a 

titolo di legittima; 

4) i beni pervenuti al figlio per eredità, legato o donazione e accettati nell'interesse del figlio contro 

la volontà dei genitori esercenti la responsabilità genitoriale. Se uno solo di essi era favorevole 

all'accettazione, l'usufrutto legale spetta esclusivamente a lui. 

 

Art. 325. 

Obblighi inerenti all'usufrutto legale. 

Gravano sull'usufrutto legale gli obblighi propri dell'usufruttuario. 

 

Art. 326. 

Inalienabilità dell'usufrutto legale. Esecuzione sui frutti. 

L'usufrutto legale non può essere oggetto di alienazione, di pegno o di ipoteca né di esecuzione 

da parte dei creditori. 
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L'esecuzione sui frutti dei beni del figlio da parte dei creditori dei genitori o di quello di essi 

che ne è titolare esclusivo non può aver luogo per debiti che il creditore conosceva essere stati 

contratti per scopi estranei ai bisogni della famiglia. 

 

Art. 327 

Usufrutto legale di uno solo dei genitori.  

Il genitore che esercita in modo esclusivo la responsabilità genitoriale è il solo titolare 

dell'usufrutto legale. 

 

Art. 328. 

Nuove nozze. 

Il genitore che passa a nuove nozze conserva l'usufrutto legale, con l'obbligo tuttavia di 

accantonare in favore del figlio quanto risulti eccedente rispetto alle spese per il mantenimento, 

l'istruzione e l'educazione di quest'ultimo. 

 

Art. 329. 

Godimento dei beni dopo la cessazione dell'usufrutto legale. 

Cessato l'usufrutto legale, se il genitore ha continuato a godere i beni del figlio convivente con esso 

senza procura ma senza opposizione, o anche con procura ma senza l'obbligo di rendere conto dei 

frutti, egli o i suoi eredi non sono tenuti che a consegnare i frutti esistenti al tempo della domanda. 

 

 

 

 

I PROVVEDIMENTI GIURISDIZIONALI LIMITATIVI O ABLATIVI 

DELLA RESPONSABILITÀ GENITORIALE 
 

 

Art. 330. 

Decadenza dalla responsabilità genitoriale sui figli.  

Il giudice può pronunziare la decadenza dalla responsabilità genitoriale quando il genitore 

viola o trascura i doveri ad essa inerenti o abusa dei relativi poteri con grave pregiudizio del figlio. 

In tale caso, per gravi motivi, il giudice può ordinare l'allontanamento del figlio dalla residenza 

familiare ovvero l'allontanamento del genitore o convivente che maltratta o abusa del minore. 

 

Art. 332. 

Reintegrazione nella responsabilità genitoriale.  

Il giudice può reintegrare nella responsabilità genitoriale il genitore che ne è decaduto, 

quando, cessate le ragioni per le quali la decadenza è stata pronunciata, è escluso ogni pericolo di 

pregiudizio per il figlio.  

 

Art. 333. 

Condotta del genitore pregiudizievole ai figli. 

Quando la condotta di uno o di entrambi i genitori non è tale da dare luogo alla pronuncia di 

decadenza prevista dall'articolo 330, ma appare comunque pregiudizievole al figlio, il giudice, 

secondo le circostanze, può adottare i provvedimenti convenienti e può anche disporre 

l'allontanamento di lui dalla residenza familiare ovvero l'allontanamento del genitore o convivente 

che maltratta o abusa del minore.  

 
Cass Sez. 1 - , Ordinanza n. 31902 del 10/12/2018 
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La decisione con la quale l'autorità giudiziaria dispone l'affidamento del minore ai servizi sociali rientra nei 

provvedimenti convenienti per l'interesse del minore, di cui all'art. 333 c.c., in quanto diretta a superare la condotta 

pregiudizievole di uno o di entrambi i genitori senza dar luogo alla pronuncia di decadenza dalla responsabilità genitoriale 

ex art. 330 c.c.; tale provvedimento ha natura di atto di giurisdizione non contenziosa e, anche quando non sia previsto 

un termine finale dell'affidamento, è privo del carattere della definitività, risultando sempre revocabile e 

reclamabile, secondo il disposto di cui all'art. 333, comma 2, c.c., come desumibile pure dalle previsioni generali di cui 

agli artt. 739 e 742 c.p.c. (La S.C. ha affermato il principio, rigettando la censura del ricorrente che lamentava il carattere 

definitivo e non temporaneo del provvedimento di affidamento del figlio minore ai servizi sociali, non essendo stato 

disposto un termine di cessazione degli effetti, precisando che la previsione di un termine finale dell'affidamento non 

risultava necessaria, poiché la decisione risulta suscettibile di essere riesaminata in qualsiasi momento). 

 

 

Art. 334. 

Rimozione dall'amministrazione. 

Quando il patrimonio del minore è male amministrato, il tribunale può stabilire le condizioni 

a cui i genitori devono attenersi nell'amministrazione o può rimuovere entrambi o uno solo di essi 

dall'amministrazione stessa e privarli, in tutto o in parte, dell'usufrutto legale. 

L'amministrazione è affidata ad un curatore, se è disposta la rimozione di entrambi i genitori. 

 

 
Cass. Civ. Sez. 6 - 1, Ordinanza n. 18777 del 13/07/2018  

La rimozione, per mala gestio, di uno o di entrambi i genitori dall'amministrazione del patrimonio del figlio minore, ai 

sensi dell'art. 334 c.c., presuppone la realizzazione di condotte concretamente pregiudizievoli per il minore o tali da 

rendere serio e concreto il rischio patrimoniale secondo una valutazione improntata a criteri di oggettività, non essendo 

sufficienti situazioni di pericolo meramente potenziale o fondate su convinzioni o interessi soggettivi di colui che reclami 

l'intervento del giudice. 

 

 

Art. 335. 

Riammissione nell'esercizio della amministrazione. 

Il genitore rimosso dall'amministrazione ed eventualmente privato dell'usufrutto legale può 

essere riammesso dal tribunale nell'esercizio dell'una o nel godimento dell'altro, quando sono cessati 

i motivi che hanno provocato il provvedimento. 

 

 

Art. 336. 

Procedimento. 

I provvedimenti indicati negli articoli precedenti sono adottati su ricorso dell'altro genitore, 

dei parenti o del pubblico ministero e, quando si tratta di revocare deliberazioni anteriori, anche del 

genitore interessato. 

Il tribunale provvede in camera di consiglio, assunte informazioni e sentito il pubblico 

ministero; dispone, inoltre, l'ascolto del figlio minore che abbia compiuto gli anni dodici e anche di 

età inferiore ove capace di discernimento. Nei casi in cui il provvedimento è richiesto contro il 

genitore, questi deve essere sentito.  

In caso di urgente necessità il tribunale può adottare, anche d'ufficio, provvedimenti 

temporanei nell'interesse del figlio. 

Per i provvedimenti di cui ai commi precedenti, i genitori e il minore sono assistiti da un 

difensore. 

 
Cass. Civ. Sezioni Unite - , Sentenza n. 32359 del 13/12/2018  

I provvedimenti emessi dal giudice minorile ai sensi degli artt. 330 e 333 c.c., hanno attitudine al giudicato rebus sic 

stantibus, in quanto non sono revocabili o modificabili salva la sopravvenienza di fatti nuovi; pertanto, il decreto della 

corte di appello che, in sede di reclamo, conferma, revoca o modifica i predetti provvedimenti, è impugnabile 

mediante ricorso per cassazione ai sensi dell'art. 111, comma 7, Cost. 
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Cass. Civ. Sez. 1 - , Ordinanza n. 4099 del 20/02/2018  

Nei giudizi aventi ad oggetto la limitazione o ablazione della responsabilità genitoriale, il genitore è litisconsorte 

necessario, munito del pieno potere di agire, contraddire e impugnare le decisioni che producano effetti provvisori 

o definitivi sulla titolarità o sull’esercizio della predetta responsabilità (Nella specie la S.C., cassando la pronuncia 

di appello, ha ritenuto ammissibile il reclamo proposto dal padre avverso la sentenza che lo aveva dichiarato decaduto 

dalla responsabilità genitoriale). 

 

 

Art. 337. 

Vigilanza del giudice tutelare.  

Il giudice tutelare deve vigilare sull'osservanza delle condizioni che il tribunale abbia stabilito 

per l'esercizio della responsabilità genitoriale e per l'amministrazione dei beni. 

 

 

 
 
 

IL DIRITTO DEGLI ASCENDENTI DI MANTENERE “RAPPORTI 

SIGNIFICATIVI” CON I NIPOTI  
 

 

Art. 317-bis. 

Rapporti con gli ascendenti.  

Gli ascendenti hanno diritto di mantenere rapporti significativi con i nipoti minorenni. 

L'ascendente al quale è impedito l'esercizio di tale diritto può ricorrere al giudice (Tribunale 

dei minorenni: cfr. art. 38 disp. att. c.c.) del luogo di residenza abituale del minore affinché siano 

adottati i provvedimenti più idonei nell'esclusivo interesse del minore. Si applica l'articolo 336, 

secondo comma. 

 

 
Cass. civ., Sez. 1 - , Ordinanza n. 19780 del 25/07/2018  

Alla luce dei principi desumibili dall'art. 8 CEDU, dall'art. 24, comma 2, della Carta di Nizza e dagli artt. 2 e 30 Cost., il 

diritto degli ascendenti, azionabile anche in giudizio, di instaurare e mantenere rapporti significativi con i nipoti 

minorenni, previsto dall'art. 317-bis c.c. - cui corrisponde lo speculare diritto del minore di crescere in famiglia e di 

mantenere rapporti significativi con i parenti, ai sensi dell'art. 315-bis c.c. - va riconosciuto non solo ai soggetti legati al 

minore da un rapporto di parentela in linea retta ascendente, ma anche ad ogni altra persona che affianchi il nonno 

biologico del minore, sia esso il coniuge o il convivente di fatto, e che si sia dimostrato idoneo ad instaurare con il minore 

medesimo una relazione affettiva stabile, dalla quale quest'ultimo possa trarre un beneficio sul piano della sua formazione 

e del suo equilibrio psico-fisico. 

 
Cass. civ., Sez. 6 - 1, Ordinanza n. 15238 del 12/06/2018  

Il diritto degli ascendenti a mantenere rapporti significativi con i nipoti minorenni, previsto dall'art. 317-bis c.c., 

coerentemente con l'interpretazione dell'articolo 8 Cedu fornita dalla Corte europea dei diritti dell'uomo, non ha un 

carattere incondizionato, ma il suo esercizio è subordinato ad una valutazione del giudice avente di mira "l'esclusivo 

interesse del minore". La sussistenza di tale interesse - nel caso in cui i genitori dei minori contestino il diritto dei nonni 

a mantenere tali rapporti - è configurabile quando il coinvolgimento degli ascendenti si sostanzi in una fruttuosa 

cooperazione con i genitori per l'adempimento dei loro obblighi educativi, in modo tale da contribuire alla realizzazione 

di un progetto educativo e formativo volto ad assicurare un sano ed equilibrato sviluppo della personalità del minore. 

 
Cass. civ., Sez. 1 - , Ordinanza n. 19780 del 25/07/2018  

I provvedimenti che incidono sul diritto degli ascendenti ad instaurare ed a mantenere rapporti significativi con i nipoti 

minorenni, ai sensi dell'art. 317-bis c.c., nel testo novellato dall'art. 42 del d.lgs. n. 154 del 2013, hanno attitudine al 

giudicato rebus sic stantibus, in quanto non sono revocabili nè modificabili salva la sopravvenienza di fatti nuovi, 

definendo essi procedimenti che dirimono comunque conflitti tra posizioni soggettive diverse e nei quali il minore è 
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"parte", sicché il decreto della corte di appello che, in sede di reclamo, conferma, revoca o modifica i predetti 

provvedimenti è impugnabile con ricorso per cassazione ex art. 111, comma 7, Cost. 

 
Sez. 1 - , Ordinanza n. 18607 del 30/06/2021 

L'adozione, nel corso dei procedimenti ablativi o limitativi della responsabilità genitoriale, di provvedimenti che incidano, 

in concreto, su situazioni giuridiche degli ascendenti - ai quali l'art. 317 bis c.c. riconosce il diritto di mantenere rapporti 

significativi con i nipoti minorenni - legittima il loro intervento nel processo, cui consegue il potere di impugnare le 

statuizioni ad essi pregiudizievoli (nella specie, la S.C. ha confermato la decisione di merito che aveva ritenuto 

ammissibile il reclamo degli ascendenti contro il provvedimento che, ai sensi dell'art. 336 c.c., aveva sospeso la 

responsabilità genitoriale e vietato l'avvicinamento al minore anche ai nonni). 
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LEZIONE N. 18 – LIMITAZIONE ED ESCLUSIONE DELLA 

RESPONSABILITÀ GENITORIALE  
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I PROVVEDIMENTI GIURISDIZIONALI LIMITATIVI O ABLATIVI 

DELLA RESPONSABILITÀ GENITORIALE 
 

 

Art. 330. 

Decadenza dalla responsabilità genitoriale sui figli.  

Il giudice può pronunziare la decadenza dalla responsabilità genitoriale quando il genitore 

viola o trascura i doveri ad essa inerenti o abusa dei relativi poteri con grave pregiudizio del figlio. 

In tale caso, per gravi motivi, il giudice può ordinare l'allontanamento del figlio dalla residenza 

familiare ovvero l'allontanamento del genitore o convivente che maltratta o abusa del minore. 

 
Cassazione civile sez. I, 24/03/2022, n.9691 

La violazione del diritto alla bigenitorialità da parte del genitore che ostacoli i rapporti del figlio con l'altro genitore 

(anche ponendo in essere condotte che integrino gravi forme di abuso psicologico) e la conseguente necessità di 

garantire l'attuazione di tale diritto, non impongono necessariamente la pronuncia di decadenza del genitore 

malevolo dalla responsabilità genitoriale e l'allontanamento del minore dalla sua residenza, quali misure estreme 

che recidono ineluttabilmente ogni rapporto, giuridico, morale ed affettivo con il figlio, essendo necessaria la verifica, in 

applicazione del principio del superiore interesse del minore, della possibilità che tale rimedio incontri, nel caso concreto, 

un limite nell'esigenza di evitare un trauma, anche irreparabile, allo sviluppo fisico-cognitivo del figlio, in conseguenza 

del brusco e definitivo abbandono del genitore con il quale aveva sempre vissuto e della correlata lacerazione di ogni 

consuetudine di vita. 

In materia di provvedimenti de potestate ex artt. 330, 333 e 336 c.c., il decreto pronunciato dalla Corte d'appello 

sul reclamo avverso quello del Tribunale per i minorenni è impugnabile con il ricorso per cassazione, avendo, al 

pari del decreto reclamato, carattere decisorio e definitivo, in quanto incidente su diritti di natura personalissima e di 

primario rango costituzionale, ed essendo modificabile e revocabile soltanto per la sopravvenienza di nuove circostanze 

di fatto e quindi idoneo ad acquistare efficacia di giudicato, sia pure "rebus sic stantibus", anche quando non sia stato 

emesso a conclusione del procedimento per essere stato, anzi, espressamente pronunciato "in via non definitiva", 

trattandosi di provvedimento che riveste comunque carattere decisorio, quando non sia stato adottato a titolo provvisorio 

ed urgente, idoneo ad incidere in modo tendenzialmente stabile sull'esercizio della responsabilità genitoriale. (Principio 

affermato in un giudizio in cui il Tribunale per i minorenni aveva disposto la decadenza della madre dall'esercizio della 

responsabilità genitoriale, il collocamento del minore in una casa famiglia e la temporanea sospensione di ogni rapporto 

tra il minore e la madre). 

 

Art. 332. 

Reintegrazione nella responsabilità genitoriale.  

Il giudice può reintegrare nella responsabilità genitoriale il genitore che ne è decaduto, 

quando, cessate le ragioni per le quali la decadenza è stata pronunciata, è escluso ogni pericolo di 

pregiudizio per il figlio.  

 

Art. 333. 

Condotta del genitore pregiudizievole ai figli. 

Quando la condotta di uno o di entrambi i genitori non è tale da dare luogo alla pronuncia di 

decadenza prevista dall'articolo 330, ma appare comunque pregiudizievole al figlio, il giudice, 

secondo le circostanze, può adottare i provvedimenti convenienti e può anche disporre 

l'allontanamento di lui dalla residenza familiare ovvero l'allontanamento del genitore o convivente 

che maltratta o abusa del minore.  

 
Cass Sez. 1 - , Ordinanza n. 31902 del 10/12/2018 

La decisione con la quale l'autorità giudiziaria dispone l'affidamento del minore ai servizi sociali rientra nei 

provvedimenti convenienti per l'interesse del minore, di cui all'art. 333 c.c., in quanto diretta a superare la condotta 

pregiudizievole di uno o di entrambi i genitori senza dar luogo alla pronuncia di decadenza dalla responsabilità genitoriale 

ex art. 330 c.c.; tale provvedimento ha natura di atto di giurisdizione non contenziosa e, anche quando non sia previsto 

un termine finale dell'affidamento, è privo del carattere della definitività, risultando sempre revocabile e 

reclamabile, secondo il disposto di cui all'art. 333, comma 2, c.c., come desumibile pure dalle previsioni generali di cui 

agli artt. 739 e 742 c.p.c. (La S.C. ha affermato il principio, rigettando la censura del ricorrente che lamentava il carattere 

definitivo e non temporaneo del provvedimento di affidamento del figlio minore ai servizi sociali, non essendo stato 

http://www.italgiure.giustizia.it/xway/application/nif/isapi/hc.dll?host=&port=-1&_sid=%7b18480757%7d&db=snciv&verbo=query&xverb=tit&query=%5bnumero%20decisione%5d=31902%20AND%20%5banno%20decisione%5d=2018%20AND%20%5bsezione%5d=1&user=&uri=/xway/application/nif/isapi/hc.dll&pwd=&_hcf=&_hca=&cId=&cIsPublic=&cName=&cquery=109856&sele=&selid=&pos=&lang=it
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disposto un termine di cessazione degli effetti, precisando che la previsione di un termine finale dell'affidamento non 

risultava necessaria, poiché la decisione risulta suscettibile di essere riesaminata in qualsiasi momento). 

 

 

Art. 334. 

Rimozione dall'amministrazione. 

Quando il patrimonio del minore è male amministrato, il tribunale può stabilire le condizioni 

a cui i genitori devono attenersi nell'amministrazione o può rimuovere entrambi o uno solo di essi 

dall'amministrazione stessa e privarli, in tutto o in parte, dell'usufrutto legale. 

L'amministrazione è affidata ad un curatore, se è disposta la rimozione di entrambi i genitori. 

 

 
Cass. Civ. Sez. 6 - 1, Ordinanza n. 18777 del 13/07/2018  

La rimozione, per mala gestio, di uno o di entrambi i genitori dall'amministrazione del patrimonio del figlio minore, ai 

sensi dell'art. 334 c.c., presuppone la realizzazione di condotte concretamente pregiudizievoli per il minore o tali da 

rendere serio e concreto il rischio patrimoniale secondo una valutazione improntata a criteri di oggettività, non essendo 

sufficienti situazioni di pericolo meramente potenziale o fondate su convinzioni o interessi soggettivi di colui che reclami 

l'intervento del giudice. 

 

 

Art. 335. 

Riammissione nell'esercizio della amministrazione. 

Il genitore rimosso dall'amministrazione ed eventualmente privato dell'usufrutto legale può 

essere riammesso dal tribunale nell'esercizio dell'una o nel godimento dell'altro, quando sono cessati 

i motivi che hanno provocato il provvedimento. 

 

 

Art. 336. 

Procedimento. 

I provvedimenti indicati negli articoli precedenti sono adottati su ricorso dell'altro genitore, 

dei parenti o del pubblico ministero e, quando si tratta di revocare deliberazioni anteriori, anche del 

genitore interessato. 

Il tribunale provvede in camera di consiglio, assunte informazioni e sentito il pubblico 

ministero; dispone, inoltre, l'ascolto del figlio minore che abbia compiuto gli anni dodici e anche di 

età inferiore ove capace di discernimento. Nei casi in cui il provvedimento è richiesto contro il 

genitore, questi deve essere sentito.  

In caso di urgente necessità il tribunale può adottare, anche d'ufficio, provvedimenti 

temporanei nell'interesse del figlio. 

Per i provvedimenti di cui ai commi precedenti, i genitori e il minore sono assistiti da un 

difensore. 

 
Cass. Civ. Sezioni Unite - , Sentenza n. 32359 del 13/12/2018  

I provvedimenti emessi dal giudice minorile ai sensi degli artt. 330 e 333 c.c., hanno attitudine al giudicato rebus sic 

stantibus, in quanto non sono revocabili o modificabili salva la sopravvenienza di fatti nuovi; pertanto, il decreto della 

corte di appello che, in sede di reclamo, conferma, revoca o modifica i predetti provvedimenti, è impugnabile 

mediante ricorso per cassazione ai sensi dell'art. 111, comma 7, Cost. 

 
Cass. Civ. Sez. 1 - , Ordinanza n. 4099 del 20/02/2018  

Nei giudizi aventi ad oggetto la limitazione o ablazione della responsabilità genitoriale, il genitore è litisconsorte 

necessario, munito del pieno potere di agire, contraddire e impugnare le decisioni che producano effetti provvisori 

o definitivi sulla titolarità o sull’esercizio della predetta responsabilità (Nella specie la S.C., cassando la pronuncia 

di appello, ha ritenuto ammissibile il reclamo proposto dal padre avverso la sentenza che lo aveva dichiarato decaduto 

dalla responsabilità genitoriale). 
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Art. 337. 

Vigilanza del giudice tutelare.  

Il giudice tutelare deve vigilare sull'osservanza delle condizioni che il tribunale abbia stabilito 

per l'esercizio della responsabilità genitoriale e per l'amministrazione dei beni. 

 

 
Art. 38, comma 1, disp. att. c.c. 

Sono di competenza del tribunale per i minorenni i provvedimenti contemplati dagli articoli 84, 90, 330, 332, 

333, 334, 335 e 371, ultimo comma, del codice civile. Per i procedimenti di cui all'articolo 333 resta esclusa 

la competenza del tribunale per i minorenni nell'ipotesi in cui sia in corso, tra le stesse parti, giudizio di 

separazione o divorzio o giudizio ai sensi dell'articolo 316 del codice civile; in tale ipotesi per tutta la durata 

del processo la competenza, anche per i provvedimenti contemplati dalle disposizioni richiamate nel primo 

periodo, spetta al giudice ordinario. Sono, altresì, di competenza del tribunale per i minorenni i 

provvedimenti contemplati dagli articoli 251 e 317-bis del codice civile. 
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LEZIONI N. 19, 20 – CRISI DELLA COPPIA GENITORIALE E 

FILIAZIONE  
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Codice Civile 

 

 

Libro Primo 

Delle persone e della famiglia 
 

 

 

TITOLO IX 

DELLA RESPONSABILITÀ GENITORIALE E  

DEI DIRITTI E DOVERI DEL FIGLIO 
 

 

 

Capo II 

Esercizio della responsabilità genitoriale a seguito di separazione, scioglimento, 

cessazione degli effetti civili, annullamento, nullità del matrimonio ovvero 

all'esito di procedimenti relativi ai figli nati fuori del matrimonio. 

 

 
Art. 337-bis. 

Ambito di applicazione.  

In caso di separazione, scioglimento, cessazione degli effetti civili, annullamento, nullità del 

matrimonio e nei procedimenti relativi ai figli nati fuori del matrimonio si applicano le disposizioni 

del presente capo. 

 

Art. 337- ter. 

Provvedimenti riguardo ai figli.  

Il figlio minore ha il diritto di mantenere un rapporto equilibrato e continuativo con ciascuno 

dei genitori, di ricevere cura, educazione, istruzione e assistenza morale da entrambi e di conservare 

rapporti significativi con gli ascendenti e con i parenti di ciascun ramo genitoriale. 

Per realizzare la finalità indicata dal primo comma, nei procedimenti di cui all'articolo 337-

bis, il giudice adotta i provvedimenti relativi alla prole con esclusivo riferimento all'interesse morale 

e materiale di essa. Valuta prioritariamente la possibilità che i figli minori restino affidati a entrambi 

i genitori oppure stabilisce a quale di essi i figli sono affidati, determina i tempi e le modalità della 

loro presenza presso ciascun genitore, fissando altresì la misura e il modo con cui ciascuno di essi 

deve contribuire al mantenimento, alla cura, all'istruzione e all'educazione dei figli. Prende atto, se 

non contrari all'interesse dei figli, degli accordi intervenuti tra i genitori. Adotta ogni altro 

provvedimento relativo alla prole, ivi compreso, in caso di temporanea impossibilità di affidare il 

minore ad uno dei genitori, l'affidamento familiare. All'attuazione dei provvedimenti relativi 

all'affidamento della prole provvede il giudice del merito e, nel caso di affidamento familiare, anche 

d'ufficio. A tal fine copia del provvedimento di affidamento è trasmessa, a cura del pubblico 

ministero, al giudice tutelare. 

La responsabilità genitoriale è esercitata da entrambi i genitori. Le decisioni di maggiore 

interesse per i figli relative all'istruzione, all'educazione, alla salute e alla scelta della residenza 

https://www.altalex.com/documents/codici-altalex/2015/01/02/codice-civile
https://www.altalex.com/documents/codici-altalex/2015/01/02/codice-civile
https://www.altalex.com/documents/codici-altalex/2015/01/02/codice-civile


149 
 

abituale del minore sono assunte di comune accordo tenendo conto delle capacità, dell'inclinazione 

naturale e delle aspirazioni dei figli. In caso di disaccordo la decisione è rimessa al giudice. 

Limitatamente alle decisioni su questioni di ordinaria amministrazione, il giudice può stabilire che i 

genitori esercitino la responsabilità genitoriale separatamente. Qualora il genitore non si attenga alle 

condizioni dettate, il giudice valuterà detto comportamento anche al fine della modifica delle modalità 

di affidamento. 

Salvo accordi diversi liberamente sottoscritti dalle parti, ciascuno dei genitori provvede al 

mantenimento dei figli in misura proporzionale al proprio reddito; il giudice stabilisce, ove 

necessario, la corresponsione di un assegno periodico al fine di realizzare il principio di 

proporzionalità, da determinare considerando: 

1) le attuali esigenze del figlio. 

2) il tenore di vita goduto dal figlio in costanza di convivenza con entrambi i genitori. 

3) i tempi di permanenza presso ciascun genitore. 

4) le risorse economiche di entrambi i genitori. 

5) la valenza economica dei compiti domestici e di cura assunti da ciascun genitore. 

L'assegno è automaticamente adeguato agli indici ISTAT in difetto di altro parametro indicato 

dalle parti o dal giudice. 

Ove le informazioni di carattere economico fornite dai genitori non risultino sufficientemente 

documentate, il giudice dispone un accertamento della polizia tributaria sui redditi e sui beni oggetto 

della contestazione, anche se intestati a soggetti diversi. 
 
 
Sez. 1 - , Ordinanza n. 4790 del 14/02/2022  

In tema di affidamento condiviso, la frequentazione, del tutto paritaria, tra genitore e figlio che si accompagna a tale 

regime, nella tutela dell'interesse morale e materiale del secondo, ha natura tendenziale ben potendo il giudice di merito 

individuare, nell'interesse del minore, senza che possa predicarsi alcuna lesione del diritto alla bigenitorialità, un assetto 

che se ne discosti, al fine di assicurare al minore stesso la situazione più confacente al suo benessere e alla sua crescita 

armoniosa e serena (nel caso di specie, la S.C. ha ritenuto non lesivo del diritto alla bigenitorialità il provvedimento della 

Corte d'Appello che, in sede di reclamo, aveva conservato l'affidamento condiviso delle figlie minori prevedendo, in 

luogo della precedente collocazione a settimane alterne presso i due genitori, la collocazione prevalente presso la madre 

e la previsione dei tempi di permanenza delle minori presso il padre). 

 

Cassazione civile , sez. I , 17/09/2020 , n. 19323 

Il regime legale dell'affidamento condiviso, tutto orientato alla tutela dell'interesse morale e materiale della prole, deve 

tendenzialmente comportare, in mancanza di gravi ragioni ostative, una frequentazione dei genitori paritaria con il figlio, 

tuttavia nell'interesse di quest'ultimo il giudice può individuare un assetto che si discosti da questo principio tendenziale, 

al fine di assicurare al minore la situazione più confacente al suo benessere e alla sua crescita armoniosa e serena. 

 
Cassazione civile , sez. I , 13/02/2020 , n. 3652 

La regolamentazione dei rapporti tra genitori non conviventi e figli minori non può avvenire sulla base di una simmetrica 

e paritaria ripartizione dei tempi di permanenza con ambo i genitori ma deve essere il risultato di una valutazione 

ponderata del giudice del merito che, partendo dall'esigenza di garantire al minore la situazione più confacente al suo 

benessere ed alla sua crescita armoniosa e serena, tenga anche conto del suo diritto ad una significativa e piena relazione 

con entrambi i genitori nonché del diritto di questi ultimi ad una piena realizzazione della loro relazione con i figli e 

all'esplicazione del loro ruolo educativo. 

 
Cassazione civile , sez. VI , 04/11/2019 , n. 28244 

In materia di affidamento dei figli minori, il giudice deve attenersi al criterio fondamentale rappresentato dall'esclusivo 

interesse morale e materiale della prole, privilegiando quel genitore che appaia il più idoneo a ridurre al massimo il 

pregiudizio derivante dalla disgregazione del nucleo familiare e ad assicurare il migliore sviluppo della personalità del 

minore. L'individuazione di tale genitore deve essere fatta sulla base di un giudizio prognostico circa la capacità del padre 

o della madre di crescere ed educare il figlio, che potrà fondarsi sulle modalità con cui il genitore ha svolto in passato il 

proprio ruolo, con particolare riguardo alla sua capacità di relazione affettiva, di attenzione, di comprensione, di 

educazione, di disponibilità ad un assiduo rapporto, nonché sull'apprezzamento della personalità del genitore, delle sue 

consuetudini di vita e dell'ambiente che è in grado di offrire al minore.  
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Cassazione civile , sez. I , 08/04/2019 , n. 9764 

Pur dovendosi riconoscere all'autorità giudiziaria ampia libertà in materia di diritto di affidamento di un figlio di età 

minore, è comunque necessario un rigoroso controllo sulle restrizioni supplementari, ovvero quelle apportate dalle 

autorità al diritto di visita dei genitori, e sulle garanzie giuridiche destinate ad assicurare la protezione effettiva del diritto 

dei genitori e dei figli al rispetto della loro vita familiare, di cui all' art. 8 della Convenzione Europea dei Diritti dell'Uomo, 

onde scongiurare il rischio di troncare le relazioni familiari tra un figlio in tenera età ed uno dei genitori (Corte EDU 

9.2.2017, Solarino c. Italia). Nell'interesse superiore del minore, infatti, deve essere sempre assicurato il rispetto del 

principio della bigenitorialità, inteso quale presenza comune dei genitori nella vita del figlio, idonea a garantirgli una 

stabile consuetudine di vita e salde relazioni affettive con entrambi, che rimangono gravati dal dovere di cooperare 

nell'assistenza, educazione ed istruzione della prole. 

 

Sez. 1 - , Ordinanza n. 7734 del 09/03/2022  

Nei giudizi aventi ad oggetto la regolamentazione dell'esercizio della responsabilità genitoriale, ove i genitori siano 

divenuti tali in assenza di legami sentimentali e di un progetto parentale comune ma a seguito di un incontro volutamente 

episodico a fini esclusivamente procreativi tra persone mai viste prima, conosciutesi tramite un sito internet dedicato, e a 

tale genesi dell'evento procreativo segua in modo univoco una gestione sui generis della genitorialità e/o la volontà di 

ciascuno dei genitori, o anche di uno solo di essi, di escludere l'altro da ogni rapporto con il figlio, è ravvisabile un 

potenziale conflitto di interessi tra genitori e figlio, che impone la salvaguardia dell'interesse del minore tramite la nomina 

del curatore speciale. 

 
Cassazione civile , sez. I , 28/02/2020 , n. 5604 

La mera conflittualità riscontrata tra i genitori non coniugati, che vivono separati, non preclude - in via di principio - il 

ricorso al regime preferenziale dell'affidamento condiviso ove si mantenga nei limiti di un tollerabile disagio per la prole, 

mentre può assumere connotati ostativi alla relativa applicazione ove si traduca in forme atte ad alterare e a porre in serio 

pericolo l'equilibrio e lo sviluppo psico-fisico dei figli, e, dunque, tali da pregiudicare il loro interesse. Anche il 

mutamento di residenza del genitore non fa perdere allo stesso né il diritto all'affidamento, ove esistente, né la qualità di 

collocatario del minore, dovendo il giudice esclusivamente valutare se sia più funzionale all'interesse della prole il 

collocamento presso l'uno o l'altro dei genitori, per quanto ciò ineluttabilmente incida in negativo sulla quotidianità dei 

rapporti con il genitore non affidatario. 

 

Il mantenimento dei figli minorenni 

 

Cass. civ. Sez. 1 - , Ordinanza n. 663 del 11/01/2022  

In tema di mantenimento dei figli nati da genitori non coniugati, alla luce del disposto di cu all'art.337 ter comma 4 

c.c., anche un accordo negoziale intervenuto tra i genitori non coniugati e non conviventi, al fine di disciplinare le 

modalità di contribuzione degli stessi ai bisogni e necessità dei figli, è riconosciuto valido come espressione 

dell'autonomia privata e pienamente lecito nella materia, non essendovi necessità di un'omologazione o controllo 

giudiziale preventivo; tuttavia, avendo tale accordo ad oggetto l'adempimento di un obbligo ex lege, l'autonomia 

contrattuale delle parti assolve allo scopo solo di regolare le concrete modalità di adempimento di una prestazione 

comunque dovuta ed incontra un limite, sotto il profilo della perdurante e definitiva vincolatività fra le parti del negozio 

concluso, nell'effettiva corrispondenza delle pattuizioni in esso contenute all'interesse morale e materiale della prole. 

 
Sez. 1 - , Ordinanza n. 13664 del 29/04/2022 

In tema di assegno di mantenimento del figlio, l'aumento delle esigenze economiche di quest'ultimo è notoriamente legato 

alla sua crescita e non ha bisogno di specifica dimostrazione. Ne consegue che le esigenze di cura, educazione, istruzione 

ed assistenza, crescenti con l'età - che devono essere soddisfatte dai genitori ai sensi dell'art. 337 ter, comma 1 c.c. - non 

possono ritenersi coperte ed assorbite integralmente con l'assunzione del pagamento delle c.d. "spese straordinarie", 

dovendosi provvedere ad un proporzionale adeguamento dell'assegno di mantenimento. 

 
Cass. civ., sez. 1 - , Ordinanza n. 35710 del 19/11/2021 

In tema di riparto delle spese straordinarie per i figli, il concorso dei genitori, separati o divorziati, o della cui 

responsabilità si discuta in procedimenti relativi ai figli nati fuori del matrimonio, non deve essere necessariamente 

fissato in misura pari alla metà per ciascuno, secondo il principio generale vigente in materia di debito solidale, ma in 

misura proporzionale al reddito di ognuno di essi, tenendo conto delle risorse di entrambi e della valenza economica dei 

compiti domestici e di cura assunti. 
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Art. 337-quater. 

Affidamento a un solo genitore e opposizione all'affidamento condiviso.  

Il giudice può disporre l'affidamento dei figli ad uno solo dei genitori qualora ritenga con 

provvedimento motivato che l'affidamento all'altro sia contrario all'interesse del minore. 

Ciascuno dei genitori può, in qualsiasi momento, chiedere l'affidamento esclusivo quando 

sussistono le condizioni indicate al primo comma. Il giudice, se accoglie la domanda, dispone 

l'affidamento esclusivo al genitore istante, facendo salvi, per quanto possibile, i diritti del minore 

previsti dal primo comma dell'articolo 337-ter. Se la domanda risulta manifestamente infondata, il 

giudice può considerare il comportamento del genitore istante ai fini della determinazione dei 

provvedimenti da adottare nell'interesse dei figli, rimanendo ferma l'applicazione dell'articolo 96 del 

codice di procedura civile. 

Il genitore cui sono affidati i figli in via esclusiva, salva diversa disposizione del giudice, ha 

l'esercizio esclusivo della responsabilità genitoriale su di essi; egli deve attenersi alle condizioni 

determinate dal giudice. Salvo che non sia diversamente stabilito, le decisioni di maggiore interesse 

per i figli sono adottate da entrambi i genitori. Il genitore cui i figli non sono affidati ha il diritto ed il 

dovere di vigilare sulla loro istruzione ed educazione e può ricorrere al giudice quando ritenga che 

siano state assunte decisioni pregiudizievoli al loro interesse. 

  
Cass. civ. Sez. 1 - , Ordinanza n. 21425 del 06/07/2022 

In tema di affidamento dei figli minori, la scelta dell'affidamento ad uno solo dei genitori, da effettuarsi in base all'interesse 

prevalente morale e materiale della prole, deve essere sostenuta non solo dalla verifica della idoneità o inidoneità 

genitoriale di entrambi i genitori, ma anche e, soprattutto, dalla considerazione delle ricadute che la decisione 

sull'affidamento avrà nei tempi brevi e medio lunghi, sulla vita dei figli. Ne consegue che non può essere disposto 

l'affidamento di due minori in via esclusiva ad uno dei genitori sulla base di una generica valutazione d'idoneità 

fondata sulla sola base della buona qualità della rete familiare allargata di quest'ultimo collegata ad una 

valutazione di grave carenza genitoriale dell'altro, motivata esclusivamente sulla base della sua scelta, non concordata 

con il genitore non collocatario, di trasferirsi con i figli in un'altra città, senza valutare le ragioni di tale decisione né le 

conseguenze che avrebbe avuto sui figli l'improvviso allontanamento dalla figura genitoriale di primo riferimento, con la 

quale avevano sempre vissuto fino ad allora. 

 

 

Cassazione civile , sez. I , 06/03/2019 , n. 6535 

Alla regola dell'affidamento condiviso può derogarsi solo ove la sua applicazione risulti pregiudizievole per l'interesse 

del minore, con la duplice conseguenza che l'eventuale pronuncia di affidamento esclusivo dovrà essere sorretta da una 

motivazione non più solo in positivo sulla idoneità del genitore affidatario, ma anche in negativo sulla inidoneità educativa 

ovvero manifesta carenza dell'altro genitore, e che l'affidamento condiviso non può ragionevolmente ritenersi precluso 

dalla oggettiva distanza esistente tra i luoghi di residenza dei genitori, potendo detta distanza incidere soltanto sulla 

disciplina dei tempi e delle modalità della presenza del minore presso ciascun genitore. 

 

 

 

Art. 337-quinquies. 

Revisione delle disposizioni concernenti l'affidamento dei figli.  

I genitori hanno diritto di chiedere in ogni tempo la revisione delle disposizioni concernenti 

l'affidamento dei figli, l'attribuzione dell'esercizio della responsabilità genitoriale su di essi e delle 

eventuali disposizioni relative alla misura e alla modalità del contributo. 

  
Cass. civ., Sez. 1 - , Ordinanza n. 18608 del 30/06/2021 

Il provvedimento di revisione dell'assegno di mantenimento dei figli sia minorenni che maggiorenni non autosufficienti, 

nati fuori dal matrimonio, presuppone, come per le analoghe statuizioni patrimoniali pronunziate nei giudizi di divorzio 

e separazione, non soltanto l'accertamento di una sopravvenuta modificazione delle condizioni economiche dei genitori, 

ma anche la idoneità di siffatta modificazione a mutare il pregresso assetto patrimoniale realizzato con il precedente 

provvedimento attributivo del predetto assegno. Ne consegue che il giudice non può procedere ad una nuova autonoma 

valutazione dei presupposti dell'entità dell'assegno ma, nel pieno rispetto delle valutazioni espresse al momento 

dell'attribuzione originaria dell'emolumento, deve limitarsi a verificare se, ed in quale misura, le circostanze sopravvenute 
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abbiano alterato l'equilibrio così raggiunto ed adeguare l'importo o lo stesso obbligo della contribuzione all'eventuale 

nuova situazione patrimoniale. 

 
Cass. civ., Sez. 1 - , Ordinanza n. 4796 del 14/02/2022 

Il diritto del minore al mantenimento di rapporti equilibrati e continuativi con entrambi i genitori, che in via sistematica 

si colloca all'interno di quello al rispetto della vita familiare di rilievo convenzionale (art. 8 Cedu), là dove si verifichi la 

crisi della coppia va riconosciuto dal giudice del merito in composizione con l'interesse del genitore, collocatario e non, 

nella loro reciproca relazione, in cui l'interesse primario del figlio deve porsi quale punto di "tenuta" o "caduta" della 

mediazione operata. Il giudice del merito chiamato ad autorizzare il trasferimento di residenza del genitore collocatario 

del minore deve pertanto valutare con l'interesse di quest'ultimo, nell'apprezzata sussistenza della sua residenza abituale 

quale centro di interessi e relazioni affettive, quello del genitore che abbia richiesto il trasferimento e, ancora, del genitore 

non collocatario su cui ricadono gli effetti del trasferimento autorizzato, per le diverse peggiorative modalità di 

frequentazione del figlio che gliene derivino. 

I provvedimenti giudiziali relativi alla modifica delle modalità di frequentazione e visita dei minori sono ricorribili 

per Cassazione, con superamento del filtro dell'inammissibilità per difetto di decisorietà, nel rilievo assunto dall'errore 

di diritto per violazione del principio della bigenitorialità, che riceve tutela nell'art. 337 ter c.c. e nell'art. 8 CEDU. 

 

 

Art. 337-sexies. 

Assegnazione della casa familiare e prescrizioni in tema di residenza.  

Il godimento della casa familiare è attribuito tenendo prioritariamente conto dell'interesse dei 

figli. Dell'assegnazione il giudice tiene conto nella regolazione dei rapporti economici tra i genitori, 

considerato l'eventuale titolo di proprietà. Il diritto al godimento della casa familiare viene meno nel 

caso che l'assegnatario non abiti o cessi di abitare stabilmente nella casa familiare o conviva more 

uxorio o contragga nuovo matrimonio. Il provvedimento di assegnazione e quello di revoca sono 

trascrivibili e opponibili a terzi ai sensi dell'articolo 2643. 

In presenza di figli minori, ciascuno dei genitori è obbligato a comunicare all'altro, entro il 

termine perentorio di trenta giorni, l'avvenuto cambiamento di residenza o di domicilio. La mancata 

comunicazione obbliga al risarcimento del danno eventualmente verificatosi a carico del coniuge o 

dei figli per la difficoltà di reperire il soggetto. 

  

 
 

Presupposti e oggetto del provvedimento di assegnazione della casa familiare 

 

Cass. civ., Sez. 1, Sentenza n. 3331 del 19/02/2016 

La qualificazione giuridica di un immobile come "casa familiare" postula, laddove non risulti in modo inequivoco che, 

prima del conflitto familiare, vi fosse una stabile e continuativa utilizzazione dello stesso da parte del nucleo costituito da 

genitori e figli, che la destinazione suddetta sia stata impressa dalle parti non solo in astratto (con l'acquisto in comunione), 

ma anche in concreto, mediante la loro convivenza nell'immobile (in applicazione dell'anzidetto principio, la S.C. ha 

ritenuto tale l'immobile acquistato in comproprietà dai genitori, che lì avevano iniziato la convivenza, prima della nascita 

del figlio, nella prospettiva di farne il luogo ove avrebbero vissuto insieme, ed ha escluso la rilevanza, al fine del 

mutamento di una siffatta destinazione, del temporaneo allontanamento dall'abitazione per il contrasto tra loro insorto 

dopo la nascita). 

 

Cass. civ., Sez. 1 - , Ordinanza n. 25604 del 12/10/2018  

La casa familiare deve essere assegnata tenendo prioritariamente conto dell'interesse dei figli minorenni e dei figli 

maggiorenni non autosufficienti a permanere nell'ambiente domestico in cui sono cresciuti, per garantire il mantenimento 

delle loro consuetudini di vita e delle relazioni sociali che in tale ambiente si sono radicate, sicchè è estranea a tale 

decisione ogni valutazione relativa alla ponderazione tra interessi di natura solo economica dei coniugi o dei figli, 

ove in tali valutazioni non entrino in gioco le esigenze della prole di rimanere nel quotidiano ambiente domestico. 

 

Cass. civ., Sez. 6 - 1, Ordinanza n. 19347 del 29/09/2016  

In tema di separazione personale, l'assegnazione della casa familiare è finalizzata unicamente alla tutela della prole e 

non può essere disposta come se fosse una componente dell'assegno previsto dall'art. 156 c.c., dovendo quest'ultimo essere 

inteso a consentire una tendenziale conservazione del tenore di vita goduto dai coniugi in costanza di matrimonio. 
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Sez. 6 - 1, Ordinanza n. 3015 del 07/02/2018  

Il provvedimento di assegnazione della casa coniugale in sede di divorzio, come desumibile dall’art. 6, comma 6, 

della legge n. 898 del 1970 - analogamente a quanto previsto, in materia di separazione, dagli artt. 155 e, poi, 155 quater 

c.c., introdotto dalla legge n. 54 del 2006, ed ora 337 sexies c.c., introdotto dall’art. 55 del d.lgs. n. 154 del 2013 -, è 

subordinato alla presenza di figli, minori o maggiorenni non economicamente autosufficienti, conviventi con i 

genitori: tale ratio protettiva, che tutela l’interesse dei figli a permanere nell’ambito domestico in cui sono cresciuti, non 

è configurabile in presenza di figli economicamente autosufficienti, sebbene ancora conviventi, verso cui non sussiste 

alcuna esigenza di speciale protezione. 

 

Cass. civ., Sez. 6 - 1, Ordinanza n. 32231 del 13/12/2018  

Il godimento della casa familiare a seguito della separazione dei genitori, anche se non uniti in matrimonio, è attribuito 

tenendo prioritariamente conto dell'interesse dei figli, occorrendo soddisfare l'esigenza di assicurare loro la 

conservazione dell'"habitat" domestico, da intendersi come il centro degli affetti, degli interessi e delle consuetudini 

in cui si esprime e si articola la vita familiare, e la casa può perciò essere assegnata al genitore, collocatario del minore, 

che pur se ne sia allontanato prima della introduzione del giudizio (nella specie la S.C., nel ribadire il principio, ha 

assegnato la casa familiare alla madre, collocataria del figlio di età minore, reputando non ostativa la circostanza che la 

donna si fosse allontanata dalla casa in conseguenza della crisi nei rapporti con il padre del bambino e non attribuendo 

rilievo al tempo trascorso dall'allontanamento, dipeso dalla lunghezza del processo, che non può ritorcersi in pregiudizio 

dell'interesse del minore). 

 

Cass. civ., Sez. 6 - 1, Ordinanza n. 16134 del 17/06/2019  

La nozione di convivenza rilevante ai fini dell'assegnazione della casa familiare ex art. 337-sexies c.c. comporta la stabile 

dimora del figlio maggiorenne presso la stessa, sia pure con eventuali sporadici allontanamenti per brevi periodi e, non 

essendo sufficiente che si verifichino ritorni rari, ancorché regolari, del figlio, poiché in quest’ultimo caso viene a 

configurarsi un rapporto di mera ospitalità. Deve pertanto sussistere un collegamento stabile con l'abitazione del genitore, 

caratterizzato da coabitazione che, ancorché non quotidiana, sia compatibile con l'assenza del figlio anche per periodi non 

brevi per motivi di studio o di lavoro, purché vi faccia ritorno appena possibile e l'effettiva presenza sia temporalmente 

prevalente in relazione ad una determinata unità di tempo (anno, semestre, mese). (Nella specie, la S.C. ha confermato il 

decreto di revoca dell'assegnazione della casa coniugale basato sull'accertato rientro della figlia, iscritta all'università in 

altra città, nell'abitazione del genitore divorziato solo per pochi giorni durante le vacanze natalizie, pasquali ed estive). 

 

Cass. civ., Sez. 6 - 1, Ordinanza n. 22266 del 15/10/2020 

Nel giudizio di separazione personale dei coniugi, l'assegnazione di una porzione della casa familiare al genitore non 

collocatario dei figli può disporsi solo nel caso in cui l'unità abitativa sia del tutto autonoma e distinta da quella destinata 

ad abitazione della famiglia o sia comunque agevolmente divisibile. 

 

 

 

 

Immobile di proprietà esclusiva del coniuge non affidatario o affidatario non collocatario  

 

 

Immobile del quale i coniugi siano comproprietari 

 

Cass. civ., Sez. 1 - , Ordinanza n. 20858 del 21/07/2021  

In materia di quantificazione dell'assegno di mantenimento a seguito della separazione dei coniugi, deve attribuirsi 

rilievo anche all'assegnazione della casa familiare che, pur essendo finalizzata alla tutela della prole e del suo 

interesse a permanere nell'ambiente domestico, indubbiamente costituisce un'utilità suscettibile di apprezzamento 

economico, come del resto espressamente precisato dall'art. 337 sexies c.c., e tale principio trova applicazione 

anche qualora il coniuge separato assegnatario dell'immobile ne sia comproprietario, perché il suo godimento del 

bene non trova fondamento nella comproprietà del bene, ma nel provvedimento di assegnazione, opponibile anche ai 

terzi, che limita la facoltà dell'altro coniuge di disporre della propria quota dell'immobile e si traduce in un pregiudizio 

economico, anch'esso valutabile ai fini della quantificazione dell'assegno dovuto. 

 

 

Immobile di proprietà esclusiva di un terzo, del quale la coppia fruiva in forza di un contratto di locazione, di comodato 

o di un altro titolo contrattuale  

 

Cass. civ., Sez. 3 - , Ordinanza n. 12114 del 22/06/2020 
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In caso di separazione personale, sia essa giudiziale o consensuale, il coniuge assegnatario della casa familiare succede 

ex lege e alle stesse condizioni nel rapporto di godimento dell'alloggio adibito a residenza della famiglia, già assegnato al 

socio di cooperativa edilizia di categoria con finalità mutualistica. 

 

Cass. civ., Sez. 3 - , Sentenza n. 28615 del 07/11/2019 

In tema di separazione personale dei coniugi, il provvedimento di assegnazione della casa familiare determina una 

cessione ex lege del relativo contratto di locazione a favore del coniuge assegnatario e l'estinzione del rapporto in 

capo al coniuge che ne fosse originariamente conduttore, anche nell'ipotesi in cui entrambi i coniugi abbiano 

sottoscritto il contratto di locazione; pertanto, l'ignoranza, da parte del locatore, della successione ex lege non incide 

sul perfezionamento della cessione, ma assume rilevanza ai soli fini dell'opponibilità della stessa al locatore ceduto. 

 

Cass. civ., Sez. 6 - 3, Ordinanza n. 17332 del 03/07/2018  

Nel comodato di bene immobile, stipulato senza determinazione di termine, grava sul comodatario l'onere di provarne 

la destinazione a casa familiare e la perdurante sussistenza di tale destinazione nel momento della proposizione della 

domanda di rilascio da parte del comodante. 

 

Cass. civ., sezioni unite, Sentenza n. 20448 del 29/09/2014  

Il coniuge affidatario della prole minorenne, o maggiorenne non autosufficiente, assegnatario della casa familiare, può 

opporre al comodante, che chieda il rilascio dell'immobile, l'esistenza di un provvedimento di assegnazione, pronunciato 

in un giudizio di separazione o divorzio, solo se tra il comodante e almeno uno dei coniugi (salva la concentrazione del 

rapporto in capo all'assegnatario, ancorché diverso) il contratto in precedenza stipulato abbia contemplato la destinazione 

a casa familiare del bene concesso in godimento a titolo gratuito. Ne consegue che, in tale evenienza, il rapporto, 

riconducibile al tipo regolato dagli artt. 1803 e 1809 cod. civ., sorge per un uso determinato ed ha - in assenza di una 

espressa indicazione della scadenza - una durata determinabile per relationem, con applicazione delle regole che 

disciplinano la destinazione della casa familiare, indipendentemente, dunque, dall'insorgere di una crisi coniugale, ed è 

destinato a proseguire fintantochè persistano (e ad estinguersi non appena vengano meno) le necessità familiari (nella 

specie, relative a figli minori) che avevano legittimato l'assegnazione dell'immobile. 

Ai sensi dell'art. 1809, secondo comma, c.c., il bisogno che giustifica la richiesta del comodante di restituzione del bene 

non deve essere grave ma imprevisto (e, dunque, sopravvenuto rispetto al momento della stipula del contratto di 

comodato) ed urgente, senza che rilevino bisogni non attuali, né concreti o solo astrattamente ipotizzabili. Ne consegue 

che non solo la necessità di un uso diretto ma anche il sopravvenire d'un imprevisto deterioramento della condizione 

economica del comodante - che giustifichi la restituzione del bene ai fini della sua vendita o di una redditizia locazione - 

consente di porre fine al comodato, ancorché la sua destinazione sia quella di casa familiare, ferma, in tal caso, la necessità 

che il giudice eserciti con massima attenzione il controllo di proporzionalità e adeguatezza nel comparare le particolari 

esigenze di tutela della prole e il contrapposto bisogno del comodante. 

Il coniuge separato, convivente con la prole minorenne o maggiorenne non autosufficiente ed assegnatario dell'abitazione 

già attribuita in comodato, che opponga alla richiesta di rilascio del comodante l'esistenza di una destinazione 

dell'immobile a casa familiare, ha l'onere di provare che tale destinazione era stata pattuita nel contratto di comodato 

attributivo del diritto personale di godimento, mentre spetta a chi invoca la cessazione del comodato dimostrare il 

sopraggiungere del termine fissato per relationem e, dunque, l'avvenuto dissolversi delle esigenze connesse 

all'uso familiare. 

 

 

Opponibilità ai terzi del diritto di godimento fondato sul provvedimento giurisdizionale di assegnazione della casa 

familiare 

 

Sez. 3 - , Sentenza n. 12387 del 15/04/2022  

L'assegnazione della casa familiare, disposta in sede di separazione personale o divorzio ai sensi dell'abrogato art. 155-

quater c.c., applicabile "ratione temporis, è opponibile ai terzi solo se trascritta anteriormente alla trascrizione del 

titolo del diritto del terzo sull'immobile, così come previsto dalla norma citata (trasposta, senza modifiche, nel vigente 

art. 337- sexies c.c.), e non anche nei limiti del novennio ove non trascritta, ai sensi del combinato disposto di cui 

all'art. 6, comma 6, legge 1 dicembre 1970, n. 898, e all'art. 1599, comma 3, c.c., perché a seguito dell'introduzione 

dell'art. 155-quater c.c. l'assegnazione della casa coniugale è trascrivibile come tale, e non più agli effetti, non più 

previsti, dell'art. 1599 c.c., non potendo trarsi argomento contrario dalla circostanza della mancata abrogazione dell'art. 

6, c.6 l. n. 898 del 1970, in considerazione dei limiti della delega legislativa di cui all'art. 2 della l. n. 219 del 2012. 

 

Cass. civ.,  Sez. 2 - , Sentenza n. 1744 del 24/01/2018  

Il provvedimento di assegnazione della casa familiare al coniuge (o al convivente) affidatario di figli minori (o 

maggiorenni non autosufficienti senza loro colpa) è opponibile - nei limiti del novennio, ove non trascritto, o anche oltre 
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il novennio, ove trascritto - anche al terzo acquirente dell'immobile solo finché perduri l'efficacia della pronuncia 

giudiziale, sicché l'insussistenza del diritto personale di godimento sul bene - di regola, perché la prole sia stata ab 

origine, o sia divenuta successivamente, maggiorenne ed economicamente autosufficiente o versi in colpa per il mancato 

raggiungimento dell'indipendenza economica - legittima il terzo acquirente a proporre un'ordinaria azione di 

accertamento al fine di conseguire la declaratoria di inefficacia del titolo e la condanna dell'occupante al 

pagamento di una indennità di occupazione illegittima. 

La proposizione, da parte di un terzo estraneo alla gestione della crisi della coppia coniugata o convivente di fatto, 

della domanda di accertamento dell’insussistenza del diritto del coniuge assegnatario di (continuare a) godere 

della casa familiare, non soffre i limiti temporali di proponibilità connessi alle procedure per la gestione di tale 

crisi, essendo ipotizzabile una contestazione da parte del terzo (non soltanto del sopravvenuto venir meno, ma) anche 

della mancanza originaria dei presupposti per l'assegnazione della casa, ciò che si verifica tutte le volte in cui 

l’assegnazione sia stata richiesta in pregiudizio al terzo (ad es. abitazione non adibita a residenza familiare, o simulazione 

di esigenze di studio di figli maggiorenni). La non riconducibilità dell'azione agli schemi processuali dettati per la 

revisione delle condizioni di separazione e divorzio determina la possibilità di proporre cumulativamente la domanda 

di accertamento dell'insussistenza originaria o sopravvenuta delle condizioni di assegnazione e le domande di consegna 

dell'immobile, di condanna al pagamento dell'indennità di occupazione ed eventualmente di risarcimento dei 

danni. 

In caso di azione proposta dal terzo per l'accertamento dell'inefficacia dell'assegnazione della casa familiare o della 

convivenza, per assenza dei presupposti, la spettanza di un'indennità per l'occupazione illegittima decorre dal verificarsi 

della mora restitutoria, mediante intimazione o richiesta, oppure, in mancanza, dalla domanda giudiziale. 

 

Cass. civ.,  Sez. 3, Sentenza n. 7776 del 20/04/2016  

Il creditore ipotecario che abbia acquistato sull'immobile il diritto d’ipoteca in base ad un atto iscritto anteriormente alla 

trascrizione del provvedimento di assegnazione può promuovere l’espropriazione forzata del bene ipotecato e farlo 

vendere coattivamente come libero. 

 

Cass. civ.,  Sez. 1, Sentenza n. 17971 del 11/09/2015  

Il diritto di godimento dell'immobile adibito a casa familiare attribuito al convivente more uxorio collocatario dei figli 

minori è opponibile all'avente causa dell'ex convivente proprietario dell'immobile, indipendentemente dall'anteriorità 

della trascrizione dell’atto di trasferimento immobiliare rispetto alla trascrizione del provvedimento di assegnazione, se 

il terzo acquirente già in data antecedente all'alienazione era a conoscenza del pregresso rapporto di stabile convivenza e 

del vincolo di destinazione impresso al bene. 

 

 

Cause di estinzione del diritto di godimento fondato sul provvedimento giurisdizionale di assegnazione della casa 

familiare 

 

Corte Costituzionale, 30/07/2008, n.308 

Non è fondata, nei sensi di cui in motivazione, la questione di legittimità costituzionale dell'art. 155-quater, comma 1, c.c. 

(oggi confluito nel comma 1 dell’art. 336-sexies c.c.), censurato, in riferimento agli artt. 2, 3, 29 e 30 Cost., nella parte in 

cui prevede la revoca automatica dell'assegnazione della casa familiare nel caso in cui l'assegnatario conviva more uxorio 

o contragga nuovo matrimonio. Premesso che la dichiarazione di illegittimità di una disposizione è giustificata dalla 

constatazione che non ne è possibile un'interpretazione conforme a Costituzione e premesso, altresì, che l'evoluzione 

normativa e giurisprudenziale evidenzia come non solo la decisione sulla assegnazione della casa familiare, ma anche 

quella sulla cessazione della stessa, sono sempre state subordinate, pur nel silenzio della legge, ad una valutazione, da 

parte del giudice, di rispondenza all'interesse della prole, la norma censurata non viola gli indicati parametri ove sia 

interpretata nel senso che la cessazione del diritto di godimento della casa familiare attribuito al coniuge assegnatario – 

lungi dal conseguire automaticamente alla instaurazione, da parte del coniuge assegnatario, di una convivenza di fatto 

ovvero di un nuovo matrimonio – può verificarsi soltanto se, e nella misura in cui, venga verificata la piena conformità 

di tale cessazione all'interesse del minore. 

 

Cass. civ. Sez. 1 - , Ordinanza n. 33610 del 11/11/2021 

L'assegnazione al genitore collocatario del figlio minorenne della casa familiare è dettata dall'esclusivo interesse della 

prole e risponde all'esigenza di conservare l'"habitat" domestico, inteso come centro degli affetti, degli interessi e delle 

consuetudini in cui si esprime la vita familiare. Tale assegnazione non può, pertanto, essere revocata per il solo fatto 

che il genitore collocatario abbia intrapreso nella casa una convivenza more uxorio, essendo la relativa statuizione 

subordinata esclusivamente ad una valutazione di rispondenza all'interesse del minore. 

 

Sez. 1 - , Ordinanza n. 10453 del 31/03/2022  

In tema di statuizioni conseguenti al divorzio, è legittima la revoca dell'assegnazione della casa familiare all'ex 

coniuge collocatario del figlio minore nel caso in cui risulti che lo stesso, insieme al figlio, abbia vissuto per un 
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considerevole lasso di tempo in un'altra città, senza che assuma rilievo il successivo ritorno nella città di provenienza, 

poiché la disciplina dall'art. 6, comma 6, l. n. 898 del 1970 risponde all'esigenza dei figli minori di preservare la continuità 

delle abitudini e delle relazioni domestiche nell'ambiente nel quale esse si sono sviluppate prima della separazione dei 

genitori, la quale viene a mancare quando i figli si siano oramai sradicati dal luogo in cui si è svolta la loro vita quando i 

genitori erano ancora insieme. 

 

Cass. civ., Sez. 1 - , Ordinanza n. 772 del 15/01/2018 

Il provvedimento giudiziale di assegnazione della casa familiare al coniuge affidatario della prole, immediatamente 

trascritto, sia in ipotesi di separazione dei coniugi che di divorzio, è opponibile al terzo successivo acquirente del bene, 

atteggiandosi a vincolo di destinazione, estraneo alla categoria degli obblighi di mantenimento e collegato all'interesse 

superiore dei figli a conservare il proprio habitat domestico. Ne deriva che il diritto di abitazione non può ritenersi 

venuto meno per effetto della morte del coniuge proprietario esclusivo della casa familiare assegnata all’altro 

coniuge, trattandosi di un diritto di godimento sui generis, suscettibile di estinguersi soltanto per il venir meno dei 

presupposti che hanno giustificato il relativo provvedimento o a seguito dell'accertamento delle circostanze di cui 

all'art. 337-sexies c.c., legittimanti una sua revoca giudiziale (nella specie, la S.C. ha confermato la pronuncia di 

merito, che aveva rigettato la domanda di rilascio della casa familiare, avanzata nei confronti del coniuge assegnatario da 

un terzo, il quale, avendo acquistato l'intero immobile dopo il provvedimento di assegnazione, sosteneva che gli effetti di 

quest’ultimo era divenuto inefficace in seguito al sopravvenuto decesso dell'altro coniuge, suo dante causa). 

 

Cass. civ., Sez. 6 - 1, Ordinanza n. 28937 del 04/12/2017 

In tema di divorzio, il provvedimento di assegnazione della casa familiare è revocabile solo in presenza di circostanze di 

fatto sopravvenute alla sentenza divorzile e modificatrici della situazione da questa considerata, e tale deve considerarsi 

il trasferimento del figlio della coppia, successivo alla sentenza. 

 

 

 

 

 

 

 

Art. 337-septies. 

Disposizioni in favore dei figli maggiorenni. 

Il giudice, valutate le circostanze, può disporre in favore dei figli maggiorenni non 

indipendenti economicamente il pagamento di un assegno periodico. Tale assegno, salvo diversa 

determinazione del giudice, è versato direttamente all'avente diritto. 

Ai figli maggiorenni portatori di handicap grave si applicano integralmente le disposizioni 

previste in favore dei figli minori. 

 
 

Sez. 1 - , Ordinanza n. 38366 del 03/12/2021  

Il figlio di genitori divorziati, che abbia ampiamente superato la maggiore età e non abbia reperito, pur spendendo il 

conseguito titolo professionale sul mercato del lavoro, una occupazione lavorativa stabile o che, comunque, lo remuneri 

in misura tale da renderlo economicamente autosufficiente, non può soddisfare l'esigenza ad una vita dignitosa, alla 

cui realizzazione ogni giovane adulto deve aspirare, mediante l'attuazione dell'obbligo di mantenimento del 

genitore, bensì attraverso i diversi strumenti di ausilio, ormai di dimensione sociale, che sono finalizzati ad 

assicurare sostegno al reddito, ferma restando l'obbligazione alimentare da azionarsi nell'ambito familiare per supplire 

ad ogni più essenziale esigenza di vita dell'individuo bisognoso. 

I presupposti su cui si fonda l'esclusione del diritto al mantenimento del figlio maggiorenne, oggetto di accertamento 

da parte del giudice del merito e della cui prova è gravato il genitore che si oppone alla domanda, sono: a) l'età del figlio, 

destinata a rilevare in un rapporto di proporzionalità inversa tale per cui all'età progressivamente più elevata dell'avente 

diritto si accompagna, tendenzialmente e nel concorso degli altri presupposti, il venir meno del diritto al conseguimento 

del mantenimento; b) l'effettivo raggiungimento di un livello di competenza professionale e tecnica del figlio; c) 

l’impegno profuso dal figlio in vista del reperimento di una occupazione nel mercato del lavoro. 

 

Cassazione civile , sez. VI , 16/09/2020 , n. 19299 

Nel giudizio di divorzio, al fine di quantificare l'ammontare del contributo dovuto dal genitore per il mantenimento dei 

figli economicamente non autosufficienti, deve osservarsi il principio di proporzionalità, che richiede una valutazione 

comparata dei redditi di entrambi i genitori, oltre alla considerazione delle esigenze attuali del figlio e del tenore di vita 

da lui goduto. 
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Cassazione civile , sez. VI , 05/03/2018 , n. 5088 

La cessazione dell'obbligo di mantenimento dei figli maggiorenni non autosufficienti deve essere fondata su un 

accertamento di fatto che abbia riguardo all'età, all'effettivo conseguimento di un livello di competenza professionale e 

tecnica, all'impegno rivolto verso la ricerca di un'occupazione lavorativa nonché, in particolare, alla complessiva condotta 

personale tenuta, posteriormente al raggiungimento della maggiore età, da parte dell'avente diritto. 

 

Cass. civ., Sez. 1 - , Ordinanza n. 2020 del 28/01/2021  

In tema di assegno di mantenimento in favore del figlio maggiorenne non autosufficiente, a seguito del divorzio dei 

genitori, l'interesse morale è un canone che, nella sua immediata portata, resta estraneo alla previsione di cui all'art. 337 

ter, comma 4, c.c., rilevando esclusivamente quale fine destinato ad ispirare l'esercizio della responsabilità genitoriale e i 

relativi provvedimenti giudiziali, tenuto conto che l'assegno di mantenimento serve ad assicurare, insieme con la cura, 

l'educazione e l'istruzione, anche le frequentazioni e le opportunità di crescita sociale e professionale del figlio (nella 

specie la S.C. ha respinto il motivo di ricorso del padre, che aveva domandato la riduzione dell'assegno divorzile 

di cui era stato gravato in favore dei figli, sostenendo che un assegno troppo elevato potesse nuocere al loro 

interesse morale). 

 

Cass. civ, sez. I, sentenza del 14/08/2020, n. 17183 

Cass. civ., sez. I, sentenza del 13/10/2021 n. 27904  

Ai fini del riconoscimento dell'obbligo di mantenimento dei figli maggiorenni non indipendenti economicamente, il 

giudice di merito è tenuto a valutare, con prudente apprezzamento, caso per caso e con criteri di rigore proporzionalmente 

crescenti in rapporto all'età dei beneficiari, le circostanze che giustificano il permanere del suddetto obbligo, fermo 

restando che tale obbligo non può essere protratto oltre ragionevoli limiti di tempo e di misura, poiché il diritto del figlio 

si giustifica nei limiti del perseguimento di un progetto educativo e di un percorso di formazione, nel rispetto delle sue 

capacità, inclinazioni e (purché compatibili con le condizioni economiche dei genitori) aspirazioni. 

Il figlio divenuto maggiorenne ha diritto al mantenimento a carico dei genitori soltanto se, ultimato il prescelto percorso 

formativo scolastico, dimostri, con conseguente onere probatorio a suo carico, di essersi adoperato effettivamente 

per rendersi autonomo economicamente, impegnandosi attivamente per trovare un'occupazione in base alle opportunità 

reali offerte dal mercato del lavoro, se del caso ridimensionando le proprie aspirazioni, senza indugiare nell'attesa di una 

opportunità lavorativa consona alle proprie ambizioni. 

Nel caso deciso dalla sentenza 2020/17183, la S.C. ha confermato la sentenza d’appello che aveva accolto il ricorso 

proposto dal padre per ottenere la revoca del provvedimento di primo grado che gli imponeva di versare un assegno di 

mantenimento di 200 euro mensili al figlio di 33 anni, il quale, dopo aver conseguito la laurea, aveva trovato occupazione 

come insegnante supplente, conseguendo redditi modesti ma comunque non irrilevanti, pari a circa 21.000 lordi euro 

all’anno, e continuava a convivere con la madre legalmente separata dal padre nella casa familiare che ad essa era stata 

assegnata in godimento dal giudice della separazione. 

Nel caso deciso da Cass. 27904/2021, il padre di una ragazza di 35 anni era stato riconosciuto dalla Corte d’appello 

gravato dall’obbligo di contribuire al mantenimento della figlia attraverso la corresponsione mensile di una somma pari 

ad euro 350. Contro la relativa sentenza il padre ha proposto ricorso in cassazione, sostenendo che la Corte d’appello 

aveva errato nel riconoscere la perdurante sussistenza dell’obbligo di mantenimento a suo carico, sia in ragione del fatto 

che la figlia era ormai trentacinquenne e svolgeva comunque una attività lavorativa, seppure non continuativa ed “in 

nero”, sia in ragione dei nuovi oneri economici che su di lui erano venuti a gravare in seguito alla nascita di una figlia 

partorita dalla sua nuova compagna. La S.C. ha accolto il ricorso, affermando che la Corte d’appello si era limitata a 

fondare la propria decisione sulla constatazione che la figlia svolgeva un’attività lavorativa non continuativa ed “in 

nero”, omettendo completamente di accertare se la figlia, la quale non stava svolgimento alcun percorso formativo, si 

fosse concretamente attivata per reperire una occupazione più stabile e remunerativa  

 
Cassazione civile , sez. VI , 11/06/2020 , n. 11186 

Ai fini del riconoscimento dell'obbligo di mantenimento dei figli maggiorenni non indipendenti economicamente e/o del 

diritto all'assegnazione della casa coniugale, il giudice di merito è tenuto a valutare, con prudente apprezzamento, caso 

per caso e con criteri di rigore proporzionalmente crescenti in rapporto all'età dei beneficiari, le circostanze che 

giustificano il permanere del suddetto obbligo o l'assegnazione dell'immobile, fermo restando che tale obbligo non può 

essere protratto oltre ragionevoli limiti di tempo e di misura, poiché il diritto del figlio si giustifica nei limiti del 

perseguimento di un progetto educativo e di un percorso di formazione, nel rispetto delle sue capacità, inclinazioni e 

(purché compatibili con le condizioni economiche dei genitori) aspirazioni. 

Nella specie, la Corte d’appello aveva ritenuto sussistente a carico del padre l’obbligo di provvedere - mediante 

corresponsione mensile di una somma pari a 300 euro - al mantenimento di un figlio maggiorenne che era iscritto 

all’Università ma nel contempo lavorava presso le Poste italiane in forza di un contratto a tempo indeterminato part-

time; la S.C. accoglie il ricorso presentato dal padre contro la pronuncia della Corte d’appello, rilevando che la Corte 
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d’appello aveva omesso di motivare, in applicazione di criteri di rigore proporzionalmente crescenti in rapporto all'età 

del beneficiario, le ragioni che avrebbero dovuto giustificare la permanenza in capo al padre di un obbligo di 

mantenimento anche dopo l’assunzione del figlio con contratto a tempo determinato, non potendo a tal fine certamente 

considerarsi di per sé sola sufficiente la circostanza che il figlio fosse iscritto all’Università. 

 

Cassazione civile sez. VI, 05/03/2018, n.5088 

La cessazione dell'obbligo di mantenimento dei figli maggiorenni non autosufficienti deve essere fondata su un 

accertamento di fatto che abbia riguardo all'età, all'effettivo conseguimento di un livello di competenza professionale e 

tecnica, all'impegno rivolto verso la ricerca di un'occupazione lavorativa nonché, in particolare, alla complessiva condotta 

personale tenuta, dal raggiungimento della maggiore età, da parte dell'avente diritto. Il genitore, qualora domandi la 

modifica o la declaratoria di cessazione dell'obbligo di mantenimento, è tenuto a dimostrare tale circostanza, oppure che 

il mancato svolgimento di un'attività produttiva di reddito dipende da un atteggiamento di inerzia ovvero di rifiuto 

ingiustificato: tuttavia, l'onere della prova ben può essere assolto mediante l'allegazione di circostanze di fatto da cui 

desumere in via presuntiva l'estinzione dell'obbligazione dedotta, tenendo presente che l'avanzare dell'età è un elemento 

che necessariamente concorre a conformare l'onus probandi. 

Nella specie, la Corte d'appello aveva confermato la pronuncia del tribunale che aveva rigettato il ricorso proposto dal 

padre per ottenere la revoca del provvedimento che gli imponeva di versare un assegno di mantenimento al figlio 

maggiorenne. La S.C. ha cassato la sentenza della Corte d’appello, la quale, per un verso, aveva omesso di considerare 

gli elementi presuntivi offerti dal ricorrente che aveva allegato l'avvenuta iscrizione all'Albo degli avvocati del figlio e 

la circostanza che egli continuasse a frequentare lo Studio legale del fratello maggiore anche dopo aver conseguito il 

titolo, per altro verso aveva immotivatamente rigettato le specifiche istanze istruttorie volte a dimostrare – in particolare 

attraverso la verifica della consistenza e della movimentazione del conto corrente bancario di cui il figlio era titolare - 

la percezione di un reddito da lavoro ed il possesso di un patrimonio personale idoneo a garantire l'autosufficienza 

economica. 

 

Cassazione civile sez. I, 22/06/2016, n.12952 

La cessazione dell'obbligo di mantenimento dei figli maggiorenni non autosufficienti deve essere fondata su un 

accertamento di fatto che abbia riguardo all'età, all'effettivo conseguimento di un livello di competenza professionale e 

tecnica, all'impegno rivolto verso la ricerca di un'occupazione lavorativa e, in particolare, alla complessiva condotta 

personale tenuta dal raggiungimento della maggiore età da parte dell'avente diritto. 

Con sentenza pronunciata nel 2013, la Corte d’appello (in accoglimento della impugnazione proposta dai figli e dalla 

madre divorziata dal padre) riformava la pronuncia di primo grado che nel 2012 aveva accolto il ricorso proposto dal 

padre per veder revocato il provvedimento che gli imponeva di versare un assegno di mantenimento mensile pari a 930 

euro a beneficio dei due figli: una figlia trentatreenne che, dopo aver conseguito la laurea in medicina e l'abilitazione 

alla professione di odontoiatra, aveva successivamente frequentato una serie di corsi di perfezionamento (da ultimo la 

specializzazione universitaria quinquennale) conseguendo varie referenze professionali e maturando esperienze 

lavorative presso studi odontoiatrici; un figlio trentenne che, dapprima iscrittosi nell'anno accademico 2001/2002 al 

corso di laurea in economia e commercio, aveva cambiato indirizzo di studio iscrivendosi nell'anno accademico 

2005/2006 al corso di laurea in fisioterapia, senza peraltro conseguire il relativo diploma e nell'anno 2010/2011 si era 

iscritto ad un corso di formazione professionale in osteopatia, aperto ai laureati e ai laureandi prossimi al conseguimento 

della laurea ma si era poi trovato costretto ad interrompere la frequenza del corso in ragione del mancato conseguimento 

della laurea. La sentenza della Corte d’appello viene cassata dalla S.C. la quale - muovendo dalla constatazione che la 

situazione soggettiva di un figlio che, rifiutando ingiustificatamente in età avanzata di acquisire l'autonomia economica 

tramite l'impegno lavorativo e negli studi, comporti uno sproporzionato prolungamento mantenimento da parte dei 

genitori, non merita tutela perchè contrasta con il principio di autoresponsabilità, che è legato alla libertà delle scelte 

esistenziali della persona – afferma che la Corte d’appello aveva omesso di valutare gli elementi presuntivi offerti dal 

ricorrente in ordine all'allegata colpevole inerzia dei figli nel ricercare una stabile attività lavorativa coerente con il 

percorso degli studi svolto (peraltro con successo da una di essi) in relazione al dato obiettivo dell'età dei figli medesimi 

(entrambi ormai ultratrentenni): raggiunta un'età inequivocabilmente da ritenersi adulta, quale quella dei due figli del 

ricorrente, l'obbligo di mantenimento non può essere correlato esclusivamente al mancato rinvenimento di 

un'occupazione del tutto coerente con il percorso di studi o di conseguimento di competenze professionali o tecniche 

prescelto, e l'attesa o il rifiuto di occupazioni non perfettamente corrispondenti alle aspettative - se non giustificate – 

vengono a configurarsi come comportamenti inerziali non incolpevoli. 

 

 

Sez. 1 - , Ordinanza n. 40282 del 15/12/2021  

In tema di contributo al mantenimento del figlio maggiorenne da parte del genitore separato non convivente, lo 

svolgimento di un'attività retribuita, ancorché prestata in esecuzione di contratto di lavoro a tempo determinato, 

può costituire un elemento rappresentativo della capacità del figlio di procurarsi un'adeguata fonte di reddito, e quindi 

della raggiunta autosufficienza economica, che esclude la reviviscenza dell'obbligo di mantenimento da parte del 

genitore a seguito della cessazione del rapporto di lavoro, fermo restando che non ogni attività lavorativa a tempo 
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determinato è idonea a dimostrare il raggiungimento della menzionata autosufficienza economica, che può essere esclusa 

dalla breve durata del rapporto o dalla ridotta misura della retribuzione. 

 
 

Cassazione civile sez. I, 20/08/2014, n.18076 

Ai fini del riconoscimento dell'obbligo di mantenimento dei figli maggiorenni non indipendenti economicamente, ovvero 

del diritto all'assegnazione della casa coniugale, il giudice di merito è tenuto a valutare, con prudente apprezzamento, 

caso per caso e con criteri di rigore proporzionalmente crescenti in rapporto all'età dei beneficiari, le circostanze che 

giustificano il permanere del suddetto obbligo o l'assegnazione dell'immobile, fermo restando che tale obbligo non può 

essere protratto oltre ragionevoli limiti di tempo e di misura, poiché il diritto del figlio si giustifica nei limiti del 

perseguimento di un progetto educativo e di un percorso di formazione, nel rispetto delle sue capacità, inclinazioni e 

(purché compatibili con le condizioni economiche dei genitori) aspirazioni. 

Nella specie, la S.C. ha confermato la sentenza impugnata che aveva ritenuto ingiustificata l'assegnazione della casa 

coniugale, di proprietà del marito, alla moglie sul mero presupposto, pur inserito in un contesto di crisi economica e 

sociale, dello stato di disoccupazione dei loro due figli, entrambi ultraquarantenni. 

 

Sez. 1 - , Sentenza n. 29977 del 31/12/2020 

La legittimazione iure proprio del genitore a richiedere l'aumento dell'assegno di mantenimento del figlio maggiorenne 

non ancora autosufficiente economicamente, che non abbia formulato autonoma richiesta giudiziale, sussiste quand'anche 

costui si allontani per motivi di studio dalla casa genitoriale, qualora detto luogo rimanga in concreto un punto di 

riferimento stabile al quale fare sistematico ritorno e sempre che il genitore anzidetto sia quello che, pur in assenza di 

coabitazione abituale o prevalente, provveda materialmente alle esigenze del figlio, anticipando ogni esborso necessario 

per il suo sostentamento presso la sede di studio. 

 

Sez. 1 - , Ordinanza n. 34100 del 12/11/2021  

Il genitore obbligato al mantenimento del figlio maggiorenne economicamente non autosufficiente, in mancanza della 

corrispondente domanda del figlio, non può pretendere di assolvere la propria prestazione direttamente nei 

confronti di quest'ultimo anziché nei confronti dell’altro genitore convivente con il figlio, poiché, sebbene 

quest'ultimo e il figlio, in quanto titolari di diritti autonomi e concorrenti, siano entrambi legittimati a percepire il 

menzionato assegno, tuttavia la decisione non può sottrarsi al principio della domanda. 

 

Cass. civ., Sez. 1 - , Sentenza n. 7555 del 27/03/2020  

In tema di revisione delle condizioni economiche del divorzio riguardanti l'obbligo di mantenimento dei figli maggiorenni 

ma non autosufficienti, la sopravvenuta adozione dei medesimi da parte del nuovo marito della madre (ex art. 44 legge 

adozione), ove ne derivi il loro stabile inserimento nel contesto familiare creatosi, deve essere valutata dal giudice ai fini 

della modificazione dell'entità di tale mantenimento, ove risulti che l'adottante, benché privo del corrispondente obbligo 

giuridico, provveda comunque continuativamente e non solo occasionalmente alle esigenze e necessità quotidiane degli 

adottati. 

 

Sez. 1 - , Sentenza n. 18451 del 08/06/2022  

Nel giudizio proposto dal figlio maggiorenne nei confronti di uno solo dei genitori per il proprio mantenimento, 

l'altro genitore non è litisconsorte necessario, non essendo l'obbligazione dedotta in giudizio obbligazione solidale. 

Tuttavia, una volta individuata la misura dell'assegno, il carico non può che ripartirsi fra i genitori in proporzione delle 

rispettive sostanze e possibilità; ne consegue che il giudice del merito è tenuto ad accertare, sia pure incidentalmente 

e senza forza di giudicato, i redditi di entrambi i genitori, per ripartire il peso dell'assegno a carico di ciascuno. 

 

 

 

Art. 337-octies. 

Poteri del giudice e ascolto del minore.  

Prima dell'emanazione, anche in via provvisoria, dei provvedimenti di cui all'articolo 337-ter, 

il giudice può assumere, ad istanza di parte o d'ufficio, mezzi di prova. Il giudice dispone, inoltre, 

l'ascolto del figlio minore che abbia compiuto gli anni dodici e anche di età inferiore ove capace di 

discernimento. Nei procedimenti in cui si omologa o si prende atto di un accordo dei genitori, relativo 

alle condizioni di affidamento dei figli, il giudice non procede all'ascolto se in contrasto con l'interesse 

del minore o manifestamente superfluo. 

Qualora ne ravvisi l'opportunità, il giudice, sentite le parti e ottenuto il loro consenso, può 

rinviare l'adozione dei provvedimenti di cui all'articolo 337-ter per consentire che i coniugi, 
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avvalendosi di esperti, tentino una mediazione per raggiungere un accordo, con particolare 

riferimento alla tutela dell'interesse morale e materiale dei figli. 

 

 

 

Violazione dei doveri genitoriali e sanzioni 
 

 

 

 

 

CODICE DI PROCEDURA CIVILE 

 
 

Art. 709-ter. 

Soluzione delle controversie e provvedimenti in caso di inadempienze o violazioni 

Per la soluzione delle controversie insorte tra i genitori in ordine all'esercizio della 

responsabilità genitoriale o delle modalità dell'affidamento è competente il giudice del procedimento 

in corso. Per i procedimenti di cui all'articolo 710 è competente il tribunale del luogo di residenza del 

minore. 

A seguito del ricorso, il giudice convoca le parti e adotta i provvedimenti opportuni. In caso 

di gravi inadempienze o di atti che comunque arrechino pregiudizio al minore od ostacolino il corretto 

svolgimento delle modalità dell’affidamento, può modificare i provvedimenti in vigore e può, anche 

congiuntamente: 

1) ammonire il genitore inadempiente; 

2) disporre il risarcimento dei danni, a carico di uno dei genitori, nei confronti del minore; 

3) disporre il risarcimento dei danni, a carico di uno dei genitori nei confronti dell’altro, anche 

individuando la somma giornaliera dovuta per ciascun giorno di violazione o di inosservanza dei 

provvedimenti assunti dal giudice. Il provvedimento del giudice costituisce titolo esecutivo per il 

pagamento delle somme dovute per ogni violazione o inosservanza ai sensi dell’articolo 614-bis. 
4) condannare il genitore inadempiente al pagamento di una sanzione amministrativa pecuniaria, da 

un minimo di 75 euro a un massimo di 5.000 euro a favore della Cassa delle ammende. 

I provvedimenti assunti dal giudice del procedimento sono impugnabili nei modi ordinari. 

 
 

Cassazione civile , sez. I , 06/10/2021 , n. 27147 

Nel procedimento camerale finalizzato all'adozione delle misure di cui all' art. 709-ter c.p.c. , è consentita la proposizione 

della domanda risarcitoria da illecito endofamiliare per gli atti pregiudizievoli commessi dall'altro genitore ai 

danni del minore, non essendovi motivo per imporre al genitore, che intenda svolgere siffatta domanda nell'interesse del 

figlio minore, la necessità di proporre un'autonoma azione da illecito aquiliano; l' art. 709-ter c.p.c. è, infatti, norma 

processuale che, in via eccezionale, consente al giudice di trattare una domanda ordinaria con rito speciale, per preminenti 

ragioni di celerità del mezzo di tutela, ed il provvedimento terminativo del giudizio riveste il carattere della decisorietà,  

con conseguente idoneità al giudicato. 

 

Cassazione civile , sez. I , 27/07/2021 , n. 21553 

I provvedimenti de potestate adottati ai sensi dell' art. 709 ter c.p.c. dalla corte d'appello in sede di reclamo, al fine di 

risolvere l'intervenuto contrasto genitoriale, hanno natura stabile e carattere decisorio, pertanto nei loro confronti è 

ammesso ricorso per cassazione ex art. 111, comma 7, Cost. , anche se siano destinati ad avere un'efficacia circoscritta 

nel tempo, come avviene in riferimento alla scelta della scuola presso cui iscrivere il figlio per un anno scolastico. 

 
Sez. 1 - , Ordinanza n. 33612 del 11/11/2021 
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I provvedimenti che regolano il diritto di visita del minore, adottati ex art. 709-ter c.p.c., pur se in sede di reclamo, sono 

revocabili e modificabili non solo ex nunc per nuovi elementi sopravvenuti, ma anche ex tunc sulla base di un 

riesame di merito o di legittimità delle originarie risultanze processuali, sicché, dovendo escludersi la ricorrenza dei 

caratteri della definitività e della decisorietà, nei loro confronti non è ammesso il ricorso per cassazione ex art. 111, 

comma 7, Cost. 

 

Cassazione civile , sez. I , 06/03/2020 , n. 6471 

In tema di rapporti con la prole, il diritto dovere di visita del figlio minore spettante al genitore non collocatario, non è 

suscettibile di coercizione neppure nelle forme indirette previste dall' art. 614 bis c.p.c. , trattandosi di un potere-funzione 

che, non essendo sussumibile negli obblighi la cui violazione integra una grave inadempienza ex art. 709 ter c.p.c. , è 

destinato a rimanere libero nel suo esercizio, quale esito di autonome scelte che rispondono anche all'interesse superiore 

del minore ad una crescita sana ed equilibrata (nella specie la S.C. ha cassato il provvedimento del giudice di merito, che 

aveva condannato il genitore non collocatario al pagamento di una somma in favore dell'altro genitore, per ogni 

inadempimento all'obbligo di visitare il figlio minore). 

 

Cassazione civile , sez. I , 17/05/2019 , n. 13400 

Le misure sanzionatorie previste dall' art. 709 -ter c.p.c. e, in particolare, la condanna al pagamento di una sanzione 

amministrativa pecuniaria, sono suscettibili, invero, di essere applicate facoltativamente dal giudice nei confronti del 

genitore responsabile di gravi inadempienze o di atti che comunque arrechino pregiudizio al minore od ostacolino il 

corretto svolgimento delle modalità dell'affidamento (nel caso di specie, la Corte d'appello aveva ritenuto comprovato un 

atteggiamento ostruzionistico della madre ed il condizionamento al corretto svolgimento delle modalità di affidamento 

del minore, nonché il disagio, le sofferenze ed i conflitti derivati al minore dall'atteggiamento della madre). 

 

Cassazione civile , sez. I , 27/06/2018 , n. 16980 

Le misure sanzionatorie previste dall' art. 709-ter c.p.c. e, in particolare, la condanna al pagamento di sanzione 

amministrativa pecuniaria, sono suscettibili di essere applicate facoltativamente dal giudice nei confronti del genitore 

responsabile di gravi inadempienze e di atti che comunque arrechino pregiudizio al minore od ostacolino il corretto 

svolgimento delle modalità dell'affidamento; esse, tuttavia, non presuppongono l'accertamento in concreto di un 

pregiudizio subito dal minore, poiché l'uso della congiunzione disgiuntiva od evidenzia che l'avere ostacolato il corretto 

svolgimento delle prescrizioni giudiziali è un fatto che giustifica di per sé l'irrogazione della condanna, coerentemente 

con la funzione deterrente e sanzionatoria intrinseca alla norma richiamata. 

 

Cassazione civile , sez. I , 08/08/2013 , n. 18977 

Il provvedimento emesso ai sensi dell'art. 709 ter cod. proc. civ., con il quale il giudice, nella controversia insorta tra i 

genitori in ordine all'esercizio della potestà genitoriale, abbia irrogato una sanzione pecuniaria o condannato al 

risarcimento dei danni il genitore inadempiente agli obblighi posti a suo carico, rivestendo i caratteri della decisorietà e 

della definitività all'esito della fase del reclamo (a differenza delle statuizioni relative alle modalità di affidamento dei 

minori), è ricorribile per cassazione ai sensi dell'art. 111 Cost. 

 

Art. 614 bis 

Misure di coercizione indiretta 

Con il provvedimento di condanna all'adempimento di obblighi diversi dal pagamento di 

somme di denaro il giudice, salvo che ciò sia manifestamente iniquo, fissa, su richiesta di parte, la 

somma di denaro dovuta dall'obbligato per ogni violazione o inosservanza successiva ovvero per ogni 

ritardo nell'esecuzione del provvedimento.  Il provvedimento di condanna costituisce titolo esecutivo 

per il pagamento delle somme dovute per ogni violazione o inosservanza. Le disposizioni di cui al 

presente comma non si applicano alle controversie di lavoro subordinato pubblico o privato e ai 

rapporti di collaborazione coordinata e continuativa di cui all'articolo 409. 

Il giudice determina l'ammontare della somma di cui al primo comma tenuto conto del valore 

della controversia, della natura della prestazione, del danno quantificato o prevedibile e di ogni altra 

circostanza utile. 

 

 

CODICE PENALE  
 

Art. 570. 

Violazione degli obblighi di assistenza familiare. 



162 
 

Chiunque, abbandonando il domicilio domestico, o comunque serbando una condotta 

contraria all'ordine o alla morale delle famiglie, si sottrae agli obblighi di assistenza inerenti alla 

responsabilità genitoriale, o alla qualità di coniuge, è punito con la reclusione fino a un anno o con la 

multa da euro 103 a euro 1.032.  

Le dette pene si applicano congiuntamente a chi: 

1) malversa o dilapida i beni del figlio minore o del pupillo o del coniuge; 

2) fa mancare i mezzi di sussistenza ai discendenti di età minore, ovvero inabili al lavoro, agli 

ascendenti o al coniuge, il quale non sia legalmente separato per sua colpa. 

Il delitto è punibile a querela della persona offesa salvo nei casi previsti dal numero 1 e, 

quando il reato è commesso nei confronti dei minori, dal numero 2 del precedente comma. 

Le disposizioni di questo articolo non si applicano se il fatto è preveduto come più grave reato 

da un'altra disposizione di legge. 
 
Cassazione penale , sez. VI , 04/02/2021 , n. 13741 

In tema di violazione degli obblighi di assistenza familiare, le ipotesi rispettivamente previste all' art. 570, commi 1 e 2, 

n. 2, c.p., configurano due reati autonomi che non sono in rapporto di progressione criminosa, avendo ad oggetto fatti del 

tutto eterogenei nella loro storicità così da richiedere, sul piano processuale, l'apprezzamento di strategie difensive diverse. 

(In applicazione del principio la Corte ha annullato la sentenza di condanna emessa per violazione degli obblighi di 

assistenza morale del padre nei confronti del figlio, ritenendo che quest'ultima condotta costituisse un fatto nuovo rispetto 

alla sola contestazione di aver fatto mancare i mezzi di sussistenza). 

 

Cassazione penale , sez. VI , 26/01/2021 , n. 13429 

Il delitto di cui all' art. 570 c.p. non è configurabile se il figlio ha, sin dall'inizio della condotta, raggiunto la maggiore età. 

Tale circostanza emerge sia nel comma 1, ove si fa riferimento alla responsabilità genitoriale, sia al comma 2, che riporta 

un dato testuale che differenzia tale previsione rispetto alla sanzione prevista per i più ampio obbligo di cui alla L. 1 

dicembre 1970, n. 898, art. 12-sexies 

 

Cassazione penale , sez. VI , 04/11/2020 , n. 1879 

Integra la fattispecie delittuosa prevista dal comma 2, n. 2 dell' art. 570 c.p. anche l'inadempimento parziale dell'obbligo 

di corresponsione dell'assegno alimentare quando le somme versate non consentano ai beneficiari di far fronte alle loro 

esigenze fondamentali di vita, quali vitto, alloggio, vestiario ed educazione. 

 

 

 

 

Art. 570-bis  

Violazione degli obblighi di assistenza familiare in caso di separazione o di scioglimento del 

matrimonio 

Le pene previste dall'articolo 570 si applicano al coniuge che si sottrae all'obbligo di 

corresponsione di ogni tipologia di assegno dovuto in caso di scioglimento, di cessazione degli effetti 

civili o di nullità del matrimonio ovvero viola gli obblighi di natura economica in materia di 

separazione dei coniugi e di affidamento condiviso dei figli. 

 

 

 
Cassazione penale, sez. VI, 30/03/2021, n. 20721 

Il delitto di omesso versamento dell'assegno periodico per il mantenimento, l'educazione e l'istruzione dei figli, 

previsto dall'art. 570-bis c.p., è configurabile anche in caso di violazione degli obblighi di natura patrimoniale 

stabiliti nei confronti di figli minori nati da genitori non legati da vincolo formale di matrimonio, dato che, in 

relazione ai fatti commessi prima dell'entrata in vigore del d.lg. 1 marzo 2018, n. 21, va riconosciuta una continuità 

normativa tra la fattispecie prevista dalla l. 8 febbraio 2006, n. 54, art. 3 e quella prevista dal predetto art. 570-bis c.p. Non 

può considerarsi d'ostacolo la circostanza che il nuovo art. 570 -bis c.p. indichi espressamente come soggetto attivo 

del reato il solo "coniuge", in quanto una lettura sistematica di tale disposizione induce fondatamente a ritenere 

che il legislatore abbia parificato quella figura a quella di qualsiasi genitore: come si evince agevolmente dai lavori 

preparatori della legge con cui è stata introdotta la nuova fattispecie incriminatrice, da cui si desume in maniera inequivoca 

https://dejure.it/#/ricerca/fonti_documento?idDatabank=10&idDocMaster=3948141&idUnitaDoc=37388887&nVigUnitaDoc=1&docIdx=1&isCorrelazioniSearch=true&correlatoA=Giurisprudenza
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https://dejure.it/#/ricerca/fonti_documento?idDatabank=10&idDocMaster=3948141&idUnitaDoc=37388887&nVigUnitaDoc=1&docIdx=1&isCorrelazioniSearch=true&correlatoA=Giurisprudenza
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quale sia stata la voluntas legis, essendosi espressamente asserito che la nuova norma incriminatrice sarebbe stata 

destinata ad assorbire le previsioni dei previgenti della l. n. 898 del 1970, art. 12-sexies e della l. n. 54 del 2006, art. 3. 

Con la conseguenza della esistenza di una piena continuità normativa tra le disposizioni penali già dettate da tali norme, 

solo formalmente cancellate, e quella inserita nel codice penale dall'art. 570-bis. 

 

Cassazione penale, sez. VI , 19/06/2019 , n. 44695 

Il delitto di omesso versamento dell'assegno periodico per il mantenimento, l'educazione e l'istruzione dei figli, previsto 

dall' art. 570-bis c.p., è configurabile anche in caso di violazione degli obblighi di natura patrimoniale stabiliti nei 

confronti di figli minori nati da genitori non legati da vincolo formale di matrimonio. 

 

Cassazione penale , sez. VI , 19/01/2021 , n. 4677 

In tema di violazione degli obblighi di assistenza familiare, il reato di cui all' art. 570-bis c.p. è integrato non dalla mancata 

prestazione dei mezzi di sussistenza, ma dalla mancata corresponsione delle somme stabilite in sede civile, cosicché 

l'inadempimento costituisce di per sé oggetto del precetto penalmente rilevante, non essendo consentito al soggetto 

obbligato operarne una riduzione e non essendo necessario verificare se per tale via si sia prodotta o meno la mancanza 

di mezzi di sussistenza. 

 

Cassazione penale , sez. VI , 03/11/2020 , n. 33165 

Nel reato previsto dall' art. 570 bis c.p., il generico rinvio, quoad poenam, all' art. 570 c.p., deve intendersi riferito alle 

pene alternative previste dal comma 1 di quest'ultima disposizione.  

 

Cassazione penale , sez. VI , 30/01/2020 , n. 7277 

Il delitto di omesso versamento dell'assegno periodico per il mantenimento dei figli di cui all' art. 570-bis c.p. è 

procedibile d'ufficio. 

 

Cassazione penale , sez. VI , 21/01/2020 , n. 11780 

La causa di esclusione della punibilità per la particolare tenuità del fatto non si applica al reato di cui all' art. 570-bis 

c.p., in caso di reiterate omissioni nel versamento del contributo al mantenimento dei figli minori, essendo l'abitualità del 

comportamento ostativa al riconoscimento del beneficio ed essendo irrilevante la particolare tenuità di ogni singola azione 

od omissione (in motivazione, la Corte ha precisato che l'omesso versamento dell'assegno integra un reato a consumazione 

prolungata, caratterizzato dal fatto che ogni singolo inadempimento aggrava l'offesa al bene giuridico tutelato). 
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LEZIONE N. 21 – ADOZIONE  
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ADOZIONE  “PIENA” 

 

Corte Costituzionale, 23/12/2021, n.252 

Va dichiara inammissibile la q.l.c. dell'art. 29-bis, comma 1, l. 4 maggio 1983, n. 184, nella parte in 

cui non prevede che anche la persona non coniugata e residente in Italia possa presentare 

dichiarazione di disponibilità ad adottare un minore straniero e chiedere di essere dichiarata idonea 

all'adozione legittimante, sollevata in riferimento all'art. 117, comma 1, Cost., in relazione all'art. 8 

Cedu. Affinché il requisito del coniugio ai fini dell'idoneità all'adozione internazionale possa essere 

dichiarato incostituzionale per contrasto con la Cedu, l'ordinanza di rimessione dovrebbe illustrare le 

ragioni della presunta antinomia tra la disciplina legislativa ed i principi presidiati dalla garanzia 

convenzionale. 

 

ez. U - , Sentenza n. 35110 del 17/11/2021 (Rv. 662942 - 04) 

Presidente: CASSANO MARGHERITA.  Estensore: VALITUTTI 

ANTONIO.  Relatore: VALITUTTI ANTONIO.  P.M. CERONI 

FRANCESCA. (Conf.) 

M. (MACCARONI MANUELA) contro P. 

Cassa con rinvio, CORTE D'APPELLO ROMA, 04/08/2020 

002 ADOZIONE  -  005 CONDIZIONI - SITUAZIONE DI ABBANDONO - IN 

GENERE 

ADOZIONE - CONDIZIONI - SITUAZIONE DI ABBANDONO - IN 

GENERE Presupposti - Accertamento - Criteri. 

In forza dell'art. 8 della CEDU, dell'art. 7 della Carta di Nizza e dell'art. 18 della 

Convenzione di Istanbul, la pronuncia sullo stato di abbandono del minore, ai sensi dell'art. 

8 della l. n. 184 del 1983, non può essere fondata esclusivamente sullo stato di sudditanza 

e di assoggettamento fisico e psicologico in cui versi uno dei genitori, per effetto delle 

reiterate e gravi violenze subite dall'altro. 

Sez. 1 - , Ordinanza n. 35835 del 22/11/2021 (Rv. 663279 - 01) 

Presidente: VALITUTTI ANTONIO.  Estensore: DOLMETTA ALDO 

ANGELO.  Relatore: DOLMETTA ALDO ANGELO.  P.M. CERONI 

FRANCESCA. (Conf.) 

P. (PROCURATORE GENERALE REPUBBLICA LOMBARDO 

GIUSEPPE) contro P. (BRUNETTO VITO ANTONIO) 
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Cassa con rinvio, CORTE D'APPELLO CATANIA, 30/11/2018 

002 ADOZIONE  -  015 IMPUGNAZIONE 

ADOZIONE - ADOZIONE (DEI MINORI D'ETA') - ADOTTANDI - 

ADOTTABILITA' - OPPOSIZIONE - PROCEDIMENTO - 

IMPUGNAZIONE Minori – Stato di adottabilità – Convocazione degli affidatari e 

della famiglia collocataria – Necessità – Omissione – Conseguenze –Fondamento. 

In tema di adozione di minori, il giudice deve, a pena di nullità, disporre l'audizione degli 

affidatari o della famiglia collocataria ex art. 5, comma 1, ult. parte, della l. n. 184 del 

1983, come modificato dall'art. 2 della l. n. 173 del 2015, norma che, avendo natura 

processuale, è immediatamente applicabile ai processi in corso anche se instaurati a 

seguito di sentenza di cassazione con rinvio, e che risponde all'esigenza che siano sentiti 

nel corso del procedimento coloro che in ragione della quotidianità del rapporto con il 

minore possono riferire dell'attualità della situazione nonché della soluzione che risulti 

preferibile in funzione del prevalente interesse del medesimo. 

Sez. 1 - , Ordinanza n. 35838 del 22/11/2021 (Rv. 663113 - 01) 

Presidente: VALITUTTI ANTONIO.  Estensore: DOLMETTA ALDO 

ANGELO.  Relatore: DOLMETTA ALDO ANGELO.  P.M. CERONI 

FRANCESCA. (Conf.) 

G. (BONGIORNI VINCENZO) contro G. (GIOIELLO FRANCA) 

Rigetta, CORTE D'APPELLO TORINO, 31/07/2019 

002 ADOZIONE  -  011 MINORI CON GENITORI O PARENTI ESISTENTI 

ADOZIONE - ADOZIONE (DEI MINORI D'ETA') - ADOTTANDI - 

ADOTTABILITA' - DICHIARAZIONE - MINORI CON GENITORI O PARENTI 

ESISTENTI Minore – Stato di adottabilità – Valutazione della capacità genitoriale – 

Riferimento alla persona in sé del genitore – Insufficienza – Riferimento 

all’interrelazione affettiva tra il genitore e il minore –Problematiche presenti e passate 

– Fattispecie. 

In tema di dichiarazione di adottabilità, la capacità genitoriale non va valutata solo con 

riferimento alla persona del genitore in quanto tale, bensì anche nella prospettiva concreta 

dell'interrelazione tra genitore e minore, dovendosi considerare non solo le problematiche 

presenti ma anche quelle passate con le conseguenti dinamiche progressivamente createsi 

(In applicazione di tale principio la S.C. ha confermato la sentenza impugnata che ha 

ritenuto lo stato di adottabilità della minore individuando come aspetto centrale della 

fattispecie concreta la catena delle vicende di abbandono subite, ascrivibile ad entrambe 

le figure genitoriali, che hanno inciso negativamente sugli affetti ed i sentimenti della 

minore stessa, anche alla luce delle dichiarazioni dalla stessa rese in sede di ascolto). 
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Riferimenti normativi: Legge 04/05/1983 num. 184 art. 1   

  Legge 04/05/1983 num. 183 art. 8   

  Legge 04/05/1983 num. 184 art. 12  CORTE COST. 

 

ez. 1 - , Ordinanza n. 34714 del 16/11/2021 (Rv. 663276 - 01) 

Ai fini della dichiarazione di adottabilità, i parenti entro il quarto grado che abbiano 

rapporti significativi con il minore sono gli unici legittimati ad impugnare il 

provvedimento che ne dispone l'adottabilità, tuttavia, la capacità educativa ed affettiva dei 

soggetti che non rientrano nel nucleo parentale previsto dalla legge ma che, sul piano 

dell'effettività, ne fanno comunque parte, in quanto conviventi con i parenti sopra 

menzionati, riveste un ruolo primario nella valutazione della corrispondenza al preminente 

interesse del minore della definitiva recisione dei suoi rapporti con tutte le figure 

relazionali, significative o adeguate, riconducibili al nucleo familiare di provenienza. 

 

Sez. 1 - , Ordinanza n. 40308 del 15/12/2021 (Rv. 663429 - 01) 

In tema di dichiarazione di adottabilità, laddove risulti una condizione di semiabbandono 

del minore, connotata da gravi carenze genitoriali difficilmente recuperabili, 

accompagnata, però, da un significativo legame affettivo con uno o entrambi i genitori, il 

giudice è chiamato ad accertare l'esistenza di un interesse del minore a conservare i 

rapporti con i soggetti appartenenti alla famiglia di origine, negando, nel caso in cui ravvisi 

tale interesse, la pronuncia di cui all'art. 15 l. n. 184 del 1983, che è preordinata 

all'adozione piena, la quale costituisce una "extrema ratio", mentre il nostro ordinamento 

conosce modelli ad essa alternativi, quale è l'adozione di cui all'art. 44, lett. d), l. cit., che 

non richiede la radicale recisione dei legami con la famiglia d'origine. 

 

Sez. 1 - , Ordinanza n. 6532 del 28/02/2022  

In tema di dichiarazione di adottabilità, la condizione di persistente mancanza di assistenza morale 

e materiale dei figli minorenni, e l'indisponibilità a porre rimedio a tale situazione da parte del 

genitore, non viene meno per effetto della mera dichiarazione con la quale quest'ultimo manifesti 

genericamente la volontà di prendersene cura, che non si concretizzi in atti o comportamenti 

giudizialmente controllabili, tali da escludere la possibilità di un successivo abbandono (nel caso di 

specie, la S.C. ha dichiarato inammissibile il ricorso con il quale i genitori dichiarati decaduti dalla 

responsabilità genitoriale proponevano, surrettiziamente, istanze di rivalutazione del materiale 

probatorio esaminato dalla corte di merito dal quale emergevano condotte incompatibili con la 

dichiarata volontà di prendersi cura dei figli minori, già eteroaffidati). 

 

Sez. 1 - , Ordinanza n. 4797 del 14/02/2022  

L'art. 4 n. 3 della l. n. 184 del 1983, come novellato dalla l. n. 149 del 2001 e dal d.lgs. n. 154 del 

2013, in attuazione della l. delega n. 219 del 2012, in relazione all'affidamento familiare, nel dissenso 

manifestato dai genitori del minore, attribuisce alla cognizione giudiziale il potere di disporre 
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l'affido etero-familiare nella necessità, attesa la natura contenziosa della vicenda, di addivenire ad 

un provvedimento giurisdizionale; ciò non vale, nella "ratio" della disposizione indicata, ad attribuire, 

altresì, alla stretta competenza giurisdizionale, la fissazione delle modalità attuative del 

provvedimento disponente l'affido, che servizi organizzati sul territorio, e dotati di specifiche 

competenze in ambito sociosanitario, più agevolmente possono individuare in relazione al caso 

concreto, su delega del giudice disponente. 

 

Sez. 1 - , Ordinanza n. 4746 del 14/02/2022  

In tema di dichiarazione dello stato di adottabilità di un minore, ove i genitori siano considerati privi 

della capacità genitoriale, la natura personalissima dei diritti coinvolti e il principio secondo cui 

l'adozione ultrafamiliare costituisce l'"extrema ratio" impongono di valutare anche le figure 

vicariali dei parenti più stretti (tra i quali non possono non essere considerati i nonni), che abbiano 

rapporti significativi con il bambino e si siano resi disponibili alla sua cura ed educazione. Tale 

valutazione richiede che un giudizio negativo su di essi possa essere formulato solo attraverso la 

considerazione di dati oggettivi, quali le osservazioni dei servizi sociali che hanno monitorato 

l'ambito familiare o eventualmente il parere di un consulente tecnico. (Nella specie, la S.C. ha cassato 

con rinvio la decisione di merito che aveva escluso l'idoneità ad occuparsi dei minori della nonna 

paterna degli stessi, pur disponibile, il cui interesse per i minori si era palesato mediante la richiesta 

di attivazione dell'intervento dei servizi sociali a tutela dei minori). 

 

Sez. 1 - , Ordinanza n. 3059 del 01/02/2022  

La situazione di abbandono si caratterizza per il fatto che il minore, anche indipendentemente da 

una situazione di colpa del genitore, si trova ad essere privo non transitoriamente di assistenza morale 

e materiale da parte dei genitori o dei parenti tenuti a provvedervi; ne consegue che l'adottabilità 

può essere dichiarata anche quando lo stato di abbandono sia determinato da una situazione 

psicologica e/o fisica grave e non transitoria, che renda il genitore, ancorché ispirato da 

sentimenti di amore sincero e profondo, inidoneo ad assumere ed a conservare piena 

consapevolezza delle proprie responsabilità verso il figlio, nonché ad agire in modo coerente per 

curarne nel modo migliore lo sviluppo fisico, psichico e affettivo, sempre che il disturbo sia tale da 

coinvolgere il minore, producendo danni irreversibili al suo sviluppo ed al suo equilibrio psichico 

(nella specie, la S.C. ha confermato la sentenza di merito, che aveva dichiarato l'adottabilità di una 

minore in considerazione di reiterati comportamenti gravissimi e pregiudizievoli per la figlia, 

indicativi di una incapacità genitoriale in concreto non recuperabile, tenuti dalla madre, affetta da un 

disturbo della personalità, nonché della infruttuosa adozione di tutte le misure assistenziali disponibili 

e della mancanza di parenti in grado di prendersi cura della minore). 

 

ADOZIONE IN CASI PARTICOLARI 

 

 

CORTE COSTITUZIONALE 28 marzo 2022, n. 79 

E’ costituzionalmente illegittimo l’art. 55 della legge 4 maggio 1983, n. 184 (Diritto del minore ad 

una famiglia), nella parte in cui, mediante rinvio all’art. 300, secondo comma, del codice civile, 

prevede che l’adozione in casi particolari non dia vita ad alcun rapporto civile tra l’adottato e 

i parenti dell’adottante. Il minore adottato - nelle ipotesi conosciute come "adozione in casi 

particolari" - ha lo status di figlio e non può essere privato dei legami parentali, che il legislatore della 

riforma della filiazione ha voluto garantire a tutti i figli a parità di condizioni, perché tutti i minori 

possano crescere in un ambiente solido e protetto da vincoli familiari, a partire da quelli più vicini, 

con i fratelli e con i nonni. Non riconoscere i legami familiari con i parenti del genitore adottivo 
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equivarrebbe a disconoscere l'identità del minore,costituita dalla sua appartenenza alla nuova rete di 

relazioni familiari che di fatto costruiscono stabilmente il suo quotidiano. 
 

 

Sez. 1 - , Ordinanza n. 10989 del 05/04/2022  

In tema di adozione in casi particolari, non costituisce ostacolo all'adozione del minore da parte del 

coniuge di uno dei genitori con lui convivente, ex art. 44, comma 1, lett. b) della l. n. 184 del 1983, 

la circostanza che il minore mantenga rapporti con l'altro genitore, impossibilitato a far fronte al 

mantenimento, poiché in questi casi l'adozione realizza appieno il preminente interesse del fanciullo 

alla creazione di legami parentali con la famiglia del genitore adottivo senza che siano esclusi quelli 

con la famiglia del genitore biologico, in conformità alle ragioni di cui alla sentenza della Corte cost. 

n. 79 del 2022, che ha dichiarato costituzionalmente illegittimo l'art. 55 della l. n. 184 del 1983, nella 

parte in cui escludeva, nell'adozione in casi particolari, ogni rapporto civile tra l'adottato e i parenti 

dell'adottante. 
 

 

Adozione di maggiorenni 

 

Sez. 1 - , Ordinanza n. 3462 del 03/02/2022 

In tema di adozione di persone maggiori di età, la "valenza solidaristica" della relativa disciplina 

legittima un'interpretazione costituzionalmente orientata degli artt. 296 e 311, comma 1, c.c., nel 

senso di consentire all'adottando maggiorenne, che si trovi in stato di interdizione giudiziale, di 

manifestare il proprio consenso anche per il tramite del suo rappresentante legale, trattandosi di 

atto personalissimo che non gli è espressamente vietato, considerato anche quanto complessivamente 

sancito dagli artt. 1 e 12 della Convenzione delle Nazioni Unite sui Diritti delle Persone con disabilità, 

approvata il 13 dicembre 2006 e ratificata dall'Italia con l. n. 18 del 2009. 

In tema di adozione di persona maggiore d'età, il giudizio di convenienza, ai sensi dell'art. 312 c.c., 

rappresenta il fulcro dell'attività istruttoria ed implica una valutazione di merito, diretta ad 

accertare se l'adozione risulti moralmente vantaggiosa ed economicamente non pregiudizievole per 

l'adottando. Ne consegue che le informazioni necessarie per decidere sull'adozione possono essere 

assunte, senza particolari vincoli o formalità, mediante organi di pubblica sicurezza, servizi 

locali, o autorità comunali, udite tutte le persone che potrebbero essere a conoscenza della situazione 

di fatto dell'adottante, dell'adottando e della loro famiglia. 
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Elenco atti nazionali aventi forza di legge posteriori al c.c. del 1942 

 

 

Legge 9 gennaio 1963, n. 7 - Divieto di licenziamento delle lavoratrici per causa di matrimonio e modifiche 

alla legge 26 agosto 1950, n. 860: "Tutela fisica ed economica delle lavoratrici madri" 

 

Legge 5 giugno 1967, n. 431 - Modifiche al titolo VIII del libro I del Codice civile "Dell'adozione" ed 

inserimento del nuovo capo III con il titolo "Dell'adozione speciale". 

 

Legge 1° dicembre 1970, n. 898 – Disciplina dei casi di scioglimento del matrimonio 

 

Legge 30 dicembre 1971, n. 1204  - Tutela delle lavoratrici madri 

 

Legge 8 marzo 1975, n. 39 - Attribuzione della maggiore età ai cittadini che hanno compiuto il diciottesimo 

anno e modificazione di altre norme relative alla capacità di agire al diritto di elettorato. 

 

Legge 19 maggio 1975, n. 151 – Riforma del diritto di famiglia. 

 

Legge 22 maggio 1978, n. 194 – Norme per la tutela sociale della maternità e sulla interruzione volontaria 

della gravidanza 

 

Legge 14 aprile 1982, n. 164 – Norme in materia di rettificazione dell’attribuzione di sesso 

 

Legge 4 maggio 1983, n. 184 (modificata dalla l. 28 marzo 2001, n. 149) – Diritto del minore ad una famiglia 

 

Legge 6 marzo 1987, n. 74 – Nuove norme sulla disciplina dei casi di scioglimento di matrimonio 

 

Legge 25 marzo 1985, n. 121 – Ratifica ed esecuzione dell’accordo firmato nel 1984 per la modifica del 

Concordato lateranense concluso dallo Stato italiano con la Santa Sede nel 1929 

 

Legge 27 maggio 1991, n. 176 – Ratifica ed esecuzione della Convenzione sui diritti del fanciullo firmata a 

New York il 22 novembre 1989  

 

Legge 15 gennaio 1994, n. 64  - Ratifica ed esecuzione della Convenzione europea sul riconoscimento e 

l'esecuzione delle decisioni in materia di affidamento dei minori e di ristabilimento dell'affidamento, aperta 
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alla firma a Lussemburgo il 20 maggio 1980, e della Convenzione sugli aspetti civili della sottrazione 

internazionale di minori, aperta alla firma a L'Aja il 25 ottobre 1980; norme di attuazione delle predette 

convenzioni, nonché della Convenzione in materia di protezione dei minori, aperta alla firma a L'Aja il 5 

ottobre 1961, e della Convenzione in materia di rimpatrio dei minori, aperta alla firma a L'Aja il 28 maggio 

1970. 

 

Legge 31 maggio 1995, n. 218 – Riforma del sistema italiano di diritto internazionale privato  

 

Legge 31 dicembre 1998, n. 476 - Ratifica ed esecuzione della Convenzione per la tutela dei minori e la 

cooperazione in materia di adozione internazionale, fatta a L'Aja il 29 maggio 1993. Modifiche alla legge 

4 maggio 1983, n. 184, in tema di adozione di minori stranieri 

 

D.P.R. 3 novembre 2000, n. 396 – Regolamento per la revisione e la semplificazione dell’ordinamento dello 

stato civile 

 

Decreto legislativo 26 marzo 2001, n. 151 - Testo unico delle disposizioni legislative in materia di tutela e 

sostegno della maternità e della paternità 

 

Legge 28 marzo 2001, n. 145 – Ratifica ed esecuzione della Convenzione del Consiglio d’Europa per 

la protezione dei diritti dell’uomo e della dignità dell’essere umano riguardo all’applicazione della 

biologia e della medicina, firmata a Oviedo il 4 aprile 1997, nonché del protocollo addizionale del 12 gennaio 

1998, n. 168, sul divieto di clonazione di esseri umani 

 

Legge 4 aprile 2001, n. 154 - Misure contro la violenza nelle relazioni familiari 

 

Legge 20 marzo 2003, n. 77 – Ratifica ed esecuzione della Convenzione europea sull’esercizio dei diritti 

dei fanciulli firmata a Strasburgo il 25 gennaio 1996  

 

Legge 19 febbraio 2004, n. 40 – Norme in materia di procreazione medicalmente assistita 

 

Legge 8 febbraio 2006, n. 54 – Disposizioni in materia di separazione dei genitori e affidamento condiviso dei 

figli 

 

Decreto legislativo 11 aprile 2006, n. 198 - Codice delle pari opportunità tra uomo e donna 

 

Legge 3 marzo 2009, n. 18 - Ratifica ed esecuzione della Convenzione delle Nazioni Unite sui diritti delle 

persone con disabilità, con Protocollo opzionale, fatta a New York il 13 dicembre 2006 e istituzione 

dell'Osservatorio nazionale sulla condizione delle persone con disabilità 
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Legge 12 luglio 2011, n. 112  -  Istituzione dell’Autorità garante per l’infanzia e l’adolescenza. 

 

Legge 10 dicembre 2012, n. 219 – Disposizioni in materia di riconoscimento dei figli naturali 

 

Legge 27 giugno 2013, n. 77  - Ratifica ed esecuzione della Convenzione del Consiglio d'Europa sulla 

prevenzione e la lotta contro la violenza nei confronti delle donne e la violenza domestica, fatta a Istanbul 

l'11 maggio 2011. 

 

D. legisl. 28 dicembre 2013, n. 154 – Revisione delle disposizioni vigenti in materia di filiazione, ai sensi 

dell’art. 2 della l. n. 219 del 2012 

 

Decreto-Legge 12 settembre 2014, n. 132, convertito con modifiche dalla l. 10 novembre 2014, n. 162 – 

Misure urgenti di degiurisdizionalizzazione e altri interventi per la definizione dell’arretrato in materia di 

processo civile: artt. 6 e 12 

 

Legge 6 maggio 2015, n. 55 – Disposizioni in materia di scioglimento o cessazione degli effetti civili del 

matrimonio nonché di comunione fra i coniugi 

 

Legge 18 giugno 2015, n. 101  -  Ratifica ed esecuzione della Convenzione sulla competenza, la legge 

applicabile, il riconoscimento, l'esecuzione e la cooperazione in materia di responsabilità genitoriale e di 

misure di protezione dei minori, fatta all'Aja il 19 ottobre 1996. 

 

Legge 20 maggio 2016, n. 76 - Regolamentazione delle unioni civili tra persone dello stesso sesso e disciplina 

delle convivenze 

 

Legge 7 aprile 2017, n. 47 - Disposizioni in materia di misure di protezione dei minori stranieri non 

accompagnati. 

 

Legge 22 dicembre 2017, n. 219 - Norme in materia di consenso informato e di disposizioni anticipate di 

trattamento 

 

LEGGE 11 gennaio 2018, n. 4  - Modifiche al codice civile, al codice penale, al codice di procedura penale 

e altre disposizioni in favore degli orfani per crimini domestici.  

 

LEGGE 19 luglio 2019, n. 69 -  Modifiche al codice penale, al codice di procedura penale e altre disposizioni 

in materia di tutela delle vittime di violenza domestica e di genere.  
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LEGGE 10 febbraio 2020, n. 10 - Norme in materia di disposizione del proprio corpo e dei tessuti post 

mortem a fini di studio, di formazione e di ricerca scientifica 

 

Legge 29 luglio 2020, n. 107 - Istituzione di una Commissione parlamentare di inchiesta sulle attività connesse 

alle comunità di tipo familiare che accolgono minori. Disposizioni in materia di diritto del minore ad una 

famiglia. 

 

LEGGE 26 novembre 2021, n. 206 - Delega al Governo per l'efficienza del processo civile e per la revisione 

della disciplina degli strumenti di risoluzione alternativa delle controversie e misure urgenti di 

razionalizzazione dei procedimenti in materia di diritti delle persone e delle famiglie nonché in materia di 

esecuzione forzata 
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Costituzione italiana 

 

Articolo 2 

La Repubblica riconosce e garantisce i diritti inviolabili dell'uomo, sia come singolo, sia nelle formazioni 

sociali ove si svolge la sua personalità, e richiede l'adempimento dei doveri inderogabili di solidarietà politica, 

economica e sociale. 

 

Articolo 3 

Tutti i cittadini hanno pari dignità sociale e sono eguali davanti alla legge, senza distinzione di sesso, di razza, 

di lingua, di religione, di opinioni politiche, di condizioni personali e sociali. 

E` compito della Repubblica rimuovere gli ostacoli di ordine economico e sociale, che, limitando di fatto la 

libertà e l'eguaglianza dei cittadini, impediscono il pieno sviluppo della persona umana e l'effettiva 

partecipazione di tutti i lavoratori all'organizzazione politica, economica e sociale del Paese. 

 

Articolo 11 

L'Italia ripudia la guerra come strumento di offesa alla libertà degli altri popoli e come mezzo di risoluzione 

delle controversie internazionali; consente, in condizioni di parità con gli altri Stati, alle limitazioni di sovranità 

necessarie ad un ordinamento che assicuri la pace e la giustizia fra le Nazioni; promuove e favorisce le 

organizzazioni internazionali rivolte a tale scopo. 

 

Parte I 

Diritti e doveri dei cittadini 

Titolo II 

Rapporti etico-sociali 

 

Articolo 29 

La Repubblica riconosce i diritti della famiglia come società naturale fondata sul matrimonio. 

Il matrimonio è ordinato sull'uguaglianza morale e giuridica dei coniugi, con i limiti stabiliti dalla legge a 

garanzia dell'unità familiare. 

 

Articolo 30 

E` dovere e diritto dei genitori mantenere, istruire ed educare i figli, anche se nati fuori del matrimonio. 

Nei casi di incapacità dei genitori, la legge provvede a che siano assolti i loro compiti. 

La legge assicura ai figli nati fuori del matrimonio ogni tutela giuridica e sociale, compatibile con i diritti dei 

membri della famiglia legittima. 

La legge detta le norme e i limiti per la ricerca della paternità. 
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Articolo 31 

La Repubblica agevola con misure economiche e altre provvidenze la formazione della famiglia e 

l'adempimento dei compiti relativi, con particolare riguardo alle famiglie numerose. 

Protegge la maternità, l'infanzia e la gioventù, favorendo gli istituti necessari a tale scopo 

 

 

Articolo 117 

La potestà legislativa è esercitata dallo Stato e dalle Regioni nel rispetto della Costituzione, nonchè dei vincoli 

derivanti dall'ordinamento comunitario e dagli obblighi internazionali. 
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Convenzione per la salvaguardia dei diritti dell'uomo e delle libertà 

fondamentali 

(CEDU) 

 

Firmata a Roma il 4 novembre 1950 e ratificata dall’Italia con legge 4 agosto 1955, n. 848 

 

 

Titolo I: Diritti e libertà 

 

Art. 8  -  Diritto al rispetto della vita privata e familiare 

1. Ogni persona ha diritto al rispetto della sua vita privata e familiare, del suo domicilio e della sua 

corrispondenza. 

2. Non può esservi ingerenza della pubblica autorità nell'esercizio di tale diritto se non in quanto tale ingerenza 

sia prevista dalla legge e in quanto costituisca una misura che, in una società democratica, è necessaria per la 

sicurezza nazionale, l'ordine pubblico, il benessere economico del paese, la prevenzione dei reati, la protezione 

della salute o della morale, o la protezione dei diritti e delle libertà altrui. 

 

Art. 12 - Diritto al matrimonio 

Uomini e donne in età adatta hanno diritto di sposarsi e di fondare una famiglia secondo le leggi nazionali 

regolanti l'esercizio di tale diritto. 

Men and women of marriageable age have the right to marry and to found a family, according to the national 

laws governing the exercise of this right. 

 

Articolo 14 - Divieto di discriminazione 

Il godimento dei diritti e delle libertà riconosciuti nella presente Convenzione deve essere assicurato, senza 

distinzione di alcuna specie, come di sesso, di razza, di colore, di lingua, di religione, di opinione politica o di 

altro genere, di origine nazionale o sociale, di appartenenza a una minoranza nazionale di ricchezza, di nascita 

o di altra condizione. 

 

Protocollo n. 7 alla Convenzione per la salvaguardia dei Diritti dell’Uomo e delle Libertà fondamentali, - 

Strasburgo, 22.XI.1984 

 

ARTICOLO 5 - Parità tra i coniugi  

I coniugi godono dell’uguaglianza di diritti e di responsabilità di carattere civile tra di essi e nelle loro relazioni 

con i loro figli riguardo al matrimonio, durante il matrimonio e in caso di suo scioglimento. Il presente articolo 

non impedisce agli Stati di adottare le misure necessarie nell’interesse dei figli. 

 

Protocollo n. 12 alla Convenzione per la salvaguardia dei Diritti dell’Uomo e delle Libertà fondamentali - 

Roma, 4.XI.2000 

 

ARTICOLO 1 - Divieto generale di discriminazione  

https://www.admin.ch/opc/it/classified-compilation/19500267/index.html#id-1t
https://www.admin.ch/opc/it/classified-compilation/19500267/index.html#a8
https://www.admin.ch/opc/it/classified-compilation/19500267/index.html#a12
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1. Il godimento di ogni diritto previsto dalla legge deve essere assicurato senza nessuna 

discriminazione, in particolare quelle fondate sul sesso, la razza, il colore, la lingua, la religione, le opinioni 

politiche o di altro genere, l‘origine nazionale o sociale, l‘appartenenza a una minoranza nazionale, la 

ricchezza, la nascita o ogni altra condizione.  

2. Nessuno potrà essere oggetto di discriminazione da parte di una qualsivoglia autorità pubblica per i 

motivi menzionati al paragrafo 1. 

 

 

CARTA DEI DIRITTI FONDAMENTALI DELL'UNIONE EUROPEA 

 

TITOLO II  - L_I_B_E_R_T_À _ 

 

Articolo 7  - Rispetto della vita privata e della vita familiare  

Ogni persona ha diritto al rispetto della propria vita privata e familiare, del proprio domicilio e delle proprie 

comunicazioni. 

 

Spiegazione relativa all'articolo 7 — Rispetto della vita privata e della vita familiare 

I diritti di cui all'articolo 7 corrispondono a quelli garantiti dall'articolo 8 della CEDU. Per tener conto dell'evoluzione 

tecnica, il termine «comunicazioni» è stato sostituito a «corrispondenza». 

Conformemente all'articolo 52, paragrafo 3, il significato e la portata di questi diritti sono identici a quelli del 

corrispondente articolo della CEDU. Le limitazioni che vi possono legittimamente essere apportate sono pertanto quelle 

autorizzate ai sensi del suddetto articolo 8. 

 

Articolo 9  - Diritto di sposarsi e di costituire una famiglia  

Il diritto di sposarsi e il diritto di costituire una famiglia sono garantiti secondo le leggi nazionali che ne 

disciplinano l'esercizio. 

 

Spiegazione relativa all'articolo 9 — Diritto di sposarsi e di costituire una famiglia 

Questo articolo si basa sull'articolo 12 della CEDU. La formulazione di questo diritto è stata aggiornata al fine di 

disciplinare i casi in cui le legislazioni nazionali riconoscono modi diversi dal matrimonio per costituire una famiglia. 

L'articolo non vieta né impone la concessione dello status matrimoniale a unioni tra persone dello stesso sesso. Questo 

diritto è pertanto simile a quello previsto dalla CEDU, ma la sua portata può essere più estesa qualora la legislazione 

nazionale lo preveda. 

 

 

TITOLO III — UGUAGLIANZA 

 

Articolo 21  -  Non discriminazione 
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1.   È vietata qualsiasi forma di discriminazione fondata, in particolare, sul sesso, la razza, il colore della pelle 

o l'origine etnica o sociale, le caratteristiche genetiche, la lingua, la religione o le convinzioni personali, le 

opinioni politiche o di qualsiasi altra natura, l'appartenenza ad una minoranza nazionale, il patrimonio, la 

nascita, la disabilità, l'età o l'orientamento sessuale. 

2.   Nell'ambito d’applicazione dei trattati e fatte salve disposizioni specifiche in essi contenute, è vietata 

qualsiasi discriminazione in base alla nazionalità. 

 

Spiegazione relativa all'articolo 21 

 Il paragrafo 1 si ispira all'articolo 19 del trattato sul funzionamento dell'Unione europea e all'articolo 14 della CEDU, 

nonché all'articolo 11 della convenzione sui diritti dell'uomo e la biomedicina per quanto riguarda il patrimonio genetico. 

Nella misura in cui coincide con l'articolo 14 della CEDU, si applica in conformità dello stesso. 

 

 

Articolo 23  -  Parità tra donne e uomini 

La parità tra donne e uomini deve essere assicurata in tutti i campi, compreso in materia di occupazione, di 

lavoro e di retribuzione. 

Il principio della parità non osta al mantenimento o all'adozione di misure che prevedano vantaggi specifici a 

favore del sesso sottorappresentato. 

 

 

Articolo 24  -  Diritti del minore 

1.   I minori hanno diritto alla protezione e alle cure necessarie per il loro benessere. Essi possono esprimere 

liberamente la propria opinione. Questa viene presa in considerazione sulle questioni che li riguardano in 

funzione della loro età e della loro maturità. 

2.   In tutti gli atti relativi ai minori, siano essi compiuti da autorità pubbliche o da istituzioni private, l'interesse 

superiore del minore deve essere considerato preminente. 

3.   Il minore ha diritto di intrattenere regolarmente relazioni personali e contatti diretti con i due genitori, salvo 

qualora ciò sia contrario al suo interesse. 
 

Spiegazione relativa all'articolo 24 

Questo articolo si basa sulla convenzione di New York sui diritti del fanciullo, firmata il 20 novembre 1989 e ratificata 

da tutti gli Stati membri, e in particolare, sugli articoli 3, 9, 12 e 13 di detta convenzione. Il paragrafo 3 tiene conto del 

fatto che, nell’ambito della creazione di uno spazio di libertà, sicurezza e giustizia, la normativa dell’Unione nelle materie 

civili che presentano implicazioni transnazionali, per cui la competenza è conferita dall’articolo 81 del trattato sul 

funzionamento dell'Unione europea, può comprendere tra l’altro i diritti di visita che consentono ai figli di intrattenere 

regolarmente relazioni personali e contatti diretti con entrambi i genitori. 

 

TITOLO IV 

SOLIDARIETÀ 

 

Articolo 33   -   Vita familiare e vita professionale 

1. È garantita la protezione della famiglia sul piano giuridico, economico e sociale.  

2. Al fine di poter conciliare vita familiare e vita professionale, ogni persona ha il diritto di essere 

tutelata contro il licenziamento per un motivo legato alla maternità e il diritto a un congedo di maternità 

retribuito e a un congedo parentale dopo la nascita o l'adozione di un figlio. 
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TITOLO VII 

DISPOSIZIONI GENERALI CHE DISCIPLINANO L'INTERPRETAZIONE E L'APPLICAZIONE DELLA CARTA 

 

Articolo 51  - Ambito di applicazione  

1. Le disposizioni della presente Carta si applicano alle istituzioni, organi e organismi dell'Unione nel rispetto 

del principio di sussidiarietà, come pure agli Stati membri esclusivamente nell'attuazione del diritto 

dell'Unione. Pertanto, i suddetti soggetti rispettano i diritti, osservano i principi e ne promuovono l'applicazione 

secondo le rispettive competenze e nel rispetto dei limiti delle competenze conferite all'Unione nei trattati.  

2. La presente Carta non estende l'ambito di applicazione del diritto dell'Unione al di là delle competenze 

dell'Unione, né introduce competenze nuove o compiti nuovi per l'Unione, né modifica le competenze e i 

compiti definiti nei trattati.  

 

Art. 52 - Portata e interpretazione dei diritti e dei principi  

1. Eventuali limitazioni all'esercizio dei diritti e delle libertà riconosciuti dalla presente Carta devono 

essere previste dalla legge e rispettare il contenuto essenziale di detti diritti e libertà. Nel rispetto del 

principio di proporzionalità, possono essere apportate limitazioni solo laddove siano necessarie e 

rispondano effettivamente a finalità di interesse generale riconosciute dall'Unione o all'esigenza di 

proteggere i diritti e le libertà altrui.  

2. I diritti riconosciuti dalla presente Carta per i quali i trattati prevedono disposizioni si esercitano alle 

condizioni e nei limiti dagli stessi definiti.  

3. Laddove la presente Carta contenga diritti corrispondenti a quelli garantiti dalla Convenzione europea 

per la salvaguardia dei Diritti dell'Uomo e delle Libertà fondamentali, il significato e la portata degli 

stessi sono uguali a quelli conferiti dalla suddetta convenzione. La presente disposizione non preclude 

che il diritto dell'Unione conceda una protezione più estesa. 

 

TRATTATO UE 

 

 

Articolo 3 

1. L'Unione si prefigge di promuovere la pace, i suoi valori e il benessere dei suoi popoli. 

2. L'Unione offre ai suoi cittadini uno spazio di libertà, sicurezza e giustizia senza frontiere interne, in 

cui sia assicurata la libera circolazione delle persone insieme a misure appropriate per quanto concerne i 

controlli alle frontiere esterne, l'asilo, l'immigrazione, la prevenzione della criminalità e la lotta contro 

quest'ultima. 

3. L'Unione instaura un mercato interno. Si adopera per lo sviluppo sostenibile dell'Europa, basato su 

una crescita economica equilibrata e sulla stabilità dei prezzi, su un'economia sociale di mercato fortemente 

competitiva, che mira alla piena occupazione e al progresso sociale, e su un elevato livello di tutela e di 

miglioramento della qualità dell'ambiente. Essa promuove il progresso scientifico e tecnologico. 

L'Unione combatte l'esclusione sociale e le discriminazioni e promuove la giustizia e la protezione sociali, la 

parità tra donne e uomini, la solidarietà tra le generazioni e la tutela dei diritti del minore. 

 

 

Articolo 5 

1. La delimitazione delle competenze dell'Unione si fonda sul principio di attribuzione. L'esercizio 

delle competenze dell'Unione si fonda sui principi di sussidiarietà e proporzionalità. 
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2. In virtù del principio di attribuzione, l'Unione agisce esclusivamente nei limiti delle competenze che 

le sono attribuite dagli Stati membri nei trattati per realizzare gli obiettivi da questi stabiliti. Qualsiasi 

competenza non attribuita all'Unione nei trattati appartiene agli Stati membri. 

….. 

 

Articolo 6 

1. L'Unione riconosce i diritti, le libertà e i principi sanciti nella Carta dei diritti fondamentali 

dell'Unione europea del 7 dicembre 2000, adattata il 12 dicembre 2007 a Strasburgo, che ha lo stesso valore 

giuridico dei trattati. 

Le disposizioni della Carta non estendono in alcun modo le competenze dell'Unione definite nei trattati. 

I diritti, le libertà e i principi della Carta sono interpretati in conformità delle disposizioni generali del titolo 

VII della Carta che disciplinano la sua interpretazione e applicazione e tenendo in debito conto le spiegazioni 

cui si fa riferimento nella Carta, che indicano le fonti di tali disposizioni. 

2. L'Unione aderisce alla Convenzione europea per la salvaguardia dei diritti dell'uomo e delle libertà 

fondamentali. Tale adesione non modifica le competenze dell'Unione definite nei trattati. 

3. I diritti fondamentali, garantiti dalla Convenzione europea per la salvaguardia dei diritti dell'uomo 

e delle libertà fondamentali e risultanti dalle tradizioni costituzionali comuni agli Stati membri, fanno parte del 

diritto dell'Unione in quanto principi generali. 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

TRATTATO SUL FUNZIONAMENTO DELL'UNIONE EUROPEA 

 

PARTE PRIMA 

PRINCIPI 

 

Articolo 1 

1. Il presente trattato organizza il funzionamento dell'Unione e determina i settori, la delimitazione e le 

modalità d'esercizio delle sue competenze. 

… 

 

TITOLO I 

CATEGORIE E SETTORI DI COMPETENZA DELL'UNIONE 
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… 

Articolo 4 

1. L'Unione ha competenza concorrente con quella degli Stati membri quando i trattati le attribuiscono 

una competenza che non rientra nei settori di cui agli articoli 3 e 6. 

2. L'Unione ha una competenza concorrente con quella degli Stati membri nei principali seguenti 

settori: 

…. 

j) spazio di libertà, sicurezza e giustizia; 

… 

PARTE SECONDA 

NON DISCRIMINAZIONE E CITTADINANZA DELL'UNIONE 

 

Articolo 21 

1. Ogni cittadino dell'Unione ha il diritto di circolare e di soggiornare liberamente nel territorio degli Stati 

membri, fatte salve le limitazioni e le condizioni previste dai trattati e dalle disposizioni adottate in 

applicazione degli stessi. 

….. 

 

PARTE TERZA 

POLITICHE E AZIONI INTERNE DELL'UNIONE 

 

TITOLO V 

SPAZIO DI LIBERTÀ, SICUREZZA E GIUSTIZIA 

 

CAPO 1 

DISPOSIZIONI GENERALI 

 

Articolo 67 

1. L'Unione realizza uno spazio di libertà, sicurezza e giustizia nel rispetto dei diritti fondamentali 

nonché dei diversi ordinamenti giuridici e delle diverse tradizioni giuridiche degli Stati membri. 

….. 

4. L'Unione facilita l'accesso alla giustizia, in particolare attraverso il principio di riconoscimento 

reciproco delle decisioni giudiziarie ed extragiudiziali in materia civile. 

 

….. 
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CAPO 3 

COOPERAZIONE GIUDIZIARIA IN MATERIA CIVILE 

 

Articolo 81 

1. L'Unione sviluppa una cooperazione giudiziaria nelle materie civili con implicazioni transnazionali, 

fondata sul principio di riconoscimento reciproco delle decisioni giudiziarie ed extragiudiziali. Tale 

cooperazione può includere l'adozione di misure intese a ravvicinare le disposizioni legislative e regolamentari 

degli Stati membri. 

2. Ai fini del paragrafo 1, il Parlamento europeo e il Consiglio, deliberando secondo la procedura 

legislativa ordinaria, adottano, in particolare se necessario al buon funzionamento del mercato interno, misure 

volte a garantire: 

a) il riconoscimento reciproco tra gli Stati membri delle decisioni giudiziarie ed extragiudiziali e la loro 

esecuzione; 

b) la notificazione e la comunicazione transnazionali degli atti giudiziari ed extragiudiziali; 

c) la compatibilità delle regole applicabili negli Stati membri ai conflitti di leggi e di giurisdizione; 

d) la cooperazione nell'assunzione dei mezzi di prova; 

e) un accesso effettivo alla giustizia; 

f) l'eliminazione degli ostacoli al corretto svolgimento dei procedimenti civili, se necessario promuovendo la 

compatibilità delle norme di procedura civile applicabili negli Stati membri; 

g) lo sviluppo di metodi alternativi per la risoluzione delle controversie; 

h) un sostegno alla formazione dei magistrati e degli operatori giudiziari. 

3. In deroga al paragrafo 2, le misure relative al diritto di famiglia aventi implicazioni transnazionali 

sono stabilite dal Consiglio, che delibera secondo una procedura legislativa speciale. Il Consiglio delibera 

all'unanimità previa consultazione del Parlamento europeo. 

Il Consiglio, su proposta della Commissione, può adottare una decisione che determina gli aspetti del diritto 

di famiglia aventi implicazioni transnazionali e che potrebbero formare oggetto di atti adottati secondo la 

procedura legislativa ordinaria. Il Consiglio delibera all'unanimità previa consultazione del Parlamento 

europeo. 

….. 

 

 

SENTENZA DELLA CORTE DI GIUSTIZIA UE (Grande Sezione) 5 giugno 2018, causa C-673/16, Coman 

 

La disciplina degli status familiari delle persone (ad es. le norme relative al matrimonio) è una materia che 

rientra nella competenza degli Stati membri e il diritto dell’Unione non pregiudica tale competenza.   Tuttavia, 

nell’esercizio della suddetta competenza, gli Stati membri devono rispettare il diritto dell’Unione e, in 

particolare, le disposizioni del Trattato relative alla libertà riconosciuta a ogni cittadino dell’Unione di 

circolare e di soggiornare nel territorio degli Stati membri. 

Una restrizione alla libera circolazione delle persone che sia indipendente dalla cittadinanza delle persone 

interessate, può essere giustificata soltanto se: 

1) è basata su considerazioni oggettive di interesse generale 

2) è proporzionata allo scopo legittimamente perseguito dal diritto nazionale 
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3) è conforme ai diritti fondamentali sanciti dalla Carta dei diritti UE, fra i quali rientra sicuramente il 

diritto al rispetto della vita privata e familiare garantito dall’articolo 7 della Carta dei diritti UE. 

Come risulta dalle spiegazioni relative alla Carta dei diritti fondamentali, a norma dell’articolo 52, 

paragrafo 3, della Carta, i diritti garantiti dall’articolo 7 della medesima hanno lo stesso significato 

e la stessa portata di quelli garantiti dall’articolo 8 della Convenzione europea per la salvaguardia 

dei diritti dell’uomo e delle libertà fondamentali, firmata a Roma il 4 novembre 1950. 

 

 

 

REGOLAMENTI   UE 

 

REGOLAMENTO (CE) n. 2201/2003 del Consiglio del 27 novembre 2003 relativo alla competenza, al 

riconoscimento e all'esecuzione delle decisioni in materia matrimoniale e in materia di responsabilità 

genitoriale (abrogato a partire dal 1° agosto 2022) 

 

REGOLAMENTO (CE) N. 4/2009 del Consiglio del 18 dicembre 2008 relativo alla competenza, alla legge 

applicabile, al riconoscimento e all’esecuzione delle decisioni e alla cooperazione in materia di 

obbligazioni alimentari 

 

Regolamento UE n. 1259/2010 del Consiglio del 20 dicembre 2010 relativo all’attuazione di una cooperazione 

rafforzata nel settore della legge applicabile al divorzio e alla separazione personale 

 

Regolamento (UE) 2016/1103 del Consiglio, del 24 giugno 2016, che attua la cooperazione rafforzata nel 

settore della competenza, della legge applicabile, del riconoscimento e dell'esecuzione delle decisioni in 

materia di regimi patrimoniali tra coniugi 

 

REGOLAMENTO (UE) 2016/1104 del Consiglio del 24 giugno 2016 che attua la cooperazione rafforzata nel 

settore della competenza, della legge applicabile, del riconoscimento e dell'esecuzione delle decisioni in 

materia di effetti patrimoniali delle unioni registrate 

 

REGOLAMENTO (UE) 2019/1111 del Consiglio del 25 giugno 2019 relativo alla competenza, al 

riconoscimento e all’esecuzione delle decisioni in materia matrimoniale e in materia di responsabilità 

genitoriale, e alla sottrazione internazionale di minori (destinato ad entrare in vigore il 1° agosto 2022) 
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CODICE PENALE 
 

LIBRO II 
 

TITOLO III 
Dei delitti contro l'Amministrazione della giustizia 

 

Capo II 
Dei delitti contro l'autorità delle decisioni giudiziarie 

 

Art. 387-bis  

Violazione dei provvedimenti di allontanamento dalla casa familiare e del divieto di 

avvicinamento ai luoghi frequentati dalla persona offesa 

Chiunque, essendovi legalmente sottoposto, violi gli obblighi o i divieti derivanti dal 

provvedimento che applica le misure cautelari di cui agli articoli 282-bis e 282-ter del codice di 

procedura penale o dall'ordine di cui all'articolo 384-bis del medesimo codice è punito con la 

reclusione da sei mesi a tre anni. 

 
 

Titolo XI 

Dei delitti contro la famiglia 
 

CAPO I 

DEI DELITTI CONTRO IL MATRIMONIO 
 

Art. 556. 

Bigamia. 

Chiunque, essendo legato da un matrimonio avente effetti civili, ne contrae un altro, pur avente 

effetti civili, è punito con la reclusione da uno a cinque anni. Alla stessa pena soggiace chi, non 

essendo coniugato, contrae matrimonio con persona legata da matrimonio avente effetti civili. 

La pena è aumentata se il colpevole ha indotto in errore la persona, con la quale ha contratto 

matrimonio, sulla libertà dello stato proprio o di lei. 

Se il matrimonio, contratto precedentemente dal bigamo, è dichiarato nullo, ovvero è 

annullato il secondo matrimonio per causa diversa dalla bigamia, il reato è estinto, anche rispetto a 

coloro che sono concorsi nel reato, e, se vi è stata condanna, ne cessano l'esecuzione e gli effetti 

penali. 

 

Art. 557. 

Prescrizione del reato. 

Il termine della prescrizione per il delitto preveduto dall'articolo precedente decorre dal giorno 

in cui è sciolto uno dei due matrimoni o è dichiarato nullo il secondo per bigamia. 

 

Art. 558. 

Induzione al matrimonio mediante inganno. 

Chiunque, nel contrarre matrimonio avente effetti civili, con mezzi fraudolenti occulta all'altro 

coniuge l'esistenza di un impedimento che non sia quello derivante da un precedente matrimonio è 
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punito, se il matrimonio è annullato a causa dell'impedimento occultato, con la reclusione fino a un 

anno ovvero con la multa da euro 206 a euro 1.032. 

 

Art. 558-bis 

Costrizione o induzione al matrimonio 

Chiunque, con violenza o minaccia, costringe una persona a contrarre matrimonio o unione 

civile è punito con la reclusione da uno a cinque anni.  

La stessa pena si applica a chiunque, approfittando delle condizioni di vulnerabilità o di 

inferiorità psichica o di necessità di una persona, con abuso delle relazioni familiari, domestiche, 

lavorative o dell'autorità derivante dall'affidamento della persona per ragioni di cura, istruzione o 

educazione, vigilanza o custodia, la induce a contrarre matrimonio o unione civile.  

La pena è aumentata se i fatti sono commessi in danno di un minore di anni diciotto.  

La pena è da due a sette anni di reclusione se i fatti sono commessi in danno di un minore di 

anni quattordici.  

Le disposizioni del presente articolo si applicano anche quando il fatto è commesso all'estero 

da cittadino italiano o da straniero residente in Italia ovvero in danno di cittadino italiano o di straniero 

residente in Italia. 

 

CAPO II 

DEI DELITTI CONTRO LA MORALE FAMILIARE 
 

Art. 564. 

Incesto. 

Chiunque, in modo che ne derivi pubblico scandalo, commette incesto con un discendente o 

un ascendente, o con un affine in linea retta, ovvero con una sorella o un fratello, è punito con la 

reclusione da uno a cinque anni. 

La pena è della reclusione da due a otto anni nel caso di relazione incestuosa. 

Nei casi preveduti dalle disposizioni precedenti, se l'incesto è commesso da persona maggiore 

di età con persona minore degli anni diciotto, la pena è aumentata per la persona maggiorenne. 

La condanna pronunciata contro il genitore importa la decadenza dalla responsabilità 

genitoriale. 

 

CAPO III 

DEI DELITTI CONTRO LO STATO DI FAMIGLIA 
 

Art. 566. 

Supposizione o soppressione di stato. 

Chiunque fa figurare nei registri dello stato civile una nascita inesistente è punito con la 

reclusione da tre a dieci anni. 

Alla stessa pena soggiace chi, mediante l'occultamento di un neonato, ne sopprime lo stato 

civile. 

 

Art. 567. 

Alterazione di stato. 

Chiunque, mediante la sostituzione di un neonato, ne altera lo stato civile è punito con la 

reclusione da tre a dieci anni. 
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Si applica la reclusione da cinque a quindici anni a chiunque, nella formazione di un atto di 

nascita, altera lo stato civile di un neonato, mediante false certificazioni, false attestazioni o altre 

falsità. (3) 

 

Art. 568. 

Occultamento di stato di un figlio.  

Chiunque depone o presenta un fanciullo, già iscritto nei registri dello stato civile come figlio 

nato nel matrimonio o riconosciuto, in un ospizio di trovatelli o in un altro luogo di beneficenza, 

occultandone lo stato, è punito con la reclusione da uno a cinque anni.  

 

Art. 569. 

Pena accessoria 

La condanna pronunciata contro il genitore per alcuno dei delitti preveduti da questo capo 

importa la decadenza dalla responsabilità genitoriale (4). 

 

 

CAPO IV 

DEI DELITTI CONTRO L'ASSISTENZA FAMILIARE 
 

Art. 570. 

Violazione degli obblighi di assistenza familiare. 

Chiunque, abbandonando il domicilio domestico, o comunque serbando una condotta 

contraria all'ordine o alla morale delle famiglie, si sottrae agli obblighi di assistenza inerenti alla 

responsabilità genitoriale, o alla qualità di coniuge, è punito con la reclusione fino a un anno o con la 

multa da euro 103 a euro 1.032.  

Le dette pene si applicano congiuntamente a chi: 

1) malversa o dilapida i beni del figlio minore o del pupillo o del coniuge; 

2) fa mancare i mezzi di sussistenza ai discendenti di età minore, ovvero inabili al lavoro, agli 

ascendenti o al coniuge, il quale non sia legalmente separato per sua colpa. 

Il delitto è punibile a querela della persona offesa salvo nei casi previsti dal numero 1 e, 

quando il reato è commesso nei confronti dei minori, dal numero 2 del precedente comma. 

Le disposizioni di questo articolo non si applicano se il fatto è preveduto come più grave reato 

da un'altra disposizione di legge. 
 

Art. 570-bis  

 
3 La Corte costituzionale, con sentenza 21 settembre-10 novembre 2016, n. 236, ha dichiarato 

l’illegittimità costituzionale del presente comma, nella parte in cui prevede la pena edittale della 

reclusione da un minimo di cinque a un massimo di quindici anni, anziché la pena edittale della 

reclusione da un minimo di tre a un massimo di dieci anni. 
4 La Corte Costituzionale con la sentenza 23 febbraio 2012, n. 31 ha dichiarato "l’illegittimità 

costituzionale dell’articolo 569 del codice penale, nella parte in cui stabilisce che, in caso di 

condanna pronunciata contro il genitore per il delitto di alterazione di stato, previsto dall’articolo 

567, secondo comma, del codice penale, consegua di diritto la perdita della potestà genitoriale, così 

precludendo al giudice ogni possibilità di valutazione dell’interesse del minore nel caso 

concreto." Successivamente, con sentenza 23 gennaio 2013, n. 7 ne ha dichiarato l'illegittimità 

costituzionale "nella parte in cui stabilisce che, in caso di condanna pronunciata contro il genitore 

per il delitto di soppressione di stato, previsto dall’articolo 566, secondo comma, del codice penale, 

consegua di diritto la perdita della potestà genitoriale, così precludendo al giudice ogni possibilità 

di valutazione dell’interesse del minore nel caso concreto." 

https://www.altalex.com/documents/massimario/2012/03/28/potesta-genitoriale-perdita-neonato-stato-alterazione
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Violazione degli obblighi di assistenza familiare in caso di separazione o di scioglimento del  

matrimonio 

Le pene previste dall'articolo 570 si applicano al coniuge che si sottrae all'obbligo di 

corresponsione di ogni tipologia di assegno dovuto in caso di scioglimento, di cessazione degli effetti 

civili o di nullità del matrimonio ovvero viola gli obblighi di natura economica in materia di 

separazione dei coniugi e di affidamento condiviso dei figli. 

 

Art. 571. 

Abuso dei mezzi di correzione o di disciplina. 

Chiunque abusa dei mezzi di correzione o di disciplina in danno di una persona sottoposta alla 

sua autorità, o a lui affidata per ragione di educazione, istruzione, cura, vigilanza o custodia, ovvero 

per l'esercizio di una professione o di un'arte, è punito, se dal fatto deriva il pericolo di una malattia 

nel corpo o nella mente, con la reclusione fino a sei mesi. 

Se dal fatto deriva una lesione personale, si applicano le pene stabilite negli articoli 582 e 583, 

ridotte a un terzo; se ne deriva la morte, si applica la reclusione da tre a otto anni. 

 

Art. 572. 

Maltrattamenti contro familiari e conviventi 

Chiunque, fuori dei casi indicati nell'articolo precedente, maltratta una persona della famiglia 

o comunque convivente, o una persona sottoposta alla sua autorità o a lui affidata per ragioni di 

educazione, istruzione, cura, vigilanza o custodia, o per l'esercizio di una professione o di un'arte, è 

punito con la reclusione da tre a sette anni. 

La pena è aumentata fino alla metà se il fatto è commesso in presenza o in danno di persona 

minore, di donna in stato di gravidanza o di persona con disabilità come definita ai sensi dell'articolo 

3 della legge 5 febbraio 1992, n. 104, ovvero se il fatto è commesso con armi. 

Se dal fatto deriva una lesione personale grave, si applica la reclusione da quattro a nove anni; 

se ne deriva una lesione gravissima, la reclusione da sette a quindici anni; se ne deriva la morte, la 

reclusione da dodici a ventiquattro anni. 

Il minore di anni diciotto che assiste ai maltrattamenti di cui al presente articolo si considera 

persona offesa dal reato. 

 

Art. 573. 

Sottrazione consensuale di minorenni. 

Chiunque sottrae un minore, che abbia compiuto gli anni quattordici, col consenso di esso, al 

genitore esercente la responsabilità genitoriale o al tutore, ovvero lo ritiene contro la volontà del 

medesimo genitore o tutore, è punito, a querela di questo, con la reclusione fino a due anni.  

La pena è diminuita, se il fatto è commesso per fine di matrimonio; è aumentata, se è 

commesso per fine di libidine. 

 

Art. 574. 

Sottrazione di persone incapaci. 

Chiunque sottrae un minore degli anni quattordici, o un infermo di mente, al genitore esercente 

la responsabilità genitoriale, al tutore, o al curatore, o a chi ne abbia la vigilanza o la custodia, ovvero 

lo ritiene contro la volontà dei medesimi, è punito, a querela del genitore esercente la responsabilità 

genitoriale, del tutore o del curatore, con la reclusione da uno a tre anni.  

Alla stessa pena soggiace, a querela delle stesse persone, chi sottrae o ritiene un minore che 

abbia compiuto gli anni quattordici, senza il consenso di esso per fine diverso da quello di libidine o 

di matrimonio. 

 

Art. 574 bis. 

Sottrazione e trattenimento di minore all’estero.  
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Salvo che il fatto costituisca più grave reato, chiunque sottrae un minore al genitore esercente 

la responsabilità genitoriale o al tutore, conducendolo o trattenendolo all’estero contro la volontà del 

medesimo genitore o tutore, impedendo in tutto o in parte allo stesso l’esercizio della responsabilità 

genitoriale, è punito con la reclusione da uno a quattro anni.  

Se il fatto di cui al primo comma è commesso nei confronti di un minore che abbia compiuto 

gli anni quattordici e con il suo consenso, si applica la pena della reclusione da sei mesi a tre anni. 

Se i fatti di cui al primo e secondo comma sono commessi da un genitore in danno del figlio minore, 

la condanna comporta la sospensione dall’esercizio della responsabilità genitoriale. 

 

 

 

Art. 574 ter 

Costituzione di un'unione civile agli effetti della legge penale 

Agli effetti della legge penale il termine matrimonio si intende riferito anche alla costituzione 

di un'unione civile tra persone dello stesso sesso. 

Quando la legge penale considera la qualità di coniuge come elemento costitutivo o come 

circostanza aggravante di un reato essa si intende riferita anche alla parte di un'unione civile tra 

persone dello stesso sesso. 
 

 

TITOLO XII 
Dei delitti contro la persona 

 

CAPO I 
DEI DELITTI CONTRO LA VITA E L'INCOLUMITÀ INDIVIDUALE 

 

Art. 575. 
Omicidio. 

Chiunque cagiona la morte di un uomo è punito con la reclusione non inferiore ad anni ventuno. 

 

Art. 576 

 Circostanze aggravanti. Ergastolo 

Si applica la pena dell'ergastolo se il fatto preveduto dall'articolo precedente è commesso:  

… 

2. contro l'ascendente o il discendente, quando concorre taluna delle circostanze indicate nei numeri 

1 e 4 dell'art. 61 o quando è adoperato un mezzo venefico o un altro mezzo insidioso, ovvero quando 

vi e' premeditazione;  

… 

5. in occasione della commissione di taluno dei delitti previsti dagli articoli 572, 583-quinquies, 600-

bis, 600-ter, 609-bis, 609-quater e 609-octies; 

 

Art. 577.  

Altre circostanze aggravanti. Ergastolo. 

Si applica la pena dell'ergastolo se il fatto preveduto dall'articolo 575 è commesso: 

1. contro l'ascendente o il discendente, anche per effetto di adozione di minorenne, o contro il coniuge, 

anche legalmente separato, contro l'altra parte dell'unione civile o contro la persona stabilmente 

convivente con il colpevole o ad esso legata da relazione affettiva; 

…. 

La pena è della reclusione da ventiquattro a trenta anni se il fatto è commesso contro il coniuge 

divorziato, l'altra parte dell'unione civile, ove cessata, la persona legata al colpevole da stabile 
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convivenza o relazione affettiva, ove cessate, il fratello o la sorella, l'adottante o l'adottato nei casi 

regolati dal titolo VIII del libro primo del codice civile, il padre o la madre adottivi, o il figlio adottivo, 

o contro un affine in linea retta. 

 

Art. 583-bis 

Pratiche di mutilazione degli organi genitali femminili 

Chiunque, in assenza di esigenze terapeutiche, cagiona una mutilazione degli organi genitali 

femminili è punito con la reclusione da quattro a dodici anni. Ai fini del presente articolo, si intendono 

come pratiche di mutilazione degli organi genitali femminili la clitoridectomia, l'escissione e 

l'infibulazione e qualsiasi altra pratica che cagioni effetti dello stesso tipo. 

Chiunque, in assenza di esigenze terapeutiche, provoca, al fine di menomare le funzioni 

sessuali, lesioni agli organi genitali femminili diverse da quelle indicate al primo comma, da cui derivi 

una malattia nel corpo o nella mente, è punito con la reclusione da tre a sette anni. La pena è diminuita 

fino a due terzi se la lesione è di lieve entità. 

La pena è aumentata di un terzo quando le pratiche di cui al primo e al secondo comma sono 

commesse a danno di un minore ovvero se il fatto è commesso per fini di lucro. 

La condanna ovvero l'applicazione della pena su richiesta delle parti a norma dell'articolo 444 

del codice di procedura penale per il reato di cui al presente articolo comporta, qualora il fatto sia 

commesso dal genitore o dal tutore, rispettivamente: 

1) a decadenza dall'esercizio della responsabilità genitoriale;  

2) l'interdizione perpetua da qualsiasi ufficio attinente alla tutela, alla curatela e all'amministrazione 

di sostegno.  

Le disposizioni del presente articolo si applicano altresì quando il fatto è commesso all'estero 

da cittadino italiano o da straniero residente in Italia, ovvero in danno di cittadino italiano o di 

straniero residente in Italia. In tal caso, il colpevole è punito a richiesta del Ministro della giustizia. 

 

Art. 583-ter. 

Pena accessoria. 

La condanna contro l'esercente una professione sanitaria per taluno dei delitti previsti 

dall'articolo 583-bis importa la pena accessoria dell'interdizione dalla professione da tre a dieci anni. 

Della sentenza di condanna è data comunicazione all'Ordine dei medici chirurghi e degli odontoiatri. 

 

Art. 583-quinquies  

Deformazione dell'aspetto della persona mediante lesioni permanenti al viso 

 Chiunque cagiona ad alcuno lesione personale dalla quale derivano la deformazione o lo sfregio 

permanente del viso è punito con la reclusione da otto a quattordici anni. 

La condanna ovvero l'applicazione della pena su richiesta delle parti a norma dell'articolo 444 del 

codice di procedura penale per il reato di cui al presente articolo comporta l'interdizione perpetua da 

qualsiasi ufficio attinente alla tutela, alla curatela e all'amministrazione di sostegno. 

…. 

 

Art. 585. 

Circostanze aggravanti. 

Nei casi previsti dagli articoli 582 (lesione personale), 583 (lesione personale grave e 

gravissima), 583-bis, 583-quinquies e 584 (omicidio preterintenzionale), la pena è aumentata da un 

terzo alla metà, se concorre alcuna delle circostanze aggravanti previste dall’articolo 576, ed è 

aumentata fino a un terzo, se concorre alcuna delle circostanze aggravanti previste dall’articolo 577, 

ovvero se il fatto è commesso con armi o con sostanze corrosive, ovvero da persona travisata o da più 

persone riunite. 

…. 

Art. 591. 
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Abbandono di persone minori o incapaci. 

Chiunque abbandona una persona minore degli anni quattordici, ovvero una persona incapace, 

per malattia di mente o di corpo, per vecchiaia, o per altra causa, di provvedere a se stessa, e della 

quale abbia la custodia o debba avere cura, è punito con la reclusione da sei mesi a cinque anni. 

Alla stessa pena soggiace chi abbandona all'estero un cittadino italiano minore degli anni 

diciotto a lui affidato nel territorio dello Stato per ragioni di lavoro. 

La pena è della reclusione da uno a sei anni se dal fatto deriva una lesione personale, ed è da 

tre a otto anni se ne deriva la morte. 

Le pene sono aumentate se il fatto è commesso dal genitore, dal figlio, dal tutore o dal coniuge, 

ovvero dall'adottante o dall'adottato. 

 

CAPO I-BIS  

DEI DELITTI CONTRO LA MATERNITÀ 
 

Art. 593-bis. 

Interruzione colposa di gravidanza 

Chiunque cagiona a una donna per colpa l'interruzione della gravidanza è punito con la 

reclusione da tre mesi a due anni. 

Chiunque cagiona a una donna per colpa un parto prematuro è punito con la pena prevista dal 

primo comma, diminuita fino alla metà. 

Nei casi previsti dal primo e dal secondo comma, se il fatto è commesso con la violazione 

delle norme poste a tutela del lavoro la pena è aumentata. 

 

Art. 593-ter. 

Interruzione di gravidanza non consensuale 

Chiunque cagiona l'interruzione della gravidanza senza il consenso della donna è punito con 

la reclusione da quattro a otto anni. Si considera come non prestato il consenso estorto con violenza 

o minaccia ovvero carpito con l'inganno. 

La stessa pena si applica a chiunque provochi l'interruzione della gravidanza con azioni dirette 

a provocare lesioni alla donna. 

Detta pena è diminuita fino alla metà se da tali lesioni deriva l'acceleramento del parto. 

Se dai fatti previsti dal primo e dal secondo comma deriva la morte della donna si applica la 

reclusione da otto a sedici anni; se ne deriva una lesione personale gravissima si applica la reclusione 

da sei a dodici anni; se la lesione personale è grave quest'ultima pena è diminuita. 

Le pene stabilite dai commi precedenti sono aumentate se la donna è minore degli anni 

diciotto. 

 

CAPO III 

DEI DELITTI CONTRO LA LIBERTÀ INDIVIDUALE 
 

Sezione I 
Dei delitti contro la personalità individuale 

 

Art. 600. 

Riduzione o mantenimento in schiavitù o in servitù. 

Chiunque esercita su una persona poteri corrispondenti a quelli del diritto di proprietà ovvero 

chiunque riduce o mantiene una persona in uno stato di soggezione continuativa, costringendola a 

prestazioni lavorative o sessuali ovvero all'accattonaggio o comunque al compimento di attività 

illecite che ne comportino lo sfruttamento ovvero a sottoporsi al prelievo di organi, è punito con la 

reclusione da otto a venti anni.  
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La riduzione o il mantenimento nello stato di soggezione ha luogo quando la condotta è attuata 

mediante violenza, minaccia, inganno, abuso di autorità o approfittamento di una situazione di 

vulnerabilità, di inferiorità fisica o psichica o di una situazione di necessità, o mediante la promessa 

o la dazione di somme di denaro o di altri vantaggi a chi ha autorità sulla persona. 

 
 

Art. 600-bis. 

Prostituzione minorile 

È punito con la reclusione da sei a dodici anni e con la multa da euro 15.000 a euro 150.000 

chiunque: 

1) recluta o induce alla prostituzione una persona di età inferiore agli anni diciotto; 

2) favorisce, sfrutta, gestisce, organizza o controlla la prostituzione di una persona di età inferiore 

agli anni diciotto, ovvero altrimenti ne trae profitto. 

Salvo che il fatto costituisca più grave reato, chiunque compie atti sessuali con un minore di 

età compresa tra i quattordici e i diciotto anni, in cambio di un corrispettivo in denaro o altra utilità, 

anche solo promessi, è punito con la reclusione da uno a sei anni e con la multa da euro 1.500 a euro 

6.000. 

 

Art. 600-ter. 

Pornografia minorile. 

È punito con la reclusione da sei a dodici anni e con la multa da euro 24.000 a euro 240.000 

chiunque: 

1) utilizzando minori di anni diciotto, realizza esibizioni o spettacoli pornografici ovvero produce 

materiale pornografico; 

2) recluta o induce minori di anni diciotto a partecipare a esibizioni o spettacoli pornografici ovvero 

dai suddetti spettacoli trae altrimenti profitto.  

Alla stessa pena soggiace chi fa commercio del materiale pornografico di cui al primo comma. 

Chiunque, al di fuori delle ipotesi di cui al primo e al secondo comma, con qualsiasi mezzo, anche 

per via telematica, distribuisce, divulga, diffonde o pubblicizza il materiale pornografico di cui al 

primo comma, ovvero distribuisce o divulga notizie o informazioni finalizzate all'adescamento o allo 

sfruttamento sessuale di minori degli anni diciotto, è punito con la reclusione da uno a cinque anni e 

con la multa da euro 2.582 a euro 51.645. 

Chiunque, al di fuori delle ipotesi di cui ai commi primo, secondo e terzo, offre o cede ad altri, 

anche a titolo gratuito, il materiale pornografico di cui al primo comma, è punito con la reclusione 

fino a tre anni e con la multa da euro 1.549 a euro 5.164.  

Nei casi previsti dal terzo e dal quarto comma la pena è aumentata in misura non eccedente i 

due terzi ove il materiale sia di ingente quantità.  

Salvo che il fatto costituisca più grave reato, chiunque assiste a esibizioni o spettacoli 

pornografici in cui siano coinvolti minori di anni diciotto è punito con la reclusione fino a tre anni e 

con la multa da euro 1.500 a euro 6.000.  

Ai fini di cui al presente articolo per pornografia minorile si intende ogni rappresentazione, 

con qualunque mezzo, di un minore degli anni diciotto coinvolto in attività sessuali esplicite, reali o 

simulate, o qualunque rappresentazione degli organi sessuali di un minore di anni diciotto per scopi 

sessuali.  

 

Art. 600-quater. 

Detenzione o accesso a materiale pornografico. 

Chiunque, al di fuori delle ipotesi previste dall'articolo 600-ter, consapevolmente si procura o 

detiene materiale pornografico realizzato utilizzando minori degli anni diciotto, è punito con la 

reclusione fino a tre anni e con la multa non inferiore a euro 1.549. La pena è aumentata in misura 

non eccedente i due terzi ove il materiale detenuto sia di ingente quantità. 
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Fuori dei casi di cui al primo comma, chiunque, mediante l'utilizzo della rete internet o di  

altre reti o mezzi di comunicazione, accede intenzionalmente e senza giustificato motivo a materiale  

pornografico realizzato utilizzando minori degli anni diciotto è punito con la reclusione fino a due 

anni e con la multa non inferiore a euro 1.000. 

 

 

Art. 600-quater.1. 

Pornografia virtuale.  

Le disposizioni di cui agli articoli 600-ter e 600-quater si applicano anche quando il materiale 

pornografico rappresenta immagini virtuali realizzate utilizzando immagini di minori degli anni 

diciotto o parti di esse, ma la pena è diminuita di un terzo. 

Per immagini virtuali si intendono immagini realizzate con tecniche di elaborazione grafica 

non associate in tutto o in parte a situazioni reali, la cui qualità di rappresentazione fa apparire come 

vere situazioni non reali. 

 

Art. 600-quinquies. 

Iniziative turistiche volte allo sfruttamento della prostituzione minorile. 

Chiunque organizza o propaganda viaggi finalizzati alla fruizione di attività di prostituzione 

a danno di minori o comunque comprendenti tale attività è punito con la reclusione da sei a dodici 

anni e con la multa da euro 15.493 e euro 154.937. 

 

Art. 600-septies. 

Confisca.  

Nel caso di condanna, o di applicazione della pena su richiesta delle parti a norma dell'articolo 

444 del codice di procedura penale, per i delitti previsti dalla presente sezione, nonché dagli articoli 

609-bis, quando il fatto è commesso in danno di un minore di anni diciotto o il reato è aggravato dalle 

circostanze di cui all'articolo 609-ter, primo comma, numeri 1), 5) e 5-bis), 609-quater, 609-

quinquies, 609-octies, quando il fatto è commesso in danno di un minore di anni diciotto o il reato è 

aggravato dalle circostanze di cui all'articolo 609-ter, primo comma, numeri 1), 5) e 5-bis), e 609-

undecies, è sempre ordinata, salvi i diritti della persona offesa alle restituzioni e al risarcimento dei 

danni, la confisca dei beni che costituiscono il prodotto, il profitto o il prezzo del reato. Ove essa non 

sia possibile, il giudice dispone la confisca di beni di valore equivalente a quelli che costituiscono il 

prodotto, il profitto o il prezzo del reato e di cui il condannato abbia, anche indirettamente o per 

interposta persona, la disponibilità. Si applica il terzo comma dell'articolo 322-ter. 

 

Art. 600-octies. 

Impiego di minori nell’accattonaggio. Organizzazione dell'accattonaggio  

Salvo che il fatto costituisca più grave reato, chiunque si avvale per mendicare di una persona 

minore degli anni quattordici o, comunque, non imputabile, ovvero permette che tale persona, ove 

sottoposta alla sua autorità o affidata alla sua custodia o vigilanza, mendichi, o che altri se ne avvalga 

per mendicare, è punito con la reclusione fino a tre anni. 

Chiunque organizzi l'altrui accattonaggio, se ne avvalga o comunque lo favorisca a fini di 

profitto è punito con la reclusione da uno a tre anni. 

 
Art. 601. 

Tratta di persone 

È punito con la reclusione da otto a venti anni chiunque recluta, introduce nel territorio dello 

Stato, trasferisce anche al di fuori di esso, trasporta, cede l'autorità sulla persona, ospita una o più 

persone che si trovano nelle condizioni di cui all'articolo 600, ovvero, realizza le stesse condotte su 

una o più persone, mediante inganno, violenza, minaccia, abuso di autorità o approfittamento di una 

situazione di vulnerabilità, di inferiorità fisica, psichica o di necessità, o mediante promessa o dazione 
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di denaro o di altri vantaggi alla persona che su di essa ha autorità, al fine di indurle o costringerle a 

prestazioni lavorative, sessuali ovvero all'accattonaggio o comunque al compimento di attività illecite 

che ne comportano lo sfruttamento o a sottoporsi al prelievo di organi. 

Alla stessa pena soggiace chiunque, anche al di fuori delle modalità di cui al primo comma, 

realizza le condotte ivi previste nei confronti di persona minore di età. 

La pena per il comandante o l'ufficiale della nave nazionale o straniera, che commette alcuno 

dei fatti previsti dal primo o dal secondo comma o vi concorre, è aumentata fino a un terzo. 

Il componente dell'equipaggio di nave nazionale o straniera destinata, prima della partenza o 

in corso di navigazione, alla tratta è punito, ancorché non sia stato compiuto alcun fatto previsto dal 

primo o dal secondo comma o di commercio di schiavi, con la reclusione da tre a dieci anni. 

 

Art. 600-septies.2 

Pene accessorie.  

Alla condanna o all'applicazione della pena su richiesta delle parti a norma dell'articolo 444 

del codice di procedura penale per i delitti previsti dalla presente sezione e per il delitto di cui 

all'articolo 414-bis del presente codice conseguono: 

1) la perdita della responsabilità genitoriale, quando la qualità di genitore è prevista quale 

circostanza aggravante del reato; 

2) l'interdizione perpetua da qualsiasi ufficio attinente alla tutela, alla curatela o 

all'amministrazione di sostegno; 

3) la perdita del diritto agli alimenti e l'esclusione dalla successione della persona offesa; 

4) l'interdizione temporanea dai pubblici uffici; l'interdizione dai pubblici uffici per la durata 

di anni cinque in seguito alla condanna alla reclusione da tre a cinque anni, ferma restando, comunque, 

l'applicazione dell'articolo 29, primo comma, quanto all'interdizione perpetua. 

La condanna o l'applicazione della pena su richiesta delle parti a norma dell'articolo 444 del 

codice di procedura penale per uno dei delitti previsti dalla presente sezione e per il delitto di cui 

all'articolo 414-bis del presente codice, quando commessi in danno di minori, comporta in ogni caso 

l'interdizione perpetua da qualunque incarico nelle scuole di ogni ordine e grado, nonché da ogni 

ufficio o servizio in istituzioni o strutture pubbliche o private frequentate abitualmente da minori. 

In ogni caso è disposta la chiusura degli esercizi la cui attività risulta finalizzata ai delitti previsti dalla 

presente sezione, nonché la revoca della licenza di esercizio o della concessione o dell'autorizzazione 

per le emittenti radiotelevisive. 

 

Art. 602. 

Acquisto e alienazione di schiavi. 

Chiunque, fuori dei casi indicati nell'articolo 601, acquista o aliena o cede una persona che si trova 

in una delle condizioni di cui all'articolo 600 è punito con la reclusione da otto a venti anni. 

 

 

Art. 602-ter. 

Circostanze aggravanti.  

La pena per i reati previsti dagli articoli 600, 601 primo e secondo comma e 602 è aumentata 

da un terzo alla metà: 

a) se la persona offesa è minore degli anni diciotto; 

b) se i fatti sono diretti allo sfruttamento della prostituzione o al fine di sottoporre la persona offesa 

al prelievo di organi; 

c) se dal fatto deriva un grave pericolo per la vita o l'integrità fisica o psichica della persona offesa. 

Se i fatti previsti dal titolo VII, capo III, del presente libro sono commessi al fine di realizzare od 

agevolare i delitti di cui agli articoli 600, 601 e 602, le pene ivi previste sono aumentate da un terzo 

alla metà. 
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Nei casi previsti dagli articoli 600-bis, primo comma, e 600-ter, la pena è aumentata da un 

terzo alla metà se il fatto è commesso con violenza o minaccia.  

Nei casi previsti dagli articoli 600-bis, primo e secondo comma, 600-ter, primo comma, e 600-

quinquies, la pena è aumentata da un terzo alla metà se il fatto è commesso approfittando della 

situazione di necessità del minore.  

Nei casi previsti dagli articoli 600-bis, primo e secondo comma, 600-ter e 600-quinquies, 

nonché dagli articoli 600, 601 e 602, la pena è aumentata dalla metà ai due terzi se il fatto è commesso 

in danno di un minore degli anni sedici.  

Nei casi previsti dagli articoli 600-bis, primo comma, e 600-ter, nonché, se il fatto è commesso 

in danno di un minore degli anni diciotto, dagli articoli 600, 601 e 602, la pena è aumentata dalla 

metà ai due terzi se il fatto è commesso da un ascendente, dal genitore adottivo, o dal loro coniuge o 

convivente, dal coniuge o da affini entro il secondo grado, da parenti fino al quarto grado collaterale, 

dal tutore o da persona a cui il minore è stato affidato per ragioni di cura, educazione, istruzione, 

vigilanza, custodia, lavoro, ovvero da pubblici ufficiali o incaricati di pubblico servizio nell'esercizio 

delle loro funzioni ovvero ancora se è commesso in danno di un minore in stato di infermità o 

minorazione psichica, naturale o provocata.  

Nei casi previsti dagli articoli 600-bis, primo comma, e 600-ter, nonché dagli articoli 600, 601 

e 602, la pena è aumentata dalla metà ai due terzi se il fatto è commesso mediante somministrazione 

di sostanze alcoliche, narcotiche, stupefacenti o comunque pregiudizievoli per la salute fisica o 

psichica del minore, ovvero se è commesso nei confronti di tre o più persone.  

Nei casi previsti dagli articoli 600-bis, 600-ter, 600-quater, 600-quater.1. e 600-quinquies, la 

pena è aumentata. 

a) se il reato è commesso da più persone riunite; 

b) se il reato è commesso da persona che fa parte di un'associazione per delinquere e al fine di 

agevolarne l'attività; 

c) se il reato è commesso con violenze gravi o se dal fatto deriva al minore, a causa della reiterazione 

delle condotte, un pregiudizio grave.  

c-bis) se dal fatto deriva pericolo di vita per il minore. 

Le pene previste per i reati di cui al comma precedente sono aumentate in misura non 

eccedente i due terzi nei casi in cui gli stessi siano compiuti con l'utilizzo di mezzi atti ad impedire 

l'identificazione dei dati di accesso alle reti telematiche.  

Le circostanze attenuanti, diverse da quelle previste dagli articoli 98 e 114, concorrenti con le 

circostanze aggravanti di cui alla presente sezione, non possono essere ritenute equivalenti o 

prevalenti rispetto a queste e le diminuzioni di pena si operano sulla quantità della stessa risultante 

dall'aumento conseguente alle predette aggravanti.  

 

 

Sezione II 
Dei delitti contro la libertà personale 

 

Art. 609-bis  

Violenza sessuale 

Chiunque, con violenza o minaccia o mediante abuso di autorità, costringe taluno a compiere 

o subire atti sessuali è punito con la reclusione da sei a dodici anni. Alla stessa pena soggiace chi 

induce taluno a compiere o subire atti sessuali:  

1) abusando delle condizioni di inferiorità fisica o psichica della persona offesa al momento del fatto;  

2) traendo in inganno la persona offesa per essersi il colpevole sostituito ad altra persona.  

Nei casi di minore gravita' la pena e' diminuita in misura non eccedente i due terzi. 

 

Art. 609-ter 

Circostanze aggravanti 
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La pena stabilita dall'art. 609-bis è aumentata di un terzo se i fatti ivi previsti sono commessi:  

1) nei confronti di persona della quale il colpevole sia l'ascendente, il genitore, anche adottivo, o il 

tutore;  

… 

5) nei confronti di persona che non ha compiuto gli anni diciotto;  

5-bis) all'interno o nelle immediate vicinanze di istituto d'istruzione o di formazione frequentato dalla 

persona offesa;  

5-ter) nei confronti di donna in stato di gravidanza;  

5-quater) nei confronti di persona della quale il colpevole sia il coniuge, anche separato o divorziato, 

ovvero colui che alla stessa persona è o è stato legato da relazione affettiva, anche senza convivenza;  

5-quinquies) se il reato è commesso da persona che fa parte di un'associazione per delinquere e al 

fine di agevolarne l'attività;  

5-sexies) se il reato è commesso con violenze gravi o se dal fatto deriva al minore, a causa della 

reiterazione delle condotte, un pregiudizio grave.  

5-septies) se dal fatto deriva pericolo di vita per il minore. 

La pena stabilita dall'art. 609-bis è aumentata della metà se i fatti ivi previsti sono commessi 

nei confronti di persona che non ha compiuto gli anni quattordici. 

La pena è raddoppiata se i fatti di cui all'art. 609-bis sono commessi nei confronti di persona 

che non ha compiuto gli anni dieci. 

 

Art. 609-quater  

Atti sessuali con minorenne 

Soggiace alla pena stabilita dall'art. 609-bis chiunque, al di fuori delle ipotesi previste in detto 

articolo, compie atti sessuali con persona che, al momento del fatto:  

1) non ha compiuto gli anni quattordici; 

2) non ha compiuto gli anni sedici, quando il colpevole sia l'ascendente, il genitore, anche adottivo, 

o il di lui convivente, il tutore, ovvero altra persona cui, per ragioni di cura, di educazione, di 

istruzione, di vigilanza o di custodia, il minore è affidato o che abbia, con quest'ultimo, una relazione 

di convivenza.  

Fuori dei casi previsti dall'art. 609-bis, l'ascendente, il genitore, anche adottivo, o il di lui 

convivente, il tutore, ovvero altra persona cui, per ragioni di cura, di educazione, di istruzione, di 

vigilanza o di custodia, il minore è affidato, o che abbia con quest'ultimo una relazione di convivenza, 

che, con l'abuso dei poteri connessi alla sua posizione, compie atti sessuali con persona minore che 

ha compiuto gli anni sedici, è punito con la reclusione da tre a sei anni.  

Fuori dei casi previsti dai commi precedenti, chiunque compie atti sessuali con persona minore 

che ha compiuto gli anni quattordici, abusando della fiducia riscossa presso il minore o dell'autorità 

o dell'influenza esercitata sullo stesso in ragione della propria qualità o dell'ufficio ricoperto o delle 

relazioni familiari, domestiche, lavorative, di coabitazione o di ospitalità, è punito con la reclusione 

fino a quattro anni. 

        La pena è aumentata:  

1) se il compimento degli atti sessuali con il minore che non ha compiuto gli anni quattordici avviene 

in cambio di denaro o di qualsiasi altra utilità, anche solo promessi;  

2) se il reato è commesso da più persone riunite;  

3) se il reato è commesso da persona che fa parte di un'associazione per delinquere e al fine di 

agevolarne l'attività;  

4) se dal fatto, a causa della reiterazione delle condotte, deriva al minore un pregiudizio grave;  

5) se dal fatto deriva pericolo di vita per il minore. 

Non è punibile il minorenne che, al di fuori delle ipotesi previste nell'art. 609-bis, compie atti 

sessuali con un minorenne che abbia compiuto gli anni tredici, se la differenza di età tra i soggetti 

non è superiore a quattro anni.  

Nei casi di minore gravità la pena è diminuita in misura non eccedente i due terzi.  
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Si applica la pena di cui all'art. 609-ter, secondo comma, se la persona offesa non ha compiuto 

gli anni dieci. 

 

Art. 609-quinquies. 

Corruzione di minorenne.  

Chiunque compie atti sessuali in presenza di persona minore di anni quattordici, al fine di farla 

assistere, è punito con la reclusione da uno a cinque anni. 

Salvo che il fatto costituisca più grave reato, alla stessa pena di cui al primo comma soggiace 

chiunque fa assistere una persona minore di anni quattordici al compimento di atti sessuali, ovvero 

mostra alla medesima materiale pornografico, al fine di indurla a compiere o a subire atti sessuali. 

La pena è aumentata: 

a) se il reato è commesso da più persone riunite; 

b) se il reato è commesso da persona che fa parte di un'associazione per delinquere e al fine di 

agevolarne l'attività; 

c) se il reato è commesso con violenze gravi o se dal fatto deriva al minore, a causa della reiterazione 

delle condotte, un pregiudizio grave.  

c-bis) se dal fatto deriva pericolo di vita per il minore. 

La pena è aumentata fino alla metà quando il colpevole sia l'ascendente, il genitore, anche 

adottivo, o il di lui convivente, il tutore, ovvero altra persona cui, per ragioni di cura, di educazione, 

di istruzione, di vigilanza o di custodia, il minore è affidato, o che abbia con quest'ultimo una 

relazione di stabile convivenza. 

 

Art. 609-sexies. 

Ignoranza dell'età della persona offesa 

Quando i delitti previsti negli articoli 609-bis, 609-ter, 609-quater, 609-octies e 609-undecies 

sono commessi in danno di un minore degli anni diciotto, e quando è commesso il delitto di cui 

all'articolo 609-quinquies, il colpevole non può invocare a propria scusa l'ignoranza dell'età della 

persona offesa, salvo che si tratti di ignoranza inevitabile. 

 

Art. 609-septies  

Querela di parte 

I delitti previsti dagli articoli 609-bis e 609-ter sono punibili a querela della persona offesa. 

Salvo quanto previsto dall'art. 597, terzo comma, il termine per la proposizione della querela e' di 

dodici mesi. La querela proposta e' irrevocabile.  

Si procede tuttavia d'ufficio:  

1) se il fatto di cui all'art. 609-bis e' commesso nei confronti di persona che al momento del fatto non 

ha compiuto gli anni diciotto;  

2) se il fatto è commesso dall'ascendente, dal genitore, anche adottivo, o dal di lui convivente, dal 

tutore ovvero da altra persona cui il minore è affidato per ragioni di cura, di educazione, di 

istruzione, di vigilanza o di custodia o che abbia con esso una relazione di convivenza;  

3) se il fatto è commesso da un pubblico ufficiale o da un incaricato di pubblico servizio nell'esercizio 

delle proprie funzioni;  

4) se il fatto è connesso con un altro delitto per il quale si deve procedere d'ufficio. 

 

Art. 609-octies  

Violenza sessuale di gruppo 

La violenza sessuale di gruppo consiste nella partecipazione, da parte di piu' persone riunite, 

ad atti di violenza sessuale di cui all'art. 609-bis.  

Chiunque commette atti di violenza sessuale di gruppo e' punito con la reclusione da otto a 

quattordici anni. Si applicano le circostanze aggravanti previste dall'art. 609-ter.  
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La pena e' diminuita per il partecipante la cui opera abbia avuto minima importanza nella 

preparazione o nella esecuzione del reato.  

La pena è altresì diminuita per chi sia stato determinato a commettere il reato quando 

concorrono le condizioni stabilite dai numeri 3) e 4) del primo comma e dal terzo comma dell'art. 

112. 

 

Art. 609-nonies. 

Pene accessorie ed altri effetti penali. 

La condanna o l'applicazione della pena su richiesta delle parti ai sensi dell'articolo 444 del 

codice di procedura penale per alcuno dei delitti previsti dagli articoli 609-bis, 609-ter, 609-quater, 

609-quinquies, 609-octies e 609-undecies comporta: 

1) la perdita della responsabilità genitoriale, quando la qualità di genitore è elemento costitutivo o 

circostanza aggravante del reato;  

2) l'interdizione perpetua da qualsiasi ufficio attinente alla tutela, alla curatela e all'amministrazione 

di sostegno;  

3) la perdita del diritto agli alimenti e l'esclusione dalla successione della persona offesa; 

… 

 
Art. 609-decies. 

Comunicazione dal tribunale per i minorenni. 

Quando si procede per alcuno dei delitti previsti dagli articoli 600, 600-bis, 600-ter, 600-

quinquies, 601, 602, 609-bis, 609-ter, 609-quinquies, 609-octies e 609-undecies commessi in danno 

di minorenni, ovvero per il delitto previsto dall'articolo 609-quater o per i delitti previsti dagli articoli 

572 e 612-bis, se commessi in danno di un minorenne o da uno dei genitori di un minorenne in danno 

dell'altro genitore, il procuratore della Repubblica ne dà notizia al tribunale per i minorenni. 

Qualora riguardi taluno dei delitti previsti dagli articoli 572, 609-ter e 612-bis, commessi in 

danno di un minorenne o da uno dei genitori di un minorenne in danno dell'altro genitore, la 

comunicazione di cui al primo comma si considera effettuata anche ai fini dell'adozione dei 

provvedimenti di cui agli articoli 155 e seguenti, nonché 330 e 333 del codice civile. 

Nei casi previsti dal primo comma l'assistenza affettiva e psicologica della persona offesa 

minorenne è assicurata, in ogni stato e grado di procedimento, dalla presenza dei genitori o di altre 

persone idonee indicate dal minorenne, nonché di gruppi, fondazioni, associazioni od organizzazioni 

non governative di comprovata esperienza nel settore dell'assistenza e del supporto alle vittime dei 

reati di cui al primo comma e iscritti in apposito elenco dei soggetti legittimati a tale scopo, con il 

consenso del minorenne, e ammessi dall'autorità giudiziaria che procede.  

In ogni caso al minorenne è assicurata l'assistenza dei servizi minorili dell'Amministrazione 

della giustizia e dei servizi istituiti dagli enti locali. 

Dei servizi indicati nel terzo comma si avvale altresì l'autorità giudiziaria in ogni stato e grado 

del procedimento. 

 

Art. 609-undecies. 

Adescamento di minorenni.  

Chiunque, allo scopo di commettere i reati di cui agli articoli 600, 600-bis, 600-ter e 600-

quater, anche se relativi al materiale pornografico di cui all'articolo 600-quater.1, 600-quinquies, 609-

bis, 609-quater, 609-quinquies e 609-octies, adesca un minore di anni sedici, è punito, se il fatto non 

costituisce più grave reato, con la reclusione da uno a tre anni. Per adescamento si intende qualsiasi 

atto volto a carpire la fiducia del minore attraverso artifici, lusinghe o minacce posti in essere anche 

mediante l'utilizzo della rete internet o di altre reti o mezzi di comunicazione. 

La pena è aumentata:  

1) se il reato è commesso da più persone riunite;  
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2) se il reato è commesso da persona che fa parte di un'associazione per delinquere e al fine di 

agevolarne l'attività;  

3) se dal fatto, a causa della reiterazione delle condotte, deriva al minore un pregiudizio grave;  

4) se dal fatto deriva pericolo di vita per il minore.  

 

Art. 609-duodecies 

Circostanze aggravanti 

Le pene per i reati di cui agli articoli 609-bis, 609-quater, 609-quinquies, 609-octies e 609-

undecies, sono aumentate in misura non eccedente la metà nei casi in cui gli stessi siano compiuti con 

l'utilizzo di mezzi atti ad impedire l'identificazione dei dati di accesso alle reti telematiche. 

 

 

Sezione III 
Dei delitti contro la libertà morale 

 

Art. 610. 

Violenza privata 

Chiunque, con violenza o minaccia, costringe altri a fare, tollerare, od omettere qualche cosa 

è punito con la reclusione fino a quattro anni. 

La pena è aumentata se concorrono le condizioni prevedute dall'articolo 339. 

 

Art. 612. 

Minaccia 

Chiunque minaccia ad altri un ingiusto danno è punito, a querela della persona offesa, con la 

multa fino a euro 1.032.  

Se la minaccia è grave, o è fatta in uno dei modi indicati nell'articolo 339, la pena è della 

reclusione fino a un anno. 

Si procede d'ufficio se la minaccia è fatta in uno dei modi indicati nell'articolo 339. 

 

Art. 612-bis  

Atti persecutori 

Salvo che il fatto costituisca più grave reato, è punito con la reclusione da un anno a sei anni 

e sei mesi chiunque, con condotte reiterate, minaccia o molesta taluno in modo da cagionare un 

perdurante e grave stato di ansia o di paura ovvero da ingenerare un fondato timore per l'incolumità 

propria o di un prossimo congiunto o di persona al medesimo legata da relazione affettiva ovvero da 

costringere lo stesso ad alterare le proprie abitudini di vita.  

La pena è aumentata se il fatto è commesso dal coniuge, anche separato o divorziato, o da 

persona che è o è stata legata da relazione affettiva alla persona offesa ovvero se il fatto è commesso 

attraverso strumenti informatici o telematici.  

La pena è aumentata fino alla metà se il fatto è commesso a danno di un minore, di una donna 

in stato di gravidanza o di una persona con disabilità di cui all'art. 3 della legge 5 febbraio 1992, n. 

104, ovvero con armi o da persona travisata.  

Il delitto è punito a querela della persona offesa.  

Il termine per la proposizione della querela è di sei mesi. La remissione della querela può 

essere soltanto processuale.  

La querela e' comunque irrevocabile se il fatto e' stato commesso mediante minacce reiterate 

nei modi di cui all'art. 612, secondo comma.  

Si procede tuttavia d'ufficio se il fatto e' commesso nei confronti di un minore o di una persona 

con disabilita' di cui all'art. 3 della legge 5 febbraio 1992, n. 104, nonche' quando il fatto e' connesso 

con altro delitto per il quale si deve procedere d'ufficio. 

 



200 
 

Art. 612-ter  

Diffusione illecita di immagini o video sessualmente espliciti 

Salvo che il fatto costituisca più grave reato, chiunque, dopo averli realizzati o sottratti, invia, 

consegna, cede, pubblica o diffonde immagini o video a contenuto sessualmente esplicito, destinati a 

rimanere privati, senza il consenso delle persone rappresentate, è punito con la reclusione da uno a 

sei anni e con la multa da euro 5.000 a euro 15.000. La stessa pena si applica a chi, avendo ricevuto 

o comunque acquisito le immagini o i video di cui al primo comma, li invia, consegna, cede, pubblica 

o diffonde senza il consenso delle persone rappresentate al fine di recare loro nocumento.  

La pena è aumentata se i fatti sono commessi dal coniuge, anche separato o divorziato, o da 

persona che è o è stata legata da relazione affettiva alla persona offesa ovvero se i fatti sono 

commessi attraverso strumenti informatici o telematici.  

La pena è aumentata da un terzo alla metà se i fatti sono commessi in danno di persona in 

condizione di inferiorità fisica o psichica o in danno di una donna in stato di gravidanza.  

Il delitto è punito a querela della persona offesa. Il termine per la proposizione della querela 

è di sei mesi.  

La remissione della querela può essere soltanto processuale. Si procede tuttavia d'ufficio nei 

casi di cui al quarto comma, nonchè quando il fatto è connesso con altro delitto per il quale si deve 

procedere d'ufficio. 

 

Art. 613. 

Stato di incapacità procurato mediante violenza. 

Chiunque, mediante suggestione ipnotica o in veglia, o mediante somministrazione di 

sostanze alcooliche o stupefacenti, o con qualsiasi altro mezzo, pone una persona, senza il consenso 

di lei, in stato d'incapacità d'intendere o di volere è punito con la reclusione fino a un anno. 

Il consenso dato dalle persone indicate nell'ultimo capoverso dell'articolo 579 non esclude la 

punibilità. 

La pena è della reclusione fino a cinque anni: 

1) se il colpevole ha agito col fine di far commettere un reato; 

2) se la persona resa incapace commette, in tale stato, un fatto preveduto dalla legge come delitto. 

 

 

 

 CODICE DI PROCEDURA PENALE 

 

 

Art. 282-bis. 

Allontanamento dalla casa familiare.  

1. Con il provvedimento che dispone l'allontanamento il giudice prescrive all'imputato di 

lasciare immediatamente la casa familiare, ovvero di non farvi rientro, e di non accedervi senza 

l'autorizzazione del giudice che procede. L'eventuale autorizzazione può prescrivere determinate 

modalità di visita. 

2. Il giudice, qualora sussistano esigenze di tutela dell'incolumità della persona offesa o dei 

suoi prossimi congiunti, può inoltre prescrivere all'imputato di non avvicinarsi a luoghi determinati 

abitualmente frequentati dalla persona offesa, in particolare il luogo di lavoro, il domicilio della 

famiglia di origine o dei prossimi congiunti, salvo che la frequentazione sia necessaria per motivi di 

lavoro. In tale ultimo caso il giudice prescrive le relative modalità e può imporre limitazioni. 

3. Il giudice, su richiesta del pubblico ministero, può altresì ingiungere il pagamento periodico 

di un assegno a favore delle persone conviventi che, per effetto della misura cautelare disposta, 

rimangano prive di mezzi adeguati. Il giudice determina la misura dell'assegno tenendo conto delle 

circostanze e dei redditi dell'obbligato e stabilisce le modalità ed i termini del versamento. Può 

ordinare, se necessario, che l'assegno sia versato direttamente al beneficiario da parte del datore di 
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lavoro dell'obbligato, detraendolo dalla retribuzione a lui spettante. L'ordine di pagamento ha 

efficacia di titolo esecutivo. 

4. I provvedimenti di cui ai commi 2 e 3 possono essere assunti anche successivamente al 

provvedimento di cui al comma 1, sempre che questo non sia stato revocato o non abbia comunque 

perduto efficacia. Essi, anche se assunti successivamente, perdono efficacia se è revocato o perde 

comunque efficacia il provvedimento di cui al comma 1. Il provvedimento di cui al comma 3, se a 

favore del coniuge o dei figli, perde efficacia, inoltre, qualora sopravvenga l'ordinanza prevista 

dall'articolo 708 del codice di procedura civile ovvero altro provvedimento del giudice civile in ordine 

ai rapporti economico-patrimoniali tra i coniugi ovvero al mantenimento dei figli. 

5. Il provvedimento di cui al comma 3 può essere modificato se mutano le condizioni dell'obbligato 

o del beneficiario, e viene revocato se la convivenza riprende. 

6. Qualora si proceda per uno dei delitti previsti dagli articoli 570, 571, 572, 582, 

limitatamente alle ipotesi procedibili d'ufficio o comunque aggravate, 600, 600-bis, 600-ter, 600-

quater, 600-septies.1, 600-septies.2, 601, 602, 609-bis, 609-ter, 609-quater, 609-quinquies, 609-

octies e 612, secondo comma, 612-bis, del codice penale, commesso in danno dei prossimi congiunti 

o del convivente, la misura può essere disposta anche al di fuori dei limiti di pena previsti 

dall'articolo 280, anche con le modalità di controllo previste all'articolo 275-bis.  

 

Art. 384-bis 

(Allontanamento d'urgenza dalla casa familiare) 

1. Gli ufficiali ed agenti di polizia giudiziaria hanno facoltà di disporre, previa autorizzazione 

del pubblico ministero, scritta, oppure resa oralmente e confermata per iscritto, o per via telematica, 

l'allontanamento urgente dalla casa familiare con il divieto di avvicinarsi ai luoghi abitualmente 

frequentati dalla persona offesa, nei confronti di chi è colto in flagranza dei delitti di cui all'articolo 

282-bis, comma 6, ove sussistano fondati motivi per ritenere che le condotte criminose possano essere 

reiterate ponendo in grave ed attuale pericolo la vita o l'integrità fisica o psichica della persona offesa. 

La polizia giudiziaria provvede senza ritardo all'adempimento degli obblighi di informazione previsti 

dall'articolo 11 del decreto-legge 23 febbraio 2009, n. 11, convertito, con modificazioni, dalla legge 

23 aprile 2009, n. 38, e successive modificazioni. 

 

 

Disposizioni di attuazione 

 

Art. 64-bis  

Trasmissione obbligatoria di provvedimenti al giudice civile 

1. Ai fini della decisione dei procedimenti di separazione personale dei coniugi o delle cause 

relative ai figli minori di eta' o all'esercizio della potesta' genitoriale, copia delle ordinanze che 

applicano misure cautelari personali o ne dispongono la sostituzione o la revoca, dell'avviso di 

conclusione delle indagini preliminari, del provvedimento con il quale e' disposta l'archiviazione e 

della sentenza emessi nei confronti di una delle parti in relazione ai reati previsti dagli articoli 572, 

609-bis, 609-ter, 609-quater, 609-quinquies, 609-octies, 612-bis e 612-ter del codice penale, nonche' 

dagli articoli 582 e 583-quinquies del codice penale nelle ipotesi aggravate ai sensi degli articoli 576, 

primo comma, numeri 2, 5 e 5.1, e 577, primo comma, numero 1, e secondo comma, del codice penale 

e' trasmessa senza ritardo al giudice civile procedente. 
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C.P.C. 
 

 

Libro Quarto: DEI PROCEDIMENTI SPECIALI 

 
 

Titolo II: DEI PROCEDIMENTI IN MATERIA DI FAMIGLIA E DI STATO DELLE 

PERSONE  

 
 

Capo I: DELLA SEPARAZIONE PERSONALE DEI CONIUGI 
 

 

Art. 709-ter. 

Soluzione delle controversie e provvedimenti in caso di inadempienze o violazioni 

Per la soluzione delle controversie insorte tra i genitori in ordine all'esercizio della 

responsabilità genitoriale o delle modalità dell'affidamento è competente il giudice del procedimento 

in corso. Per i procedimenti di cui all'articolo 710 è competente il tribunale del luogo di residenza del 

minore. 

A seguito del ricorso, il giudice convoca le parti e adotta i provvedimenti opportuni. In caso 

di gravi inadempienze o di atti che comunque arrechino pregiudizio al minore od ostacolino il corretto 

svolgimento delle modalità dell’affidamento, può modificare i provvedimenti in vigore e può, anche 

congiuntamente: 

1) ammonire il genitore inadempiente; 

2) disporre il risarcimento dei danni, a carico di uno dei genitori, nei confronti del minore; 

3) disporre il risarcimento dei danni, a carico di uno dei genitori, nei confronti dell’altro; 

4) condannare il genitore inadempiente al pagamento di una sanzione amministrativa pecuniaria, da 

un minimo di 75 euro a un massimo di 5.000 euro a favore della Cassa delle ammende. 

I provvedimenti assunti dal giudice del procedimento sono impugnabili nei modi ordinari. 

 

 

Art. 710 

Modificabilità dei provvedimenti relativi alla separazione dei coniugi 

Le parti possono sempre chiedere, con le forme del procedimento in camera di consiglio, la 

modificazione dei provvedimenti riguardanti i coniugi e la prole conseguenti la separazione. 

Il tribunale, sentite le parti, provvede alla eventuale ammissione di mezzi istruttori e puo' 

delegare per l'assunzione uno dei suoi componenti. 

Ove il procedimento non possa essere immediatamente definito, il tribunale puo' adottare 

provvedimenti provvisori e può ulteriormente modificarne il contenuto nel corso del procedimento. 
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1) TRIBUNALE ORDINARIO 

 

 

Regio decreto del 30 gennaio 1941, n. 12 - Ordinamento giudiziario 

 

 

Art. 42. 

Sede del tribunale ordinario 

Il tribunale ordinario ha sede in ogni capoluogo determinato nella tabella A annessa al presente 

ordinamento. 

 

Art. 43. 

Funzioni ed attribuzioni del tribunale ordinario 

Il tribunale ordinario:  

a) esercita la giurisdizione in primo grado e in appello, contro le sentenze pronunciate dal giudice di 

pace, in materia civile;  

b) esercita la giurisdizione in primo grado in materia penale;  

c) esercita le funzioni di giudice tutelare;  

d) esercita nei modi stabiliti dalla legge le altre funzioni ad esso deferite. 

 

Art. 48. 

Composizione dell'organo giudicante 

In materia civile e penale il tribunale giudica in composizione monocratica e, nei casi previsti dalla 

legge, in composizione collegiale.  

Sull'applicazione delle misure di prevenzione personali e patrimoniali il tribunale giudica sempre in 

composizione collegiale.  

Salve le disposizioni relative alla composizione delle sezioni specializzate, il tribunale, quando 

giudica in composizione collegiale, decide con il numero invariabile di tre componenti. 

 

 

 

2) GIUDICE TUTELARE 

 

Il Giudice tutelare, designato ogni due anni dal Presidente del Tribunale nel quadro 

dell'organizzazione generale dell'Ufficio, è il giudice del Tribunale a cui sono affidate diverse e 

importanti funzioni in materia di tutela delle persone, particolarmente i soggetti più deboli come i 

minori e gli incapaci, con riguardo agli aspetti sia patrimoniali che non patrimoniali. 

Il Giudice tutelare sovrintende alla maggior parte di quelle attività definite di "volontaria 

giurisdizione", ossia caratterizzate dal fatto che non vi sono due o più parti contrapposte, portatrici di 

interessi in conflitto, ma soltanto delle persone incapaci, o non del tutto capaci, di provvedere da sole 

ai propri interessi, a cui favore è previsto l'intervento di un giudice con funzioni di tutela e di garanzia, 

su sua autonoma iniziativa o su richiesta di parenti o soggetti che agiscono con la stessa finalità di 

protezione. 

Il procedimento davanti al giudice tutelare è caratterizzato da estrema semplicità e mancanza di 

formalità 

 

Nell'ambito delle sue attribuzioni principali il Giudice tutelare, FRA L’ALTRO: 

autorizza i genitori a compiere di atti di straordinaria amministrazione relativi al patrimonio dei figli 

minori; 
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nomina il curatore speciale ai figli minori in caso di conflitto patrimoniale tra loro o con i genitori; 

vigila sull'osservanza delle condizioni stabilite dal Tribunale per l'esercizio della potestà genitoriale 

e per l'amministrazione dei beni del minore; 

adotta i provvedimenti urgenti in favore del minore o dell'interdetto prima dell'assunzione delle 

funzioni del tutore o del protutore; 

adotta, su proposta del tutore, i provvedimenti circa l'educazione del minore sottoposto a tutela e 

l'amministrazione dei suoi beni; 

autorizza l'interruzione volontaria della gravidanza di minorenne (art. 12 l. n. 194/1978); 

emette il decreto di esecutività del provvedimento di affidamento familiare di minore disposto dal 

servizio sociale (art. 4 l. n. 184/1983); 

autorizza il rilascio di documento valido per l'espatrio al minore quando manchi l'assenso 

dell'esercente la potestà, ovvero al genitore di figli minori che non abbia ottenuto l'assenso dell'altro 

genitore o sia da esso legalmente separato (art. 3 let. a-b, l. n. 1185/1967) ; 

convalida il provvedimento di trattamento sanitario obbligatorio adottato dal Sindaco. 
 

 

DISP. ATT. C.C. 

 

Art. 43. 

I provvedimenti del giudice tutelare sono emessi con decreto. 

Nei casi urgenti la richiesta di un provvedimento può essere fatta al giudice anche verbalmente. 

 

Art. 44. 

Il giudice tutelare può convocare in qualunque momento il tutore, il protutore, il curatore e 

l'amministratore di sostegno allo scopo di chiedere informazioni, chiarimenti e notizie sulla gestione della 

tutela, della curatela o dell'amministrazione di sostegno, e di dare istruzioni inerenti agli interessi morali 

e patrimoniali del minore o del beneficiario. 

 

Art. 45. 

La competenza a decidere dei reclami avverso i decreti del giudice tutelare spetta al tribunale ordinario 

quando si tratta dei provvedimenti indicati negli articoli 320, 321, 372, 373, 374, 376, 386, 394 e 395 del 

codice. 

La competenza spetta al tribunale per i minorenni in tutti gli altri casi. 

Nell'ipotesi prevista nell'articolo 386, ultimo comma, del codice l'autorità giudiziaria competente 

provvede in sede contenziosa. 
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3) TRIBUNALE PER I MINORENNI 

 

 

Regio decreto del 30 gennaio 1941, n. 12 - Ordinamento giudiziario 

 

Articolo 49 

Costituzione e giurisdizione del tribunale per i minorenni 

In ogni sede di corte di appello o di sezione distaccata di corte di appello è costituito un 

tribunale per i minorenni.  

Il tribunale per i minorenni ha giurisdizione su tutto il territorio della corte di appello o della 

sezione di corte di appello, nei limiti di competenza determinati dalla legge.  

 

Articolo 50 

Composizione del tribunale per i minorenni 

Il tribunale per i minorenni è composto da un magistrato di corte di appello, che lo presiede, 

da un magistrato di tribunale e da due esperti, un uomo e una donna, aventi i requisiti richiesti dalla 

legge, ai quali è conferito il titolo di giudice onorario del Tribunale per i minorenni. Possono anche 

essere nominati due o più supplenti.  

Gli esperti del Tribunale per i minorenni sono nominati con decreto del Capo dello Stato, su 

proposta del Ministro per la grazia e giustizia, per un triennio, e possono essere confermati.  

 

 

REGIO DECRETO-LEGGE 20 luglio 1934, n. 1404,  

convertito con modificazioni dalla legge 27 maggio 1935, n. 835 

Istituzione e funzionamento del tribunale per i minorenni 

 

Art. 2.  

Istituzione e composizione dei Tribunali per i minorenni 

In ogni sede di Corte di appello, o di sezione di Corte d'appello, è istituito il Tribunale per i 

minorenni composto da un magistrato di Corte d'appello, che lo presiede, da un magistrato di tribunale 

e da due cittadini, un uomo ed una donna, benemeriti dell'assistenza sociale, scelti fra i cultori di 

biologia, di psichiatria, di antropologia criminale, di pedagogia, di psicologia, che abbiano compiuto 

il trentesimo anno di età. 

 

Art. 5. 

Istituzione e composizione della Corte di appello per i minorenni 

Sull'appello alle decisioni del Tribunale per i minorenni, nei casi in cui e' ammesso dalle leggi, 

giudica una sezione della Corte d'appello che e' indicata all'inizio dell'anno giudiziario con il decreto 

del Capo dello Stato di approvazione delle tabelle giudiziarie.  

La sezione funziona con l'intervento di due privati cittadini, un uomo ed una donna, aventi i 

requisiti prescritti dall'art. 2, che sostituiscono due dei magistrati della sezione.  

Alla presidenza e alla composizione della sezione sono destinati, consentendolo le esigenze 

di servizio, magistrati che gia' esercitano funzioni nei tribunali per i minorenni. 

 

Art. 9.  

Determinazione della competenza. 

Sono di competenza del tribunale per i minorenni tutti i procedimenti penali per reati commessi dai 

minori degli anni 18, che secondo le leggi vigenti sono di competenza dell'autorità giudiziaria. 
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Art. 38 DISP. ATT. C.C. 

 
Art. 38 

Sono di competenza del tribunale per i minorenni i procedimenti previsti dagli articoli 84, 90, 

250, ultimo comma, 251, 317-bis, ultimo comma, 330, 332, 333, 334, 335 e 371, ultimo comma, del 

codice civile. Sono di competenza del tribunale ordinario i procedimenti previsti dagli articoli 330, 

332, 333, 334 e 335 del codice civile, anche se instaurati su ricorso del pubblico ministero, quando è 

già pendente o è instaurato successivamente, tra le stesse parti, giudizio di separazione, scioglimento 

o cessazione degli effetti civili del matrimonio, ovvero giudizio ai sensi degli articoli 250, quarto 

comma, 268, 277, secondo comma, e 316 del codice civile, dell'articolo 710 del codice di procedura 

civile e dell'articolo 9 della legge 1° dicembre 1970, n. 898, procedimento per la modifica delle 

condizioni dettate da precedenti provvedimenti a tutela del minore. In questi casi il tribunale per i 

minorenni, d'ufficio o su richiesta di parte, senza indugio e comunque entro il termine di quindici 

giorni dalla richiesta, adotta tutti gli opportuni provvedimenti temporanei e urgenti nell'interesse del 

minore e trasmette gli atti al tribunale ordinario, innanzi al quale il procedimento, previa riunione, 

continua. I provvedimenti adottati dal tribunale per i minorenni conservano la loro efficacia fino a 

quando sono confermati, modificati o revocati con provvedimento emesso dal tribunale ordinario. Il 

pubblico ministero della procura della Repubblica presso il tribunale per i minorenni, nei casi di 

trasmissione degli atti dal tribunale per i minorenni al tribunale ordinario, provvede alla trasmissione 

dei propri atti al pubblico ministero della procura della Repubblica presso il tribunale ordinario.  

Il tribunale per i minorenni è competente per il ricorso previsto dall'articolo 709-ter del codice 

di procedura civile per l’irrogazione delle sanzioni in caso di inadempienze o violazioni, quando è 

già pendente o è instaurato successivamente, tra le stesse parti, un procedimento previsto dagli articoli 

330, 332, 333, 334 e 335 del codice civile. Nei casi in cui è già pendente o viene instaurato autonomo 

procedimento per l’irrogazione delle sanzioni previsto dall'articolo 709-ter del codice di procedura 

civile davanti al tribunale ordinario, quest'ultimo, d'ufficio o a richiesta di parte, senza indugio e 

comunque non oltre quindici giorni dalla richiesta, adotta tutti gli opportuni provvedimenti 

temporanei e urgenti nell'interesse del minore e trasmette gli atti al tribunale per i minorenni, innanzi 

al quale il procedimento, previa riunione, continua. I provvedimenti adottati dal tribunale ordinario 

conservano la loro efficacia fino a quando sono confermati, modificati o revocati con provvedimento 

emesso dal tribunale per i minorenni.  

Sono emessi dal tribunale ordinario i provvedimenti relativi ai minori per i quali non è 

espressamente stabilita la competenza di una diversa autorità giudiziaria. Nei procedimenti in materia 

di affidamento e di mantenimento dei minori si applicano, in quanto compatibili, gli articoli 737 e 

seguenti del codice di procedura civile. 
 

 

 

LEGGE 4 maggio 1983, n. 184  -  Diritto del minore ad una famiglia 
 

Sono di competenza del tribunale dei minorenni: 

- i provvedimenti con i quali viene dichiarato lo stato di adottabilità di minori che si trovino in 

situazione di abbandono perchè privi di assistenza morale e materiale da parte dei genitori (art. 8ss.) 

- i provvedimenti con i quali viene dichiarato lo stato di adottabilità di minori figli di genitori ignoti 

(art. 11 e ss.);  

- i provvedimenti con i quali viene revocato dello stato di adottabilità (art. 21 e ss.);  

- le sentenze di accoglimento i rigetto delle domande di adozione nazionale (adozione “piena” e 

adozione in casi particolari, rispettivamente art 25 e ss e 44 e ss.) e di adozione internazionale (art. 

29 e ss.). 
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4) CORTE D’APPELLO 
 

 

Regio decreto del 30 gennaio 1941, n. 12 - Ordinamento giudiziario 

 

Art. 52. 

Sede della corte di appello. 

La corte di appello ha sede nel capoluogo dei distretti indicati nella tabella A annessa al presente 

ordinamento 

 

Art. 53.  

Funzioni e attribuzioni della corte di appello 

1. La corte di appello:  

a) esercita la giurisdizione nelle cause di appello delle sentenze pronunciate in primo grado dai 

tribunali in materia civile e penale; 

b) esercita inoltre le funzioni a essa deferite dal codice di procedura penale diverse da quelle del 

giudizio di appello avverso le sentenze pronunciate nel dibattimento di primo grado; delibera in 

camera di consiglio nei casi previsti dal codice di procedura civile e conosce degli altri affari ad essa 

deferiti dalle leggi. 

 

Art. 56. 

Costituzione del collegio giudicante 

La corte di appello giudica con il numero invariabile di tre votanti. 

 

Art. 58.  

Sezione per i minorenni. 

Una sezione della corte giudica sulle impugnazioni dei provvedimenti del tribunale per i minorenni. 

Ad essa sono altresì demandate le altre funzioni della corte di appello previste dal codice di procedura 

penale, nei procedimenti a carico di imputati minorenni.  

La sezione giudica con l'intervento di due esperti un uomo ed una donna, aventi i requisiti prescritti 

dalle legge, i quali si aggiungono ai tre magistrati della sezione. 

 
 

 

 

 

5) CORTE DI CASSAZIONE 
 

 

Regio decreto del 30 gennaio 1941, n. 12 - Ordinamento giudiziario 
 

 

Art. 65. 

Attribuzioni della corte suprema di cassazione. 

La corte suprema di cassazione, quale organo supremo della giustizia, assicura l'esatta osservanza e 

l'uniforme interpretazione della legge, l'unità del diritto oggettivo nazionale, il rispetto dei limiti delle 

diverse giurisdizioni; regola i conflitti di competenza e di attribuzioni, ed adempie gli altri compiti ad 

essa conferiti dalla legge.  
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La corte suprema di cassazione ha sede in Roma ed ha giurisdizione su tutto il territorio del Regno, 

dell'Impero e su ogni altro territorio soggetto alla sovranità dello Stato. 

 

Art. 66. 

Composizione della corte suprema di cassazione. 

La corte suprema di cassazione è costituita in sezioni, e composta da un primo presidente, da 

presidenti di sezione e da consiglieri.  

Il primo presidente presiede le udienze a sezioni unite e le adunanze solenni e può presiedere le 

udienze delle singole sezioni. La composizione delle sezioni è stabilita ai sensi dell'articolo 7-bis.  

A ciascuna delle sezioni civili e penali è preposto un presidente di sezione e possono essere assegnati 

altri presidenti di sezione 

 

Art. 67. 

Costituzione del collegio giudicante. 

La Corte di cassazione in ciascuna sezione giudica con il numero invariabile di cinque votanti. 

Giudica in sezioni unite con il numero invariabile di nove votanti.  

Il collegio a sezioni unite in materia civile è composto da magistrati appartenenti alle sezioni 

civili; in materia penale è composto da magistrati appartenenti alle sezioni penali. 
 

 

 

 

CODICE DI PROCEDURA CIVILE 

 
Art. 360.  

(Sentenze impugnabili e motivi di ricorso) 

Le sentenze pronunciate in grado d'appello o in unico grado possono essere impugnate con 

ricorso per cassazione: 

1) per motivi attinenti alla giurisdizione; 

2) per violazione delle norme sulla competenza, quando non è prescritto il regolamento di 

competenza; 

3) per violazione o falsa applicazione di norme di diritto e dei contratti e accordi collettivi nazionali 

di lavoro; 

4) per nullità della sentenza o del procedimento; 

5) per omesso esame circa un fatto decisivo per il giudizio che è stato oggetto di discussione tra le 

parti.  

 

Art. 360-bis.  

(Inammissibilità del ricorso) 

Il ricorso è inammissibile: 

1) quando il provvedimento impugnato ha deciso le questioni di diritto in modo conforme alla 

giurisprudenza della Corte e l’esame dei motivi non offre elementi per confermare o mutare 

l’orientamento della stessa; 

2) quando è manifestamente infondata la censura relativa alla violazione dei princìpi regolatori del 

giusto processo. 

 

Art. 374.  

(Pronuncia a sezioni unite) 

La Corte pronuncia a sezioni unite nei casi previsti nel n. 1) dell'articolo 360 e nell'articolo 

362. Tuttavia, tranne che nei casi di impugnazione delle decisioni del Consiglio di Stato e della Corte 
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dei conti, il ricorso può essere assegnato alle sezioni semplici, se sulla questione di giurisdizione 

proposta si sono già pronunciate le sezioni unite. 

Inoltre il primo presidente può disporre che la Corte pronunci a sezioni unite sui ricorsi che 

presentano una questione di diritto già decisa in senso difforme dalle sezioni semplici, e su quelli che 

presentano una questione di massima di particolare importanza. 

Se la sezione semplice ritiene di non condividere il principio di diritto enunciato dalle sezioni 

unite, rimette a queste ultime, con ordinanza motivata, la decisione del ricorso. 

In tutti gli altri casi la Corte pronuncia a sezione semplice. 
 

Art. 373. 
(Sospensione dell'esecuzione) 

Il ricorso per cassazione non sospende l'esecuzione della sentenza. Tuttavia il giudice che ha 

pronunciato la sentenza impugnata può, su istanza di parte e qualora dall'esecuzione possa derivare 

grave e irreparabile danno, disporre con ordinanza non impugnabile che la esecuzione sia sospesa o 

che sia prestata congrua cauzione. 

L'istanza si propone con ricorso al giudice di pace, al tribunale in composizione monocratica o al 

presidente del collegio, il quale, con decreto in calce al ricorso, ordina la comparizione delle parti 

rispettivamente d'innanzi a sé o al collegio in camera di consiglio. Copia del ricorso e del decreto 

sono notificate al procuratore dell'altra parte, ovvero alla parte stessa, se questa sia stata in giudizio 

senza ministero di difensore o non si sia costituita nel giudizio definito con la sentenza impugnata. 

Con lo stesso decreto, in caso di eccezionale urgenza può essere disposta provvisoriamente 

l'immediata sospensione dell'esecuzione.  

Art. 382. 

(Decisione delle questioni di giurisdizione e di competenza) 

La Corte, quando decide una questione di giurisdizione, statuisce su questa, determinando, quando 

occorre, il giudice competente. 

Quando cassa per violazione delle norme sulla competenza, statuisce su questa. 

Se riconosce che il giudice del quale si impugna il provvedimento e ogni altro giudice difettano di 

giurisdizione, cassa senza rinvio. Egualmente provvede in ogni altro caso in cui ritiene che la causa 

non poteva essere proposta o il processo proseguito. 

 

Art. 383. 

(Cassazione con rinvio) 

La Corte, quando accoglie il ricorso per motivi diversi da quelli richiamati nell'articolo precedente, 

rinvia la causa ad altro giudice di grado pari a quello che ha pronunciato la sentenza cassata. 

Nel caso previsto nell'articolo 360 secondo comma, la causa può essere rinviata al giudice che avrebbe 

dovuto pronunciare sull'appello al quale le parti hanno rinunciato. 

La Corte, se riscontra una nullità del giudizio di primo grado per la quale il giudice d'appello avrebbe 

dovuto rimettere le parti al primo giudice, rinvia la causa a quest'ultimo. 

Nelle ipotesi di cui all'articolo 348-ter, commi terzo e quarto, la Corte, se accoglie il ricorso per motivi 

diversi da quelli indicati dall'articolo 382, rinvia la causa al giudice che avrebbe dovuto pronunciare 

sull'appello e si applicano le disposizioni del libro secondo, titolo terzo, capo terzo, sezione terza.  

 

Art. 384.  

(Enunciazione del principio di diritto e decisione della causa nel merito) 

La Corte enuncia il principio di diritto quando decide il ricorso proposto a norma 

dell'articolo 360, primo comma, n. 3), e in ogni altro caso in cui, decidendo su altri motivi del 

ricorso, risolve una questione di diritto di particolare importanza. 
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La Corte, quando accoglie il ricorso, cassa la sentenza rinviando la causa ad altro giudice, il 

quale deve uniformarsi al principio di diritto e comunque a quanto statuito dalla Corte, ovvero decide 

la causa nel merito qualora non siano necessari ulteriori accertamenti di fatto. 

 

 

CORTE GIUSTIZIA UE 

 

TRATTATO SULL’UNIONE EUROPEA (TUE) 
 

Articolo 19 

1. La Corte di giustizia dell'Unione europea comprende la Corte di giustizia, il Tribunale e i 

tribunali specializzati. Assicura il rispetto del diritto nell'interpretazione e nell'applicazione dei 

trattati.  

Gli Stati membri stabiliscono i rimedi giurisdizionali necessari per assicurare una tutela 

giurisdizionale effettiva nei settori disciplinati dal diritto dell'Unione.  

2. La Corte di giustizia è composta da un giudice per Stato membro. È assistita da avvocati 

generali. Il Tribunale è composto da almeno un giudice per Stato membro. I giudici e gli avvocati 

generali della Corte di giustizia e i giudici del Tribunale sono scelti tra personalità che offrano tutte 

le garanzie di indipendenza e che soddisfino le condizioni richieste agli articoli 253 e 254 del trattato 

sul funzionamento dell'Unione europea. Sono nominati di comune accordo dai governi degli Stati 

membri per sei anni. I giudici e gli avvocati generali uscenti possono essere nuovamente nominati.  

3. La Corte di giustizia dell'Unione europea si pronuncia conformemente ai trattati:  

a) sui ricorsi presentati da uno Stato membro, da un'istituzione o da una persona fisica o giuridica;  

b) in via pregiudiziale, su richiesta delle giurisdizioni nazionali, sull'interpretazione del diritto 

dell'Unione o sulla validità degli atti adottati dalle istituzioni; 

c) negli altri casi previsti dai trattati.  

 

 

 
TRATTATO SUL FUNZIONAMENTO DELL'UNIONE EUROPEA (TFUE) 

 

Articolo 251 

La Corte di giustizia si riunisce in sezioni o in grande sezione, conformemente alle regole 

previste a tal fine dallo statuto della Corte di giustizia dell'Unione europea.  

Ove ciò sia previsto dallo statuto, la Corte di giustizia può riunirsi anche in seduta plenaria. 

 

Articolo 253 

I giudici e gli avvocati generali della Corte di giustizia, scelti tra personalità che offrano tutte 

le garanzie di indipendenza e che riuniscano le condizioni richieste per l'esercizio, nei rispettivi paesi, 

delle più alte funzioni giurisdizionali, ovvero che siano giureconsulti di notoria competenza, sono 

nominati di comune accordo per sei anni dai governi degli Stati membri, previa consultazione del 

comitato di cui all'articolo 255.  

Ogni tre anni si procede a un rinnovo parziale dei giudici e degli avvocati generali, alle 

condizioni previste dallo statuto della Corte di giustizia dell'Unione europea.  

I giudici designano tra loro, per tre anni, il presidente della Corte di giustizia. Il suo mandato 

è rinnovabile. 
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Articolo 258 

La Commissione, quando reputi che uno Stato membro abbia mancato a uno degli obblighi a 

lui incombenti in virtù dei trattati, emette un parere motivato al riguardo, dopo aver posto lo Stato in 

condizioni di presentare le sue osservazioni.  

Qualora lo Stato in causa non si conformi a tale parere nel termine fissato dalla Commissione, 

questa può adire la Corte di giustizia dell'Unione europea. 

 

Articolo 259 

Ciascuno degli Stati membri può adire la Corte di giustizia dell'Unione europea quando reputi 

che un altro Stato membro ha mancato a uno degli obblighi a lui incombenti in virtù dei trattati.  

Uno Stato membro, prima di proporre contro un altro Stato membro un ricorso fondato su una 

pretesa violazione degli obblighi che a quest'ultimo incombono in virtù dei trattati, deve rivolgersi 

alla Commissione.  

La Commissione emette un parere motivato dopo che gli Stati interessati siano posti in 

condizione di presentare in contraddittorio le loro osservazioni scritte e orali.  

Qualora la Commissione non abbia formulato il parere nel termine di tre mesi dalla domanda, 

la mancanza del parere non osta alla facoltà di ricorso alla Corte.  

 

Articolo 260 

1. Quando la Corte di giustizia dell'Unione europea riconosca che uno Stato membro ha 

mancato ad uno degli obblighi ad esso incombenti in virtù dei trattati, tale Stato è tenuto a prendere i 

provvedimenti che l'esecuzione della sentenza della Corte comporta.  

2. Se ritiene che lo Stato membro in questione non abbia preso le misure che l'esecuzione della 

sentenza della Corte comporta, la Commissione, dopo aver posto tale Stato in condizione di 

presentare osservazioni, può adire la Corte. Essa precisa l'importo della somma forfettaria o della 

penalità, da versare da parte dello Stato membro in questione, che essa consideri adeguato alle 

circostanze. La Corte, qualora riconosca che lo Stato membro in questione non si è conformato alla 

sentenza da essa pronunciata, può comminargli il pagamento di una somma forfettaria o di una 

penalità. Questa procedura lascia impregiudicate le disposizioni dell'articolo 259.  

3. La Commissione, quando propone ricorso dinanzi alla Corte in virtù dell'articolo 258 

reputando che lo Stato membro interessato non abbia adempiuto all'obbligo di comunicare le misure 

di attuazione di una direttiva adottata secondo una procedura legislativa, può, se lo ritiene opportuno, 

indicare l'importo della somma forfettaria o della penalità da versare da parte di tale Stato che essa 

consideri adeguato alle circostanze. Se la Corte constata l'inadempimento, può comminare allo Stato 

membro in questione il pagamento di una somma forfettaria o di una penalità entro i limiti 

dell'importo indicato dalla Commissione. Il pagamento è esigibile alla data fissata dalla Corte nella 

sentenza.  

…. 

 

Articolo 263 

La Corte di giustizia dell'Unione europea esercita un controllo di legittimità sugli atti 

legislativi, sugli atti del Consiglio, della Commissione e della Banca centrale europea che non siano 

raccomandazioni o pareri, nonché sugli atti del Parlamento europeo e del Consiglio europeo destinati 

a produrre effetti giuridici nei confronti di terzi. Esercita inoltre un controllo di legittimità sugli atti 

degli organi o organismi dell'Unione destinati a produrre effetti giuridici nei confronti di terzi.  

A tal fine, la Corte è competente a pronunciarsi sui ricorsi per incompetenza, violazione delle 

forme sostanziali, violazione dei trattati o di qualsiasi regola di diritto relativa alla loro applicazione, 

ovvero per sviamento di potere, proposti da uno Stato membro, dal Parlamento europeo, dal Consiglio 

o dalla Commissione. 

 

Articolo 264 
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Se il ricorso è fondato, la Corte di giustizia dell'Unione europea dichiara nullo e non avvenuto 

l'atto impugnato.  

Tuttavia la Corte, ove lo reputi necessario, precisa gli effetti dell'atto annullato che devono 

essere considerati definitivi 

 

… 

 

Articolo 267 

La Corte di giustizia dell'Unione europea è competente a pronunciarsi, in via pregiudiziale:  

a) sull'interpretazione dei trattati;  

b) sulla validità e l'interpretazione degli atti compiuti dalle istituzioni, dagli organi o dagli organismi 

dell'Unione.  

Quando una questione del genere è sollevata dinanzi ad un organo giurisdizionale di uno degli 

Stati membri, tale organo giurisdizionale può, qualora reputi necessaria per emanare la sua sentenza 

una decisione su questo punto, domandare alla Corte di pronunciarsi sulla questione.  

Quando una questione del genere è sollevata in un giudizio pendente davanti a un organo 

giurisdizionale nazionale, avverso le cui decisioni non possa proporsi un ricorso giurisdizionale di 

diritto interno, tale organo giurisdizionale è tenuto a rivolgersi alla Corte. Quando una questione del 

genere è sollevata in un giudizio pendente davanti a un organo giurisdizionale nazionale e riguardante 

una persona in stato di detenzione, la Corte statuisce il più rapidamente possibile.  

 

 

 

 

CORTE EUROPEA DEI DIRITTI DELL’UOMO 

 

 

Convenzione per la salvaguardia dei Diritti dell’Uomo e delle Libertà fondamentali 
 

 

 

TITOLO II 

CORTE EUROPEA DEI DIRITTI DELL’UOMO 

 

 

ARTICOLO 19 

Istituzione della Corte 

Per assicurare il rispetto degli impegni derivanti alle Alte Parti contraenti dalla presente 

Convenzione e dai suoi Protocolli, è istituita una Corte europea dei Diritti dell’Uomo, di seguito 

denominata «la Corte». Essa funziona in modo permanente.  

 

ARTICOLO 20 

Numero di giudici 

La Corte si compone di un numero di giudici pari a quello delle Alte Parti contraenti. 

 

ARTICOLO 22 

Elezione dei giudici 

I giudici sono eletti dall’Assemblea parlamentare in relazione a ciascuna Alta Parte contraente, 

a maggioranza dei voti espressi, su una lista di tre candidati presentata dall’Alta Parte contraente. 
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ARTICOLO 32 

Competenza della Corte 

1. La competenza della Corte si estende a tutte le questioni concernenti l’interpretazione e 

l’applicazione della Convenzione e dei suoi Protocolli che siano sottoposte a essa alle condizioni 

previste dagli articoli 33, 34, 46 e 47. 2. In caso di contestazione sulla competenza della Corte, è la 

Corte che decide. 

 

ARTICOLO 33 

Ricorsi interstatali 

Ogni Alta Parte contraente può deferire alla Corte qualunque inosservanza delle disposizioni 

della Convenzione e dei suoi Protocolli che essa ritenga possa essere imputata a un’altra Alta Parte 

contraente.  

 

ARTICOLO 34 

Ricorsi individuali 

La Corte può essere investita di un ricorso da parte di una persona fisica, un’organizzazione 

non governativa o un gruppo di privati che sostenga d’essere vittima di una violazione da parte di una 

delle Alte Parti contraenti dei diritti riconosciuti nella Convenzione o nei suoi protocolli. Le Alte Parti 

contraenti si impegnano a non ostacolare con alcuna misura l’esercizio effettivo di tale diritto. 

 

ARTICOLO 35 

Condizioni di ricevibilità 

1. La Corte non può essere adita se non dopo l’esaurimento delle vie di ricorso interne, come 

inteso secondo i principi di diritto internazionale generalmente riconosciuti ed entro un periodo di sei 

mesi a partire dalla data della decisione interna definitiva.  

2. La Corte non accoglie alcun ricorso inoltrato sulla base dell’articolo 34, se:  

(a) è anonimo; oppure  

(b) è essenzialmente identico a uno precedentemente esaminato dalla Corte o già sottoposto a un’altra 

istanza internazionale d’inchiesta o di risoluzione e non contiene fatti nuovi.  

3. La Corte dichiara irricevibile ogni ricorso individuale presentato ai sensi dell’articolo 34 se 

ritiene che:  

(a) il ricorso è incompatibile con le disposizioni della Convenzione o dei suoi Protocolli, 

manifestamente infondato o abusivo; o  

(b) il ricorrente non ha subito alcun pregiudizio importante, salvo che il rispetto dei diritti dell’uomo 

garantiti dalla Convenzione e dai suoi Protocolli esiga un esame del ricorso nel merito e a condizione 

di non rigettare per questo motivo alcun caso che non sia stato debitamente esaminato da un tribunale 

interno.  

4. La Corte respinge ogni ricorso che consideri irricevibile in applicazione del presente 

articolo. Essa può procedere in tal modo in ogni stato del procedimento. 

 

….. 

 

ARTICOLO 41 

Equa soddisfazione 

Se la Corte dichiara che vi è stata violazione della Convenzione o dei suoi Protocolli e se il 

diritto interno dell’Alta Parte contraente non permette se non in modo imperfetto di rimuovere le 

conseguenze di tale violazione, la Corte accorda, se del caso, un’equa soddisfazione 

(satisfaction équitable, just satisfaction) alla parte lesa. 

 

ARTICOLO 46 



214 
 

Forza vincolante ed esecuzione delle sentenze 

1. Le Alte Parti contraenti si impegnano a conformarsi alle sentenze definitive della Corte 

sulle controversie nelle quali sono parti.  

2. La sentenza definitiva della Corte è trasmessa al Comitato dei Ministri che ne controlla 

l’esecuzione. 

 

….. 

 

 

Protocollo n. 16 
Strasburgo, 2.X.2013 

 

ARTICOLO 1 

1. Le corti e i tribunali supremi di un’Alta Parte contraente, così come specificato in 

conformità all’articolo 10, possono richiedere alla Corte di fornire pareri consultivi riguardanti 

questioni di principio relative all’interpretazione o applicazione dei diritti e delle libertà definiti nella 

Convenzione o nei suoi protocolli.  

2. La corte o il tribunale richiedente può richiedere un parere consultivo soltanto nell’ambito 

di un giudizio pendente dinanzi a tale corte o tribunale.  

3. La corte o il tribunale richiedente deve fornire una motivazione ragionata della richiesta, 

nonché esporre il contesto di fatto e di diritto della causa pendente.  

 

ARTICOLO 2 

1. Un collegio di cinque giudici della Grande Sezione decide se accettare la richiesta di parere 

consultivo in conformità all’articolo 1. Il collegio deve motivare l’eventuale mancata accettazione di 

una richiesta.  

2. Se il collegio accetta la richiesta, la Grande Sezione formula il parere consultivo.  

3. Il collegio e la Grande Sezione di cui ai precedenti paragrafi comprendono, d’ufficio, il 

giudice eletto in relazione all’Alta Parte contraente a cui appartiene la corte o il tribunale richiedente. 

In caso di assenza di tale giudice, o se egli non è in grado di svolgere la sua funzione, siede in qualità 

di giudice una persona scelta dal Presidente della Corte su una lista presentata previamente da quella 

Parte. 

….. 

 

ARTICOLO 5 

I pareri consultivi non sono vincolanti. 
 


